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ISTITUTO PIOLI!! MARIA AUSILIATRICI! N. 269 
Opera S. G. Bosco Casanova, 24 settembre 1943 

Carissime, 

riportando il pensiero alla nostra Amatissima Madre che 
continua, ne sono certa, a vivere in mezzo a noi, non soltanto 
nel ricordo filiale e nella preghiera, ma soprattutto nell'imita­
zione dei santi esempi di virtù cristiane e religiose che ci ha 
lasciati, mi fgccio un caro dovere di mandarvi la preziosissima 
conferenza tenutaci dal Veneratissimo Superiore nel giorno do­
loroso dei funerali, e della quale si è già dato un breve cenno 
nella lettera mortuaria. Abbiamo in essa ritratta, con mano 
maestra, la cara figura della nostra Madre che il cuore ha bi­
sogno di vedere ancora e di sentirsi vicina, ed abbiamo, insie­
me, tante efficaci lezioni che ci vengono dai suoi insegnamenti 
e dalla sua vita. Ognuna la legga, anche privatamente, per me­
glio gustarla e farla sua, a conforto del cuore e a beneficio 
dell'anima. · 

Che il ricordo di chi ha tanto lavorato, sofferto e offerto 
per il nostro amato Istituto sia sempre vivo nel nostro cuore e 
ci sproni a quelle virtù di sacrificio, di dedizione, di amore 
che ci faranno vere figlie della nostra cara Congregazione. 

Ora, vi comunico un altro prezioso regalo del nostro Vene­
ratissimo Padre: la venerata lettera che ebbe la bontà di in­
via rei a chiusura delle feste del suo fausto giubileo d'oro. La 
si trascrive per intero affinchè tutte sentano di quanta paterni­
tà è soffusa e ne ricevano conforto ed incoraggiamento a con­
tinuare nell'apostolato catechistico e delle vocazioni a cui, con 
tanto generoso impegno, si è lavorato, particolarmente in que­
st'anno giubilare. 

Pur fra le tristezze dell'ora presente e le difficoltà che in­
ceppano opere e iniziative, Egli ci invita non soltanto ad apri­
re il cuore alla speranza in un più fruttuoso domani, ma ci 



mostra anche, per Of.tf.:Ì, larghi campi di bene per il nostro 
zelo. Accendiamolo, dtllliJUe, questo zelo e non ci mancherà il 
bene da compiere. [:'(·covi il prezioso e caro documento: 

Torino, 24 luglio 194:3 

l~l'Vl'r<'ndissittJa Madre Superiora, 

qu:tullllHjilt' ailllia già rivolto personalmente il mio vivo 
ringrazialllt'llio a Ll'i e alle R. R. Madri de! Consiglio Generali­
zio t', Jl''r lllt'I.ZO Suo, a lutto il carissimo Istituto delle Figlie 
di Man:t All~;Jii:ilt it't', per la partecipazione così cordiale e gran­
diosa alla 111i:t l\ll'ssa Giubilare, tuttavia sento il bisogno di 
'i11nov:1rt' a tut le la manifestazione della mia riconoscenza an­
elli' pt•r isl'l itlu. 

In qttt·sli ~:torni ho voluto rileggere una ad una le artistiche 
Jl'IJ~IIH' tH'Iit' quali sono riversati i sentimenti di. tanti nobili 
cuori t• i lt· ;ori vera:nente mirabili della vostra pietà e genero­
sa l'anl;'l. Mi sono sentito particolarmente commosso di fronte 
ai vw;ltl pmpositi di perpetuare, finchè avrete forza e vita, il 
lll:tgllilil'o L' vitale apostolato delle vocazioni e la sempre più 
lll'l't':,:;;lf i :t Crociata Catechistica, estesa ora anche alla classe 
I<IVtll:tll it'l'. 

Sotlo q11esti certamente gli omaggi più graditi che voi pos­
si:tit' r;lf(· al c<torc del nostro Santo Fondatore e i più vantag­
gio:;i all:t salvezza delle anime. 

l ll'vo ;q~f!;iungere che la mia ammirazione crebbe a mille 
dop,1i, allorrltè ebbi la gioia d'inaugurare e visitare la magni­
rit'.f Mthlr:t Catechistica. Il materiale prezioso in essa diligen­
tL•fiH'IIk raccolto e artisticamente disposto testifica eloquente­
lllt'JIIt• dl'llo zelo che infiammò i cuori vostri e che voi avete 
sapultl ta111o efficacemente infondere nei cuori delle vostre alun­
m·. Vo•:lia il Cielo conservare e accrescere in voi tutte così 
111irC~hill' :;laucio di carità operosa e ricca di sacrifizi. 

Mentre pl'rtanto rinnovo a Lei, Reverendissima Madre Supe­
rim:l, al il' 1~. l~. Madri del Consiglio Generalizio, e alle R.R. 
Ispettrici e Direttrici, a tutte le Suore, alle Ex-allieve ed Allieve 
la ftost i lll<llli;u, za della mia profonda gratitudine, invoco l 'ab­
bondan~.a dl'lle benedizioni sulle vostre risoluzioni e sul va­
stissillltl rmupo dl'l vostro apostolato. 

Prcghen'1 <· rarò pregare non solo a tale scopo, ma anche 
perclt(· vi manteniilte serene e fiduciose in queste ore di prova. 

Niente vi turbi: in alto i cuori. Ma, mentre vivrete fidenti 

tra le braccia della Divin1 Provvidenza, preparatevi, perchè le 
mèssi che biondeggiano mai furono così abbondanti. Pregate, 
pregate molto il Signore della mèsse, acciocchè voglia molti­
plicare le braccia e renderle efficacemente gagliarde. 

Invocando sul vostro tanto caro Istituto, su tutte le Suore 
ed alunne e sulle vostre attività le benedizioni di Dio, lo sguar­
do materno di Maria Ausiliatrice e la protezione costante di 
S. Giovanni Bosco e della Beata Maria Mazzarello, mi professo 

vostro obbl.mo in G. e M. 

firmato: Sac. PIETRO RICALDONE 

Dopo questa lettura sorgerà sicuramente spontaneo nell'ani­
mo di tutte noi un sentimento di rinnovata riconoscenza al Si­
gnore che ci abbia dati Superiori cosi paterni e cosi interessati 
al nostro bene. Ma questo sentimento sia accompagnato dalla 
preghiera più fervida e dal rinnovato proposito di essJ'fe'd'più 
attaccate agli insegnamenti ed agli esempi che ci vengono da 
loro, affinchè Essi abbiano ognora a confortarsi nei nostri po­
veri sforzi e a sentirei figlie fedelissime del comune Padre 
Don Bosco Santo. 

Maria Santissima Ausiliatrice ci benedica tutte e ci aiuti a 
essere, calme, prudenti e fiduciose nel Suo aiuto e nella Sua 
protezione. Da parte nostra sforziamoci per essere tali e pre­
ghiamo molto per implorare la divina misericordia. 

Vi saluto di cuore anche per le altre Superiore e vi sono 

aff.ma sorella 
Suor LINDA LUCOTTI 

P. S. - Era già pronta la presente, quando giunse la venerata lettera 
del Rev.ma Signor Don Ricaldone, recante le disposizioni in essa 
contenute. 
Adoriamo in tutto e sempre la santa Volontà di Dio, siamo rico­
noscentissime al nostro Ven.mo Superiore e Padre del prezioso 
interessamento che ha sempre per noi e permettete che mi racco· 
mandi caldamente alle vostre preghiere per ottenere gli aiuti e le 
grazie elle mi sono necessarie all'adempimento di un dovere im­
mensamente superiore alla mia insufficienza e miseria. Il Cuore SS. 
di Gesù, la nostra cara Mamma Celeste Maria SS. Ausiliatrice ed 
i nostri Santi suppliscano a tutto e siano con noi sempre I E voi 
accontentatevi del desiderio sincero che ho di esservi utile in quel 
che so e posso, secondo lo spirito del nostro diletto Istituto. 
W$~w~ · ~~w~ 

Suor Linda Lucotti 



ISTITUTO « fìGLIE ·MARIA AUSILIATRICE • 

(Fondato da S. Giov. Bo:;co) 

Carissime, 

Casanova, 24 ottobre 1943 

era già pronta la solita circolare, quando una decisione 
suggerita dai tempi che attraversiamo mi fa venire a voi con 
un'altra comunicazione. Eccovela: date le particolari circostanze 

attuali, dietro anche il sapiente consiglio e l'esempio dei Re v .mi 

Superiori Salesiani, che in tutto ci sono sempre di patema guida, 
di sostegno e di conforto, si è stabilito che due Superiore del 
Consiglio Generalizio, e precisamente la Vicaria Generale Madre 

Elvira Rizzi e la Consigliera Madre Angela Vespa, si stabili­
scano a Roma, Via Dalmazia, 12, per il momento che attraver­
siamo e vi rimangano finchè ce ne sarà bisogno. Così le Ispet­
trici, Direttrici e Suore che non potessero presentemente o in 

seguito comunicare qui, potranno far centro ad esse, averne 
consiglio ed aiuto e dare e ricevere le tanto desiderate notizie 

di famiglia. 
La Rev. Madre Elvira, date appunto le circostanze eccezio­

nali, rimane investita di tutti i poteri della Madre Generale e 

del suo Consiglio, perciò la sua parola e le sue disposizioni, 
prese in pieno accordo con la Rev. Madre Angela, hanno lo 

stesso valore di quelle che vi darebbe la sottoscritta se lo po­

tesse fare; tanto più che, trovandosi pure a Roma il Prefetto 

Generale Rev.mo Sig. Don Berruti con due Consiglieri del Ca­
pitolo, potrà avere dai medesimi quel consiglio e quell'aiuto che 
le circostanze richiederanno. 

Ringraziamo ancora una volta il Signore per tutto l'appog­
gio, la sicurezza morale, l'indirizzo che in ogni occasione ci 

viene dai Rev.di Superiori e, in modo tutto diretto e speciale, 

dal Ven.mo Superiore, sempre più vero nostro Padre. 



Sono certa che sarete grate al Signore di questa disposi­
zionr c/1e vi dice tutto il desiderio, tutto lo sforzo, malgrado le 

d({ficoltà e i pericoli dell'ora attuale, di mantenere per quanto 
è possibile efficiente e viva quella bella unità familiare che è 

tutta la nostra forza. 

Teniamoci unite nella preghiera, anche al di là di ogni bar­

riera, unite nello spirito di totale dedizione alla nostra santa 
vocazione, unite nel costante amore delle nostre sante Costitu­
zioni e nelle possibili opere di apostolato e di bene. 

Abbandoniamoci in Dio senza turbamento, pur fra le oscu­
rità e le incognite dell'ora presente: le Sue Braccia paterne 

sono l'asilo picì sicuro o ve attendere con filiale sicurezza l' im­
mancabile ora della Sua misericordia. 

Sentitemi vicina con le altre Superiore che sono qui con me, 

preghiamo a vicenda e Maria Santissima Ausiliatrice benedica 
tutte con la vostra 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

ISTITUTO FIOLIE MARIA AU:;ILIATRIC~ 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 270 
Casanova, 24 ottobre 1943 

sento il bisogno ed il dovere di far giungere a tutte il mio 
vivo ringraziamento per la devota dimostrazione di attaccamento 
all'istituto che avete voluto e saputo darmi ·con le vostre con­
fortevolissime lettere, venutemi in seguito alle comunicazioni del 
Ven.mo nostro Superiore e Padre. Esse hanno manifestato una 
volta di più lo spirito di fede che vive nell'Istituto, la religiosità 
da cui siete animate e le disposizioni sante che sono in ciascuna 
di voi. Di tutto siano rese grazie al Signore, mentre, con tutte 
le Superiore, dopo che al Buon Dio, alla nostra Celeste Madre 
e ai nostri Santi, ci affidiamo alla vostra preghiera, che cosi 
generosamente ci avete assicurata. 

Mi è stato pure di sensibile conforto il constatare come tutte 
avete saputo apprezzare l'interessamento paterno dello stesso 
nostro Ven.mo Superiore e Padre. Anche in questa circostanza, 
Egli ci ha fatto sentire quanto veramente segua il nostro Isti­
tuto e come lo consideri in realtà una sola ed unica Famiglia 
con quella Salesiana. Il nostro Santo Fondatore e la nostra 
Beata, ai Quali stava tanto a cuore questa perennità di unione, 
Oli dicano tutta la nostra sempre più filiale e devota riconoscenza. 

Non ho minore motivo di ringraziarvi e di confortarmi di­
nanzi ai vostri generosi propositi di attenervi pienamente al 
programma tracciatoci, con tanta bontà, dal Venerato Superiore. 
Ciò varrà a cementare sempre più quella bella unità di spiriti 
che è la gloria più cara del nostro Istituto, a rispondere sempre 
megliò alla nostra santa vocazione e a dare al Signore una 
non dubbia prova del nostro amore. 

Non mi rimane perciò che esortarvi a voler accrescere sempre 
più quello spirito di fede, di cui avete dato prova, e a !asciarvi 
in tutto e sempre guidare da esso. 

l ricordi dei santi Esercizi ci spronano precisamente a questo, 
ed è questo spirito una caratteristica speciale e una tradizione 
vissuta nell'istituto. il nostro Santo Fondatore ce ne ha lasciato 
il più luminoso esempio, e i suoi Successori ne hanno sempre 
fatto tema dì paterni richiami; il Servo di Dio Don Michele 



Rua e il compianto Signor Don Albera, ad esempio, fanno della 
vita di fede il soggetto di una Loro magnifica circolare. 

Spirito di fede, dunque, e vivo spirito di fede! 
E per non restare nel vago, vediamo di concretarlo nell'a­

dempimento sempre più fedele dei nostri doveri, perchè essi 
sono l'espressione della volontà di Dio per noi, e nelle nostre 
relazioni con Le Superiore, con Le Consorelle e con Le anime a 
noi affidate: sappiamo vedere in tutte L'immagine di Dio, altri 
Lui stesso che, rispettivamente, ci trasmettono la sua volontà o 
aspettano Le manifestazioni della nostra carità e del nostro zelo. 
Pratichiamo infine Lo spirito di fede nell'accettazione generosa 
e cordiale delle piccole o grandi croci inerenti alla nostra vita. 
Accogliamole come una preziosa particella della Croce stessa dj 
Nostro Signore, come un salutare mezzo di espiazione per noi 
e per L'umanità intera, come un 'efficace implorazione che valga 
a placare la Divina Giustizia e come una prqva concreta del 
nostro amore al Signore. 

Maria SS. Ausiliatrice aiuti tutte e ciascuna a vivere secondo 
questo programma e in questo spirito, e Le nostre Case non po­
tranno non divenire la compiacenza del Signore, non potranno non 
attirare quella Divina Misericordia di cui abbiamo tanto bisogno. 

La nostra Celeste Madre vi ripeta anche, in materne benedi­
zioni, il mio grazie, mentre godo dirmi con il più affettuoso 
pensiero .vostra 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Siamo in ottobre, e, in ottobre, tornano Le figliuole alle Case 
di Loro educazione, riprendono vita gli Oratori, i Convitti, gli 
Orfanotrofi. Sia nostra cura preparare alle figliuole un ambiente 
accogliente,jatto di ordine, di pietà, di serenità. E, poichè nelle 
nostre Case, si è in molte a contatto delle giovani, permettetemi, 
care Sorelle, clze vi ricordi di Leggere con particolare amore 
quanto è prescritto dai nostri Regolamenti sulle Relazioni fra 
Sorelle, a fine di animarci ad una piena osservanza di quanto è 
stabilito, per il trionfo del buon esempio che è una delle 
grandi nostre forze formative. 

Bisogna che noi ci amiamo molto, carissime Sorelle; che ci 
portiamo vicendevolmente molta stima e rispetto, che siamo 
accondiscende11fi, conciliative, e assai comprensive verso le So-. 
relle che vi~ono al nostro fianco, nell'insegnamento o nei Lavon 
più umili della Casa; bisogna che ci formiamo L'abitudine di 
sostenere sempre le nostre Sorelle, e, se è il caso, anche giusti­
ficare, difendere, coprire col manto della carità quanto di meno 
piacevole potesse essere stato rilevato dalle allieve che hanno 

occhi di Argo, e sempre aperti, per studiarci e giudicarci. 
Esse devono vederci e sentirei fedelmente unite e costante­

mente tese al conseguimento di un solo fine: La corrispondenza 
umile e generosa alla nostra santa vocazione; La Loro forma­
zione religiosa, morale, intellettuale. Tutto ciò che esce da que­
sta via maestra, e che in noi è frutto di una umanità egoista, 
non ancora ben vinta, od elevata dalla forza soprannaturale 
della grazia, deve scomparire, aifinchè il nostro contatto colle 
figliuole sia, come deve essere, e come è nostro preciso dovere, 
sempre formativo. 

E poichè La formazione della coscienza delle figliuole, La 
formazione della volontà e del cuore per la vita, in una parola, 
La formazione del Loro carattere cristiano è il più sacrosanto 
dei doveri che noi abbiamo di fronte al buon Dio e alle fami­
glie, ne consegue che ogni atto e parola nostra deve essere da 
noi ben vagliata e improntata alla più dolce e mansueta carità 
di Nostro Signore, perchè operi quale stimolo benefico. Nè dob­
biamo nasconderei o dimenticare che, purtroppo, ogni esempio 
egoisticamente interessato, o meno che lineare nella giustizia e 
rettitudine, può incidere nei Loro cuori non solo impressioni poco 
buone, ma anche operare disorientamento e deviazioni dannose. 
Per scendere al pratico dirò che, sommamente nocive potrebbero 
riuscire certe reticenze o certi biasimi che qua/cuna si Lasciasse 
sfuggire a carico di Sorelle aventi una qualche autorità sulle 
figliuole; certi contrordini suggeriti dalle vedute meschine o da 
vanità rintuzzate; certi riferimenti inopportuni su fatti guardati 
con lente di ingrandimento. E possono essere pure di vero 
impedimento alla formazione retta della Loro coscienza le coc­
ciutaggini piccine di chi volesse sostenere vedute personali, 
quando una Larga indulgenza, un'accondiscendenza umile, cor­
diale, spontaneamente affettuosa, darebbe invece alle figliuole, 
eminentemente intuitive, l'idea del come si vive praticamente La 
carità; del come ci si vuoi bene; del come ci si tende amore­
volmente la mano, e ci si aiuta cristianamente, salesianamente. 

Tutti sappiamo che il personale di una Casa: Direttrice, 
Maestre, Suore, ognuna, non solo per quel che dice o fa, ma 
per quel che vale, agisce in una maniera differente, ma reale sul 
cuore e sulla volontà delle figliuole. Purtroppo però noi pen­
siamo troppo poco a tutto ciò: eppure questa è una verità che 
dovremmo tener presente il più possibile, tradur/a anzi in idea­
forza, ai fini di una vigilanza ininterrotta su noi stesse, e sui 
nostri pensieri, onde conservarci, quali dobbiamo essere, anche 
nel nostro intimo: educatrici cristiane. 

Conviene inoltre essere molto, ma molto remissive nelle rela­
zioni fra Sorelle; prestarsi con molta disinvoltura alle eventuali 
supplenze o sostituzioni, nascondendo delicatamente il piccolo 
sacrificio che ci offre il sovraccarico imprevisto di lavoro, o il 



superamentv di una veduta personale nella distribuzione dell'o­
rario o altro; conviene avere umile concetto delle nostre attività; 
rum intromettersi sulla via altrui, non avere vanità o ambizioni 
di primem:iare, ma confessare e riconoscere umilmente e corag­
J:iosmnenle, ove sia necessario, i nostri sbagli, le nostre limita­
zioni m te/te di fronte alle alunne; portarne serenamente, o ve non 
possano essere ovviate, anche le conseguenze; e inoltre anche 
asstll1ll'rt' 1•olentieri, per amore di carità, gli strascichi di falli 
delle Sorelle elle non devono essere compromesse. 

Non stiamo mai sul ".chi va là! ,, nè teniamo un contegno 
soslt'llulo, tale da togliere la confidenza alle Sorelle. Terminate 
le nostre ore di scuola o le poche occupazioni che ci sono affi­
date, no11 ritiriamoci nel nostro guscio, nè schermiamoci dal 
do11are aiuto adducendo a scusa le nostre necessità vere o im­
maginarit•. Con tifi procedimento simile noi potremmo aggravare 
Sorellt• gi1ì lrOJJflo l!ffaticate e consacrate ininterrottamente, senza 
un .filo di n'spiro, al btton andamento educativo della Casa. La 
wrilll vuole l'flt• OJ!ntma faccia sinceramente, effettivamente, da­
vanti al giwli;io della propria coscienza, e anche un po' a quello 
del/t• proprit· Sorelle, tutto quello che può. 

l 'arlaudo col/ le allieve in i scuola e fuori, mettiamo volentieri 
tu t•vidt•,u·a le virltì didatticlte, i doni di cui sono fornite le 
nostre Sorelle; approviamo, lodiamo sempre cordialmente quanto 
esse jiuuto; non crediamo che tutti i doni siano nostri o che 
solo noi aMiamo capacità di fare bene, di vedere nella luce 
J:ittsla. Non lasciamoci vincere dalla dabbenaggine di predicare 
a fatti, se 11011 a parole, che solo noi possediamo il metodo o 
facciamo ewe~:iamente; oh no! Lodiamo con larghezza di cuore 
/'operato altrui tutte le volte che possiamo farlo rettamente e 
in coscienza; e se, qualche rara volta dovesse cadere solto il 
nostro occhio qualcosa di meno encomiabile, oh, allora, parliamo 
a viso aperto con la Sorella che, forse inconsideratamente, ha 
commesso lo sbaglio, e, guardandola bene negli occhi, diciamole 
la nostra schietta, ma indulgente parola: la parola benevola, 
vo~:lio dire, che ristora e lascia ognuna sempre più consapevole 
della propria responsabilità, e più vicina al cuore di tutte. 

Prendiamo per norma di agire ognora con semplicità e ret­
titudine, e di non dire mai, quando la persona interessata è 
assente, quello che non avremmo coraggio o che sarebbe man­
canza di prudenza e rispetto dire in sua presenza. 

Con l'augurio di un santo anno scolastico ricco di virtù e 
di meriti per il Cielo mi professo 

· afj.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO PIOLIE MARIA AU31LIATRIC!l 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 271 
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anzitutto sento il vivo bisogno di far giungere a tutte il più 
sentito ringraziamento per la dimostrazione filiale che, nella 
vostra bontà, avete voluto dare, nella mia povera persona, a 
tutte le Superiore nella festa di S. Ermelinda. Il vostro affet­
tuoso attaccamento mamjestato negli auguri, nelle preziose pre­
ghiere e nelle generose offerte, tanto più apprezzate perchè frutto 
di veri sacrifici, ha detto a me ed a tutte, ancora una volta, il 
buono spirito che vi anima, e ci è stato di vero conforto fra le 
molte pene e preoccupazioni di questi tristi tempi. 

Alla mia volta, anche a nome delle Superiore, vi ricambio di 
cuore, anticipandovi i più santi auguri pe; il Natale. E vero che 
nei tempi dolorosissimi che attraversiamo la parola augurio 
sembra un controsenso, ma noi ci auguriamo le divine grazie e 
le divine benedizioni, quelle di cui abbiamo bisogno, per accet­
tare generosamente le prove e farle servire alla nostra santiji­
cazione e al bene delle anime che il Signore ci affida. 

Sono poi lieta di potervi comunicare che le nostre carissime 
M. Elvira e M. Angela sono arrivate bene a Roma e, nonostante 
l'interruzione delle comunicazioni, llanno trovato modo di farci 
giungere loro buone notizie. Ringraziamòne- ii Signore e conti­
nuiamo a seguir/e con la preghiera. Scrivevano anche che sa­
. rebbero andate a rappresentarci presso la venerata Salma del­
l' Em.mo compianto nostro Cardinale Protettore, Card. Vincenzo 
La Puma, deceduto, come sapete, in Roma il 4 p. p., e avreb­
bero partecipato ai funerali, rappresentando così l'Istituto intero. 



Noi, uniamoci di qui, con la preghiera di suffragio per l'Emi­

nentissimo Principe, tanto benevolo al nostro Istituto, e dicia­
mogli la nostra riconoscenza per quanto ha fatto per noi con 
l'invocare alla sua Anima benedetta l'eterna felicità in Dio. 

Le ore dolorose che attraversiamo ci spronino ad un' osser­
vanza sempre pitì esemplare delle nostre sante Costituzioni, ben 

persuase che solo con la pratica di una vita veramente santa 
agli occhi del Signore potranno esserGli gradite le nostre pre­

ghiere e le offerte dei nostri piccoli e grandi sacrifici. 
Infine, aumentiamo la nostra fiducia nella Divina Provvidenza 

e non perdiamo la calma e la serenità anche nei momenti più 
tristi: Maria Santissima Ausiliatrice ed i nostri Santi interce­

derarmo per noi e ci aiuteranno in tutti gli eventi; affidiamoci 
alla Loro potente protezione e preghiamo/i di cuore. 

Ed ora ho il grande piacere di unire a queste semplici esor­

tazioni il tesoro prezioso della bellissima meditazione fatta dal 
Veneratissinw nostro Superiore e Padre, il Signor Don Rical­
done, alla Comunità di Casanova il 29 u. s. 

Egli, in quel giorno, si è davvero prodigato con paterna 
larghezza, facendoci sentire, ancora una volta, con quale inte­

resse di Padre ci segua. Al mattino ci regalò la celebrazione 
del S. Sacrificio e l'unita meditazione; nel pòmeriggio altra 
preziosa conferenza diretta, in modo particolare, alle novizie; e 

poi trattenne in una non breve adunanza, satura di preziosi 

consigli, indirizzi, direttive, Superiore e lspettrici. Tale aumento 
di benefici aumenti, di pari passo, anche la nostra sempre pilì 
grwule e fattiva riconoscenza. 

Accogliamo tutte, con venerazione filiale, la parola del Ve­

neratissimo Superiore, meditiamola e cerchiamo di render/a 

fmtluosa per l'anima nostra. 
Prima di chiudere non posso non rivolgere un pensiero alla 

nostra Beata di cui il 20 p. p. ricorse il quinto anniversario di 
Beatificazione. Sono sicura che a nessuna sarà passata in(A$,­
servafa la ricorrenza; ma vediamo di intensificare preghiere e ·, .... 

suppliche per affrettare l'ora della piena glorificazione della 
nostra Madre. 

Rinnovarzdovi il grazie più affettuoso per tutto e ripetendovi 

il mio più cordiale 1 icambio di saluti e preghiere, godo dirmi 

con effusione di cuore vostra · 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

P. S. - Nel ricordo sempre più vivo della nostra compianta Madre, 
sono a invitarvi caldamente a volere con filiale sollecitudine 
scrivere e mandare qui al Centro, indirizzando alla Segretaria 
Generale Rev. M. Clelia Genghh1i, quelle care memorie che ognu­
na conservasse della stessa Ven.ma Madre Vaschetti, specialmente 
quegli episodi, quei tratti, quelle parole che meglio ne rivelano 
la cara figura. Vi invito anche a mandare le lettere (originali o 
copie) che aveste di lei, desiderando farne, come ha detto il 
Ven.mo Superiore, una preziosa raccolta. 



(HITUTO PlOLIIl MAI<IA AU~ILIA1'RlCI:l 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 272 
Casanova, 24 àicembre 1943 

ringrazio tutte e di cuore, non soltanto per me ma anche 
per le altre Superiore, dei filiali auguri natalizi che ci avete 
fatto giungere, e più sentire, con la vostra affettuosa e fervorosa 
preghiera. Vi abbiamo ricambiate e vi ricambiamo tanto cor­
dialmente, invocando per tutte e per ciascuna da Gesù Bambino 
sempre maggiori grazie e Divina Grazia per la santijicazione 
personale e per quelle opere di bene che tutte, con tanta dedi­
zione, state svolgendo. 

Ho ora il piacere di comunicarvi, come tradizionalmente, la 
Strenna che il Veneratissimo Superiore e Padre, con paterna 
bontà, ci ha dato per il nuovo anno. Non potrebbe essere più 
conforme ai bisogni del momento e più rispondente alle necessità 
delle anime nostre e di tutti, nelle ore tristi che attraversiamo. 
Ve la presento con le stesse sue parole che sono già un pre­
zioso commento e un indirizzo a ben intender/a e praticar/a: 

,, Il Signore, nei suoi imperscrutabili disegni, ha permesso 
che si moltiplica~sero e aggravassero ancor più i mali che 
affliggono la povera umanità. Mentre tutto crolla intorno a noi, 
è giunto il momento di appoggiarci e aggrapparci alla base 
solida e inconcussa della Fede. Anche a noi, travolti dai ma­
rosi di questo oceano in tempesta, pare che Gesù rivolga le sue 
confortanti parole: " Uomini di poca fede, perchè dubitate? 
Confidate, io ho vinto il mondo , . 

Pertanto, acciocchè noi possiamo sentirei confortati e soste­
nuti sino al termine ormai prossimo della prova, praticheremo, 
durante il nuovo anno l 944, la seguente Strenna: 

ACCOSTIAMOCI A DIO CON PIENEZZA DI FEDE. 

Dobbiamo anzitutto accostarci a Dio: urge perciò che distac­
chiamo il cuore da tutto ciò che possa ancora tenerci attaccati 
ed avvinti a questa misera terra: solo così potremo accostarci 
a Lui. Ma a Dio non basta accostarsi in modo qualsiasi ... con 
fede languida e inoperosa, ma cun fede ardente, ricca di opere, 
imperlata di sacrifizi, e perciò con pienezza di fede ,, . (Atti del 
Capitolo Superiore N. 119). 



Ecco mirabilmente tracciatoci il programma per il nuovo 
anno. Vediamo di entrare tutte nello spirito di questa Strenna 
e di diffonderlo attorno a noi affinchè questa nostra viva fede 
e quella che sapremo infondere negli altri attiri sul mondo 
quelle grazie dell' onnipotenza divina che tutti attendiamo e che 
la fede sola può strappare. 

Guardiamo al nostro Santo Fondatore e Padre che, nelle 
ore più dolorose della sua vita e fra le prove cui fu sottoposto, 
non affievolì menomamente la sua fede, anzi, proprio allora la 
fece brillare pitì vivida agli occhi di tutti. Siamo meno indegne 
figUe di tanto Padre! Con questo augurio che faccio a me ed 
a voi per il 1.944 elle si avanza, godo dirmi con sentita e reli­
.t!.iosa affezione vostra 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

In questo approssimarsi del nuovo anno, mi è caro rifarmi 
alla p! ezio sa lettera con la quale il nostro Veneratissimo Supe­
riore e Padre ci comunicava la desideratissima notizia della no­
mirza della nostra Veneratissima Madre Generale, e richiamare 
a tutte uno dei punti del santo programma che ci proponeva. 

Il Ven.mo Superiore, nella sullodata lettera, ci esortava fra 
l'altro a dare il nostro umile contributo nel preparare le forze 
del nostro Istituto all'immane lavoro di ricostruzione del diffi­
cile domani; vediamo perciò di continuare, con sempre crescente 
fervore, il lavoro compiuto l'anno scorso per la Crociata " Pro 
vocazioni , e faremo opera preziosissima di gloria a Dio, di 
vantaggio alle anime e all'Istituto e di grande conforto alla 
nostra vcneratissima e amatissima Madre. 

A tale scopo vi indico alcuni dei mezzi, la cui pratica diede 
cosi consolanti risultati l'anno testè decorso, come lo attestano 
le relazioni delle diverse Case. 

Procurare di far regnare in noi e attorno a noi la bella virtù 
della carità mediante la stima vicendevole, la dolcezza, le belle 
maniere con tutti, specialmente con le giovani che ci avvicinano. 

Pratica del Sistema Preventivo nelle nostre relazioni con le 
aluJllle, ex alunne ed oratoriane, facendo loro gustare la bella 
vita di famir;lia, che è una delle migliori caratteristiche dell'at­
tuazione del Sistema Preventivo di Don Bosco Santo. 

Dare paricolare impulso ed accudire bene le Compagnie ed 
Associazioni religiose, memori che il nostro Santo Fondatore e 
Padre le considerò sempre quali mezzi di formazione dei gio­
vani alla pietà e suscitatrici di buone vocazioni. 

Nelle " buone notti, proporre esempi, citare fatti clze portino 
a riflettere sulla scelta dello stato. 

Promuovere la "Giornata delle Vocazioni, e chiuderla, dove 
è possibile, con L'accademia di circostanza. 

Negli annuali saggi catechistici o gare intercalare dialoghi 
o poesie relativi alla vocazione. 

Un altro mezzo dei più efficaci per ottenere buone vocazioni, 
è quello della cura assidua delle alunne che lasciano il collegio 
o l'oratorio, attraverso l'Associazione delle Ex Allieve. 

Infine, il mezzo che abbraccia tutti gli altri è la preghiera 
fatta con particolare intenzione di ottenere dal Divin Padrone 
della Mèsse Evangelica buone operaie alla sua vigna. L' inter­
mediaria sia Maria Santissima a Cui rivolgeremo ogni giorno, 
con particolare fervore, la santa invocazione: " Promuovete le 
sante vocazioni , . 

Che il nuovo anno accenda in tutte un vivo fervore per que­
sto santo impegno e segni un sensibile passo in avanti in un 
buon reclutamento di nuove forze per il nostro amato Istituto. 

Maria Santissima ci benedica tutte! 
Vostra ajj.ma 

Suor EL VIRA RiZZI 

Dalla Circolare del 24 settembre della nostra Veneratissima 
Madre avrete potuto rilevare tutta la paterna compiacenza che 
il Ven.mo Superiore si degnò manifestare per la mostra del 
" Concorso Catechistico S. Giovanni Bosco , . 

Il plauso paterno, mentre è caro premio per il lavoro com­
piuto, deve essere sprone efficace per un crescente fervore di 
attività catechistica e di conseguente formazione religiosa della 
cara gioventlÌ che allieta i nostri Oratori. 

La tristezza dei tempi, le difficoltà dell'ora presente, anzichè 
arrestare o comunque ritardare il nostro lavoro, devono farci 
sentire più che mai urgente il bisogno di giungere alle anime. 

Se la dolorosa necessità dello sfollamento ha reso quasi 
deserti alcuni nostri centri, ha aperto, però, alla nostra attività 
nuovi campi di lavoro. Poniamoci quindi all'opera con partico­
lare fervore, per poter giungere, con l'aiuto del buon Dio, al 
massimo numero di anime, onde preparar/e, attraverso a una 
soda formazione religiosa, ai doveri e alle responsabilità del 
nuovo domani. 

Palestra di questa formazione è l'Oratorio Festivo; mezzo 
infallibile l'insegnamento catec!zistico. 

Non dobbiamo mai dimenticare che fine principale degli 
Oratori Festivi fu, nella mente e nella pratica del nostro Santo 



Fondatore, la formazione cristiana della gioventù. Per questo 
Egli li chiamò " Oratori , , luogo che ha la caratteristica dell'o­
razione, del raccoglimento, dell'istruzione religiosa, che sono le 
basi necessarie della nostra vita cristiana. I divertimenti, le recite, 
le ricreazioni animate, le lotterie, ecc., sono soltanto mezzi 
per raggiungere il fine: "imparare a vivere cristianamente ,. 

Nel suo " Regolamento dell'Oratorio Festivo , S. Giovanni 
Bosco scrisse: " Entrando un giovane in questo Oratorio, deve 
persuadersi che questo è luogo di religione in cui si desidera 
fare dei buoni cristiani e degli onesti cittadini , . 

i\ quale tremenda responsabilità, quindi, andremmo incontro 
se, dimenticando la finalità precipua dell'Oratorio, lo riducessimo 
a tifi semplice luogo di divertimento ... • Chi ciò facesse, scrive 
il Venerafissimo Signor Don Ricaldone nel suo aureo libro 
" Oratorio Festivo, Catechismo, Formazione religiosa,, non solo 
si allontanerebbe dalla via sapientemente tracciata dal nostro 
Santo Fondatore, ma tradirebbe le famiglie e gli alunni, e fini­
rebbe col vedere rovinata l'opera affidatagli dai Superiori, perchè 
il Signore non può benedire i violatori dello spirito del Padre». 

Dio non permetta mai, per nessuno dei nostri Oratori una 
simile disgrazia! 

Il fervore di lavoro catechistico che negli anni scorsi diede 
tanti consolanti risultati deve continuare a intensificarsi sempre 
più anche se manca, quest'anno, lo stimolo esteriore di un Con­
corso Catechistico Nazionale, perclzè rimane sempre vivo, oggi 
più che mai, il bisogno di una profonda istruzione religiosa della 
giovenftì, la necessità di un'azione di preservazione e di difesa 
di tante care anime dalle funeste conseguenze dell'errore, un 
serio e illuminato lavoro di formazione religiosa e morale delle 
coscienze. A tutto ciò non si potrà giungere che attraverso una 
profonda, assidua e conveniente istruzione catechistica. 

Ol1, se i nostri Oratori sapessero dare alla Chiesa e alla 
Patria giovanette praticamente consapevoli dei loro doveri di 
cristiane, costanti contro gli allettamenti del mondo, invincibili 
nella lotta contro le passioni, disposte a tutto sacrificare pur di 
co11servare intatta la loro fede e illibata la loro coscienza, come 
ci sentiremmo ripagate ad usura degli immanchevoli sacrifici che 
l'Oratorio richiede da chi attende ad esso con cuore e con zelo! 

Ci aiuti il nostro buon Padre Don Bosco a penetrare semp1e 
meglio lo spirito che l'animò nell' istituzio11e di un'Opera tanto 
provvidenziale, e si degni comunicarci la fiamma del suo ardore 
apostolico per la salvezza delle anime! 

Vostra aff.ma 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

'" 11·, ro FIGLIE MARIA AUSILIATR!C!l 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 273 
Casanova, 24 gennaio 1114. 

sono da poco trascorse le sa11te Feste Natalizie ed io sono 
sicura che nessuna di noi le avrà lasciate passare senza aver 
fatto i suoi propositi particolari di rinnovamento spirituale per 
una più fervorosa ascesa verso la santità. Veramente è proprio 
dello spirito della Chiesa che le Feste liturgiche servano, non 
solo a commemorare i Divini Misteri che si celebrano, ma a 
rinnovare le a11ime e a renderle sempre più simili a Nostro 

_§!,gnore, specialmente con l'imitazione delle virtù che più riful-
go)o nei Misteri commemorati e celebrati. 

I tempi tristi che viviamo e il lavoro di ricostruzione che ci 
attende, quando la pace sospiratissima avrà confortato tutti i 
wori, ci debbono, altrcsl, spronare alla santità, persuase, come 
dobbiamo essere, che solo con la bontà e la santità potremo fare 
alle anime il bene che il Signore vuole e attende da noi, per coope­
rare all'avvento del Suo regno di pace e di amore in tutti i cuori. 

Animo, adunque, e costanza nella pratica dei nostri buoni 
propositi. 

E per venire a qualche cosa di concreto, ricordiamo che 
condizione indispensabile per l'acquisto della nostra santità 
religiosa e salesiana e per fare il bene alle anime a noi affidate 
è la pratica dell'armonia e dell'unionè dei cuori e degli 
spiriti nelle nostre care Comunità. 

Unione prima di tutto col capo di casa, con la Direttrice 
che il Signore ha messo a guida della nostra famiglia religiosa. 
Ella è il cuore e il centro da cui tutte devo11o muovere e a cui 
tutte debbono convergere. Come dicono le Costituzioni e il 
Manuale, ella è la responsabile di tutto l'andamento religioso, 
morale ed educativo delle Suore e delle alunne, interne ed 
esterne. Ognuna, quindi, deve facilitarne iÌ compito, e compor­
tarsi in modo che abbia la piena aureola dell'autorità, la possa 
esercitare senza ostacoli e siano rispettati e seguiti cordialmente 
i desideri e gli ordini suoi, che saranno, certo, in conformità 



dei nostri Regolamenti. E non si esiti a fur vedere chiaramente 
che si ha quest'adesione cordiale all'autorità costituita, perchè 
ciò è conforme alla Volontà di Dio, di buon esempio vicende­
vole e favorisce la stima di chi si mostra così aderente alla 
propria Superiora. 

La Direttrice, da parte sua, sostenga le proprie dipendenti, ne 
favorisca l'armonfa e il buon accordo, s'interessi di tutto ciò 
clze le riguarda, le aiuti a superare le dtfjì'coltà inerenti all'uf­
ficio di Of[llltna, preveda e predisponga con precisione anche i 
minuti particolari dell'andamento della casa, perchè non avven­
gano equivoci e tutte sappiano quel che debbono fare e come 
lo debbono compiere. 

Veda, inoltre, la Direttrice di valersi delle attitudini ed 
abilità delle sue aiutanti e Consorelle, abbia e mostri loro fidu­
cia, ne rispetti le attribuzioni particolari, ma tenga la direzione 
di tutto perchè nella casa vi sia unità d'indirizzo. 

Raccomandi in particolare e in generale la cordiale e santa 
dilezione, il compatimento vicendevole, la stima reciproca, ed 
animi sempre alla confidenza. Faccia insomma che ognuna si 
senta membro attivo e fattivo della nostra bella famiglia reli-
giosa salesiana. , .. 

Così vivendo ed operando da tutte le Suore, le nostre Comu­
nità saranno delle vere Betanie, ove Gesù troverà le sue com­
piacenze, vi stabilirà la sua dimora e ove le anime a noi affi­
date si fol meranno alla vera vita cristiana e in molte sboccerà 
il bel fiore della vocazione religiosa. 

S. Francesco di Sa/es e il nostro Santo Fondatore e Padre 
Don Bosco ci ottengano, nelle loro prossime feste, la grazia di 
poter praticare i nostri santi propositi. 

Con qucst'au~.;urio vi saluto di cuore anche per le Madri 
nostre vicine e lontane e vi sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT! 

Per finire l'argomento sulle relazioni fra Sorelle, e in con­
formità di quanto raccomanda la nostra Veneratissima Madre, 
nella presente circolare, dirò che, essendo la Direttrice diretta­
mente responsabile della formazione morale e religiosa delle 
raJ[azze, il cuore palpitante e l'occhio sempre vigile della casa, 
le insegnanti e le assistenti devono coadiuvarla affettuosamente 
nel suo importante lavoro, vivendo, con generosità, la propria 
Consacrazione alla Santissima Vergine e al caro Istituto. E la 
prima virtù ad esse necessaria è la docile sottomissione, e 

l'umiltà che eseguisce serenamente, con gioia. È vero, a volte 
è necessario, anzi doveroso, far conoscere alla Direttrice le ne­
cessità di ordine culturale e disciplinare riguardanti il profitto 
delle allieve o il buon andamento della casa: ma ciò deve 
essere fatto con linguaggio semplice, sebbene schietto, avendo 
di mira soltanto l'osservanza del Regolamento e il mantenimento 
dello spirito di famiglia. 

Si espone il proprio pensiero e sentimento con grande sem­
plicità, poi si abbraccia la decisione presa in comune, oppure 
la indicazione avuta, come l'espressione della Volontà di Dio 
in " ubbidienza di volontà e di giudizio , come dicono le nostre 
Costituzioni, nella certezza che là, ove sboccia il sacrificio della 
rinuncia è presente il buon Dio con la Sua luce e il Suo amore. 
E come noi tutte desideriamo trovare nella Direttrice la carità 
affettuosa e la sollecitudine che il Santo Fondatore aveva per i 
suoi, così dobbiamo sforzarci di acquistare e coltivare le virtù 
che risplendettero in quei primi suoi figli, onde trovare nella 
Superiora la tenerezza della Madre. 

Voglia la Madonna preservarci dal pericolo che sia accettata 
nelle nostre case qualche vanitosetta con idee troppo moderne 
sulle virtù cristiane, o con una formazione errata, acquistata in 
certe scuole ave si coltiva troppo lo spirito di critica a danno 
del buon senso. Tenga Es~·a lontana dai nostri ambienti Sorelle 
che, nel disimpegno delle proprie attribuzioni, si permettono 
disapprovare piano e forte raccomandazioni e ordini avuti, insi­
nuando cile la Direttrice, anziana per età, non può comprendere 
la gioventù nuova, le idee nuove, le esigenze nuove e che, d'al­
tronde, non potendo essa essere sempre presente non conosce, 
non può conoscere. La Direttrice giovane? oh, essa è senza 
esperienza! ... E cosi si vive col cuore chiuso, non si ha fiducia, 
ci si sottrae ad ogni dipendenza, e poi si giustifica la propria 
condotta affermando di aver bisogno di una formazione spiri­
tuale che comprenda meglio; difatti, si dice, come si può lavo­
rare quando non si è compresi, quando si devono subire tante 
limitazioni e ristrettezze di Regolamenti, di relazioni scambievoli, 
di indulgente sopportazione di caratteri? 

Care Sorelle., guardiamoci bene da sifatti difetti; ricordiamo 
la nostra Beata, le molte nostre Sorelle che ci hanno dato 
esempio mirabile di sottomissione, di umiltà generosa, semplice, 
serena, e di molto spirito di fede. Noi siamo certamente sopra 
una via falsa quando, sofisticando, tentiamo sottrarci a quello 
che è lo spirito nostro: semplicità umile, ubbidienza a tutta 
prova, mortificazione serena, allegria comunicativa. 

Come potremmo attendere al grande dovere della formazione 



cristiana delle figliuole se noi, per le prime, non sappiamo vivere 
in unione di sentimenti e di pensieri con le nostre Superiore e 
Sorelle, in ispirito di adattamento generoso al carattere altrui, 
rintuzzando il troppo umano che vive ancora in noi? Se non 
vof{liamo accogliere nessuna osservazione? 

Dice il Lambruschini: "L'educatore non può suscitare la 
nuova vita di cui Gesù Cristo parlava a Nicodemo, se prima 
l'alito di Dio non l'abbia ispirata e nutrita in lui stesso,. Non 
lasciamoci vincere da impressioni e fantasticherie vane: la via 
cristiana della formazione altrui è proporzionata all'adesione 
intima che noi diamo a Dio ed alla nostra condiscendenza al­
l' invito delle nostre Superiore e dei nostri Regolamenti. Noi in 
questi Regolamenti, non dobbiamo scoprire nulla di nuovo ma . ' 
semplicemente dobbiamo accettare lo spirito, amarli e praticar/i. 

Evitiamo di essere nel numero di quelle che, col pretesto di 
evitarsi noié, sfuggono gl'incontri con le Sorelle nelle ricreazioni 
e altrove, per non aver occasione di disqutere; di quelle che si 
isolano insomma e intanto vengono a creare in casa, un ambiente 
di freddezza contrario allo spirito di famiglia, un ambiente ove 
può insinuarsi il serpe dell'egoismo: "ognuno per sè ,. Cerchia­
mo, care Sorelle, che il nostro giudizio interiore sia il più pos­
sibile conforme alla carità, ed esprimiamolo questo nostro pen­
siero fatto di fiducia e di chiarezza alle Sorelle ogni qual volta 
lo spirito di famiglia lo richiede; ma esprimiamolo con linguag­
}.[io umile, conciliativo, condiscendente fin dove è possibile: 
saranno sventati cosi molti equivoci, e risparmieremo alle Sorelle 
l1• dolorose sorprese di sentire, a volte, esporre da terzi le pro­
prie deficienze. Lavoriamo il nostro solco con fedeltà e con 
molto rispetto verso le attribuzioni altrui: siamo delicate e 
prudenti. 

E se qualche volta stimiamo essere un bene saper tacere e· 
attendere tora di Dio, allora ricordiamo la saggia norma che 
ci dà la nostra Beata: " Si edifica più tacendo e operando, che 
predicando senza operare... Non ambite di essere preferite, 
disprezzate anzi tali sciocchezze; siate le prime a dimostrare 
elle il vostro cuore è fatto solamente per amare il Signore e le 
creature nel Signore , . 

In queste parole è racchiusa una sapienza profonda, che 
raccoJ.[lie ed esprime come deve essere la carità che deve re­
gnare nelle relazioni fra Superiore e Sorelle ai fini dell'educa­
zione e dt'l proprio perfezionamento. 

Ajj.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 274 
Casanova, 24 febbraio 1944. 

siamo entrale da poco nel caro mese di S. Giuseppe, Patrono della 
Chiesa Universale, Patrono speciale del nostro caro Istituto, Modello 
delle anime che vogliono vivere la vita di unione con Dio, Protettore 
delle Famiglie cristiane e religiose, perchè Egli fu il Capo della Fami­
crfia Divina sulla terra, la Sacra Famiglia. 
"' Le nostre Costituzioni art. 88 ed il Manuale art. 114 e 223 ci dicono 
quel che dobbiamo fare, nel limite del possibile, per onorare questo gran 
Santo nel mese a Lui consacrato. 

il nostro Santo Fondatore e Padre, la sera del 17 febbraio 1864 
esortava i suoi giovani così: ,< Domani incomincia il mese di S. Giu­
seppe e io desidero che voi tutti vi mettiate sotto la sua protezione: se 
voi lo pregherete di cuore Egli vi otterrà qualunque grazia sia spirituale 
sia temporale della quale possiate aver bisogno. Fra le pratiche di pietà 
in onore di questo gran Patriarca, Sposo di Maria, Padre putativo e 
Custode di Gesù Cristo, S. Teresa molto raccomanda, come efficace a 
attenerci la sua protezione, il dedicare a Lui il mese di marzo nel quale 
cade la sua festa ... Se poi volete che vi suggerisca qualche cosa di 
più, fate qualche Comuni~ne per quel! 'anima del Purgatorio che in vita 
ru più devota di S. Giuseppe. Potreste eziandio invocarLo con qualche 
giaculatoria ... ". (v. M. B. vol. VII pe1g. 636 e 637). 

E nella prefazione che Egli fece ad un fascicolo delle Letture Catto­
liche sulla vita di S. Giuseppe scrisse fra l'altro: << S. Giuseppe aveva 
ricevuto da Dio una missione tutta opposta a quella degli Apostoli: 
questi avevano per incarico di far conoscere Gesù; Giuseppe doveva 
tener! o celato; quelli dovevano essere fiaccole che lo mostrassero al 
mondo; questi un velo che lo coprisse. Quindi Giuseppe non era per 
sè ma per Gesù. Era dunque nell'economia della Divina Provvidenza 
che S. Giuseppe si mantenesse oscuro; ... tuttavia noi argomentiamo 
che per la gloria del suo Divino Pupillo, per la gloria della sua Sposa 
celeste, doveva Giuseppe riunire in se stesso un cumulo di grazie e di 

doni celesti. 



Siccome la perfezione cristiana consiste nel comparire tanto grandi 
davanti a Dio quanto più piccoli avanti agli uomini, S. Giuseppe, che 
passò la sua vita nella più umile oscurità si trova in grado di fornire il 
modello di quelle virtù che sono il fiore della santità ... ''. (v. M. B. 
Vol. VIII pag. 568) 

Dunque, il nostro Santo Padre Don Bosco ci conduce alla scuola di 
S. Giuseppe. Impariamo a tale scuola anche la pratica dell'umiltà, di cui 
il caro Santo fu modello ùzsuperabile. E dell'umiltà pratichiamo special­
mente quell'aspetto che ci fa prendere bene le osservazioni, senza attri­
buirle ad incomprensione, a mancanza di benevolenza, a interpretazioni 
inesatte del nostro operare. Tali ripiegamenti dell'anima sono inganni 
dell'amor proprio o del demonio che vogliono impedire il nostro. avanza­
mento spirituale, chiuderci il cuore alla fiducia nei Superiori, limitare il 
nostro slancio nel bene e toglierei quella bella semplicità e quella serena 
confidenza che, mentre sono le caratteristiche della vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice, sono anche sosle[.[ni efficaci nel cammino della religiosa 
perfezione. Preghiamo S. Giuseppe a darci la luce e la forza di cui ab­
biamo bisogno per imitarlo nella virtù dell'umiltà che Lo rese tanto 
accetto al Signore. 

Ad onore, poi, di questo gran Santo che passò tutta la sua vita nel­
l'umile condizione di operaio, vorrei invitare tutte a darsi con amore e 
generosità alle opere di carità che ci si presentassero a vantaggio della 
classe operaia o, comunque, povera e disagiata. Sono tante le miserie 
spirituali, morali e temporali del doloroso periodo che attraversiamo; 
ebbene quando ci si presenta un'opera buona da compiere ed è nelle 
nostre possibilità, compiamola generosamente, con la carità stessa di 
Nostro Signore, e saremo sicure di fare opera gradita anche al nostro 
Santo Padre Dorz Bosco clze ebbe sempre il cuore aperto a tutte le 
miserie spirituali e temporali. 

L'insegnamento del catechismo, proprio specialmente della santa Qua­
resima, che abbiamo testè incominciata, ci trovi sempre pronte ad impar­
tirlo con il massimo slancio e con il più vivo impegno; la diffusione dei 
foglietti c dei libretti della provvidenziale Collana Lux, destinati a fare 
un gran bene; la collaborazione alla medesima Collana per quelle che 
ne sono ùz grado; la nostra generosa dedizione alle varie forme di as­
sistenza al ceto povero ed operaio con le mense aziendali, le refezioni 
scolastiche e per i poveri, l'assistenza alle figliuole negli oratori, nei 
convitti, ai bimbi dell'asilo, anche oltre l'orario scolastico, ecc. ecc. sono 
tutti mezzi di far del bene, di aiutare chi soffre e di illuminare le anime 
più bisognose di luce e di conforto. 

La Quaresima è altresì tempo particolare di preghiera e di penitenza. 
La Santa Chiesa, Madre tenera e provvida, anche quest'anno ha dispen­
sato dal solito digiuno, pur lasciando ad ognuno di supplire con altre 
opere buone. Noi facciamo meglio del solito le nostre pratiche religiose, 

prestiamoci con generosità alle opere di misericordia che abbiamo ac­
cennate e compiamo tutti e singoli i nostri doveri corz il massimo impe­
gno, senza perdere un minuto di tempo, in ispirito di penitenza. Ac­
cettiamo, altresì, in ispirito di mortificazione, le piccole o grandi prove 
che il Signore mette o metterà sui nostri passi. Saremo cosi sicure di 
essere nella Divina Volontà. 

Con questi propositi di bene restiamo strettamente unite col cuore e 
con la preghiera, sempre più fidenti nell'aiuto del Buon Dio che ci è 
Padre e che ci aiuterà secondo il bisogno. 

Vi saluto cordialmente anche per le altre Madri vicine e lontane e vi 
sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCO TTJ 

L'Oratorio è il principio dell'Opera Salesiana, le Ex Allieve ne assi­
curano la continuità e ne sono la più fulgida corona. Per mezzo loro il 
bene che, con l'aiuto del buon Dio, si va compiendo nelle nostre Case, 
si diffonde, si estende, si centuplica, arrivando ovunque giunge, con la 
sua benefica influenza, una Ex Allieva. 

Quanto importa, dunque, tener sempre unite a noi quelle care figliuole 
c!ze, per particolari motivi o per superiori esigenze, non possono più 
frequentare le nostre Case con l'assiduità di un tempo. Per questo è 
necessario che le nostre affettuose sollecitudini, le nostre delicate atten­
zioni, le nostre sante industrie, non si limitino agli anni dell'oratorio, 
del collegio, del convitto, ma continuino e si estendano a tutta la vita 
di queste nostre figliuole. Il buon Dio, confidandocele un giorno, ci 
comandò di amarle non per il tempo, ma per l'eternità: ed è appunto 
in vista di questa che dobbiamo operare. 

Scriveva, in proposito, il veneratissimo Signor Don Rinaldi di s. m.: 
• Nelle nostre Case, non lavoriamo per ottenere che i giovani siano 
buoni solo mentre sono con noi, ma per farne dei buoni cristiani; perciò 
l'organizzazione degli Ex Allievi è opera di perseveranza; con essa 
vogliamo richiamarli se fuorviati, affinchè non vi sia chi, da noi educato, 
abbia idee contrarie alle nostre •. 

Si tratta del frutto delle nostre fatiche; queste care anime sono parte 
della nostra vita, membri vivi della nostra spirituale Famiglia; non dob­
biamo permettere che si sperdano o periscano nel momento, forse, in cui 
hanno maggior bisogno del nostro aiuto, del nostro appoggio, del no­
stro consiglio. Si abbandona, forse, il raccolto, quando è giunto a matu­
razione e dopo aver tanto faticato per attenerlo? 

Molle di queste care figliuole, pur uscendo dalle nostre Case con la 
inigliore buona volontà, si arresterebbero facilmente sulla via del bene 



se venisse a spezzarsi o anche solo ad affievolirsi il vincolo santo che le 
tiene unite nel ricordo e nell'affetto alle Loro prime Educatrici e alla 
Casa che le formò ai principi della vita cristiana. Dio non permetta che 
ciò avvenga per la nostra indifferenza o negligenza! ... Basta così poco, 
a volte, a infondere coraggio in un 'anima, salvando la, forse dal preci­
pizio ... ; un consiglio, una parola di conforto, un invito, possono, con 
la divina grazia, riaccendere la fiaccola che sta per spegnersi, ridonare 
l'energia della lotta, la fiducia della vittoria. 

E' quindi vivo desiderio della nostra veneratissima Madre, che si 
traduca in consolante realtà, quanto suggeriscono gli art. 269 e 467 del 
nostro Manuale, e cioè Jo si costituiscano al più presto, dove ancora 
non esistono, le Sezioni J:'x !l/lieve; non vi sia Casa che non abbia la 
sua Sezione. 2" /_c csislenli vadano sempre più affermandosi e siano 
fiorenti e attive. Jo In ogni Casa ci sia l'incaricata delle Ex Allieve 
che abbia attitudine, tempo c modo di occuparsi di loro. 

Le carissime f)irellrici, soprattutto, si mostrino sempre vere "mamme, 
delle care ~:·x Allieve. lJi quando in quando facciano giungere loro qual­
cliC buona parola; sarà wz invito per la riunione mensile o annuale, una 
letterina per ricordare loro che furono allieve di M aria Ausiliatrice e di 

., Don Bosco Santo, per assicurarle che le amiamo sempre con immutato 
affetto, che desideriamo mantenere con loro le migliori relazioni, che 
preulziarno per esse e per le loro famiglie. E quando fanno ritorno a 
noi, prowriamo che sentano sempre, nella nostra Casa, l'ambiente di 
famiglia che cercano e che hanno diritto di trovare; diamo loro la 
gioia di rivivere, sia pure per breve ora, la serena e santa intimità degli 
anni della loro fanciullezza, di n'udire la voce amica che le richiama a 
perzsieri di Cielo, di ricevere la parola che incoraggia a salire addolcendo 
le asprezze del cammino e fa abbracciare e amare la 'croce anche se 
pesante. 

IA'J!giamo nelle " Memorie Biografiche , di quanto amore il nostro 
buon Padre Don Bosco circondasse i suoi Ex Allievi e quali tratti di 
paterna predilezione gli suggerisse il cuore per quelli che Egli continuava 
a chiamare c a considerare, come un tempo, "suoi cari figliuoli,. 

l mirabili esempi paterni ci siano d'incoraggiamento e di sprone 
nella nostra opera di bene a vantaggio delle carissime Ex Allieve e ci 
aiuti il nostro buon Padre Don Bosco, a giungere a ciascuna di esse 
con quella delicata attenzione, con quell'ardore di carità, con quell' infa­
ticabile zelo con cui Egli arrivava alle anime elevandole e trasformando/e. 

Vostra ajf.ma 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO PIOLI!! MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. O. Bosco 

Carissime, 

N. 275 
Casanova, 21 marzo 1944. 

come avrete già appreso dal Bollettino Salesiano, vi confermo 
La consolante notizia che il Santo Padre, nella sua grande 
benevolenza verso la Famiglia Salesiana, e il nostro umile 
Istituto che ne è parte, si è degnato nominare a nostro Cardi­
nal Protettore Sua Eminenza Reverendissima il Sig. Card. Carlo 
Salotti, Vescovo di Palestrina, Prefetto della Sacra Congrega­
zione dei Riti, in sostituzione del compianto e benemerito Car­
dinal Vincenzo La Puma, chiamato al premio eterno nel novem­
bre u. s. Nell'apposito Breve Apostolico, in data 14 febbraio 
1944, che ci mette sotto la protezione di cosi emin~nte Principe 
di Santa Chiesa, il Santo Padre ha avuto parole che manifesta­
no La sua grande bontà paterna verso di noi e l'interesse con 
cui ci segue. SiamoGli, dunque, molto grate e mostriamoGli la 
nostra riconoscenza con una vita veramente religiosa e con una 
preghiera sempre più fervida allo scopo di attenerGli un po' di 
conforto in questi tempi cosi dolorosamente segnati dalle più 
tragiche sofferenze che abbiano mai colpita La povera umanità. 

La devozione al Papa e alla Santa Sede Apostolica è una 
delle eredità preziose /asciateci dal nostro Santo Fondatore e 
Padre e sempre fedelmente trasmesseci dai suoi degni Successori. 

Com'era doveroso, i nostri Venerati Superiori e le nostre care 
Madri, residenti a Roma, fecero i dovuti ringraziamenti a nome 
di tutto l'Istituto, e di qui si scrisse a Sua Eminenza ringraziaTI­
doLo di aver benignamente accettato il sovrano incarico, promet­
tendo Gli preghiere e assicurandoLo che avremmo fatto tutto il 

possibile per esserGli solo motivo di conforto. Procuriamo, dun­
que, di essere fedeli a quanto si è detto e scritto. 



E giacclzè abbiamo ricordato il Santo Padre, giudico oppor­
tuno fermare il vostro pensiero sull'illuminata pastorale istruzio­
ne intorno all'osservanza dei Comandamenti di Dio che lo stesso 
Sommo Pontefice tenne ai Quaresimalisti e Parroci di Roma nel­
l' Udienza Loro concessa nell'imminenza della santa Quaresima. 

Noi, come religiose, dovremmo essere pressochè perfette nel­
l' osservanza della Divina Legge, ma, qualche volta, da la/una al­
meno, non si corre pericolo di esserne trascurate? Per esempio, 
si ha sempre la massima cura di santificare il giorno festivo, fa­
cendo meglio del solito le pratiche di pietà prescritte, evitando 
quei lavori domestici che possono essere rimandati al giorno dopo, 
per avanzare un po' di tempo libero da consacrare allo studio del 
catechismo o a qualche pia Lettura, a nutrimento dello spirito, 
o per darci con maggiore zelo alle opere di apostolato proprie 
dell'Istituto? Facciamo un po' di esame di coscienza e forse tro­
veremo qualche cosa da correggere o da migliorare. 

Inoltre dobbiamo adoperarci perchè la Legge del Signore sia 
conosciuta, amata e praticata dalle anime che ci sono affidate. 
Orbene, a tale riguardo, non si corre talvolta il pericolo, anche 
da noi, di transigere, di lasciar correre, di permettere compromes­
si con la coscienza, servendoci del falso pretesto che non si può 
più ottenere, che ormai fan tutte così, ecc.? Per carità, non la­
sciamoci trascinare dalle perniciose e speciose correnti del ma­
Le, ma lottiamo contro il male e pratichiamo e facciamo pratica­
re la Legge Santa del Signore, se non vogliamo venir meno ai no­
stri più gravi doveri di cristiane e di Religiose Salesiane di Don 
Bosco e se vogliamo portare il nostro umile contributo alla 
ricristianizzazione della povera umanità che geme e dolora 
perchè ha perduto la strada de/l' osservanza dei Divini Coman­
damenti. Come il Buon Dio domandi ed esiga dai cristiani l'os­
servanza dei Comandamenti ce lo dicono la Passione, la Croci­
fissione e la Morte di Nostro Signore, poichè esse non sono 
altro che il giudizio e la punizione del peccato. 

Abbiamo fatto insieme un po' d'esame di coscienza; penso 
non sarà inutile; al contrario, sono sicura ci sarà di aiuto a 
rinnovarci nel fervore dello spirito come esigono le prossime 
Feste Pasquali che vi auguro fin d'ora sante e santificatrici, in 

una vera risurrezione a una vita sempre più conforme al nostro 
sublime stato. 

Con i saluti più cordiali, anche a nome delle care Madri, vi 
sono sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

La festa di S. Giovanni Bosco lza raccolto anche quest' anno, 
nonostante le difficoltà del momento clze attraversiamo, un bel 
numero di nuove reclute nelle diverse Jspettorie. 

Ringraziamo il Signore poichè, se sempre le vocazioni religio­
se sono state an segno di predilezione verso gli Istituti a cui il 
buon Dio le indirizzava, oggi sono un dono inestimabile della 
Sua divina liberalità. Ora, ciò ci obbliga doppiamente a dare tut­
to il nostro umile, ma generoso contributo per la formazione di 
questi nuovi soggetti che dovranno essere le forze vive di cui 
specialmente l'Istituto si varrà per l'immane lavoro di restaura­
zione religioso-morale del difficile domani. 

Ricordo perciò alle carissime Maestre delle Novizie, nelle cui 
mani sta l'avvenire dell'Istituto, come dice l'art. 283 delle Co­
stituzioni, di attenersi fedelmente alle norme contenute in detto 
articolo e nel cap. Ili del Manuale, dove è tracciata la via da 
seguirsi nella preparazione e formazione delle Novizie alla vita 
ed alle opere dell'Istituto. Ricordo pure alle buone Direttrici 
l'art. 253 dello stesso Manuale che determina la loro responsabi­
lità verso le Suore in genere e specialmente verso le neo projesse. 

Tutte poi dobbiamo fare la parte nostra con il mezzo potente 
della preghiera e sopra tutto con il buon esempio. Adoperiamoci 
particolarmente a formare nelle nostre Case quell'ambiente di 
soda pietà eucaristica che è l'atmosfera più adatta per lo svilup­
po e la conservazione delle vocazioni e facciamo clze il nostro 
lavoro santificato dall'unione con Dio e dalla ricerca della Sua 
gloria, compiuto con generoso spirito di obbedienza e di sacrifi­
cio, senza conteggiare e senza pesare, ma in operosa dedizione 
di carità, ci faccia vere apostole del bene secondo lo spirito 
del .nostro Santo Fondatore. 



Tutto questo richiede vigilanza, dimenticanza di noi, vero 

amor di Dio e delle anime; ma coopererà efficacemente a stabilire 

nella Comunità quella santa unione di braccia, di menti, di cuo­

ri che è il terreno più propizio allo svolgersi e al fiorire delle 

buone vocazioni. 
La nostra cara Ausiliatrice ci aiuti tutte a cooperare cosi, con 

Lei, alla conservazione e all'estensione dell'amato Istituto da Lei 

ispirato e voluto. 
Con questo augurio, che volgerò in preghiera per me e per 

voi, vi sono 

aff. ma 

Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIOLIE MAf!IA J\USILIATI~IC!ì 

Opera S. O. Bosco 

Carissime, 

N. 276 
C:asarzova, 24 aprile 1944. 

rijerendomi a quanto vi scrissi nella circolare del mese di marzo p. p., 
sento il bisogno di aggiungere ora che noi, oltre all'osservanza scrupo­
losa e pitì perfetta che ci sia possibile dei Divini Precetti, siamo obbliga­
te all'osservanza esatta e fervorosa delle nostre Costituzioni e del Ma­
nuale Regolamenti che ne sono, in certo modo, il coronamento e la 
perfezione. Orbene, anche in tale osservanza, è necessario che portiamo 
un risveglio ed un impegno tutto particolari, se vogliamo contribuire con 
la preghiera e la santità della vita al ritorno a Dio della povera urna- t 
nità e all'avvento del Suo regno nelle anime tutte. 

Vediamo, dunque, di amare l'osservanza religiosa e di essere attacca­
te a tutto ciò che è disposto dalle Costituzioni e dal Manuale e di fare 
delle nostre Comunità una riproduzione fedele dell'osservanza mornesina 
e dell'osservanza che praticavano le nostre prime Consorelle e le nostre 
prime compiante Superiore. 

In fatto di santi Voti, poi, siamo delicatissime ed esemplari; abbiamo 
timore anche del più lontano pericolo. Siamo, altresi, osservanti e fedeli 
anche nelle più piccole prescrizioni, perchè tutte hanno la loro importan­
za e la loro finalità, più o meno palese. Il silenzio, ad esempio, tanto 
rigoroso che moderato, non sia trascurato, bensì osservato con diligenza 
c fedeltà. È tanto facile mancarvi; siamo abituate a parlare per il 
disimpegno del nostro ufficio e possiamo, con facilità, parlare anche 
quando più non lo richiede l'adempimento dei nostri doveri. 

Perchè l'osservanza delle Costituzioni sia sempre più fervente, occorre 
clze sia anche facilitata ed illuminata. A tal fine mi permetto di esortare 
le carissime Direttrici a farne oggetto delle loro conferenzine settimanali, 
quando non hanno la circolare mensile delle Superiore. 

Seguano i capitoli delle Costituzioni prima, e del Manuale poi, secon­
do l'ordine con cui si presentano e troveranno in tutti qualche cosa da ri­
levare e da cui imparare. Vi si preparino con un po' di riflessione dinan­
zi al SS. Sacramento se è possibile; se no vi si rechino in ispirito. Tale 
r(flessione, sotto l'occhio diretto del Signore, farà loro scoprire, in quei 
cari libri, sem)re nuovi tesori e loro verranno spontanee le raccomanda-



zioni da fare, adattandole ai bisogni particolari della propria Comunità. 
Cosi si sarà sicure di continuare la formazione delle Consorelle su solide 
basi, secondo lo spirito del nostro diletto Istituto, secondo i dettami dei 
nostri Santi, e la Volontà di Dio per noi. 

L'osservanza religiosa così illuminata e facilitata porterà frutti copiosi 
non solo a ciascuna Suora in particolare, ma anche alle anime che avvici­
niamo, perchè l'esempio della Religiosa osservante e fervorosa è un apo­
stolato dei pià fecondi per la Comunità e per le anime che ci sono affi­
dote e che attendono da noi quella formazione cristiana integra e coe­
rente che dm•rà poi sostenersi anche quando saranno esposte a maggiori 
pericoli. Ricordiamo che un'anima santa è una scuola pratica che eccita 
e forma al bene. 

Siamo all'inizio del mese della nostra cara Mamma Celeste, Maria SS. 
Ausiliatrice. Proponiamoci in questo mese di lavorare efficacemente per­
chè ritorni a rivivere nella società la pratica cristiana della recita del 
Santo Rosario in famiglia. Forse a tale pratica è legato il ritorno della 
pace al mondo sconvolto; prendiamoci, dunque, a cuore una crociata così 
bella e così santa e tanto cara alla Madonna. 

Ancora e sempre ad onore e per amore di Maria, non lasciamoci 
• inoltre sfuggire occasione alcuna di andare, secondo le nostre possibi­

lità, incontro ai bisognosi e ai sofferenfi. Il campo della carità è im­
menso, specialmente in questi tempi così tristi e dolorosi; ebbene: pietà 
e carità siano le nostre armi per vincere le battaglie del Signore. 

Non dimentichiamo, altresì, la prossima ricorrenza della festa della 
nostra Beata Maria Mazzarello; celebriamola con la solennità che è con­
sentita dalle circostanze; diffondiamone il wlto e la devozione anche per 
affrettarle l'onore degli altari e a Lei raccomandiamoci perchè ci aiuti 
ad essere, a suo esempio, osservanti delle nostre Costituzioni, ferventi 
apostole della devozione alla Madonna e caritatevoli verso il prossimo, 
specie verso la gioventrì, i bisognosi ed i sojferenti. 

Infine, nonostante i dolori dell'ora clze attraversiamo, non perdiamo­
ci di coraggio! Siamo di Dio e della Madonna ed abbiamo in Cielo i 
nostri Santi c!ze ci profef.{gono. Ad Essi affidiamoci e non resteremo 
confuse. 

Vi saluto di cuore anche per le nostre care Madri vicine e lontane e 
tutte ci raccomandiamo alle vostre preghiere. 

In C.]. aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Riporto una pagina di didattica ricavata dal volume Xl pag. 217 
delle Memorie Biografiche di S. Giovanni Bosco; pagina ricca di pre­
ziosi insegnamenti. 

• Generalmente i Professori tendono a compiacersi degli allievi che pri­
meggiano per Io studio e per l'ingegno e, spiegando, mirano solo ad essi. 

Quando i primi della classe hanno capito bene, essi sono pienamente 
soddisfatti e così proseguor\o sino alla fine dell'anno. Invece con chi è 
corto di mente o poco avanti nello sh;dio, si adirano e finiscono col 
!asciarli Ìi1 un canto se:1Za curarsi di loro. 

lo invece sono del parere affatto opposto. Credo ~ia ·dovere di ogni 
Professore tener d'occhio i più meschini della classe; interrogar li più 
spesso degli altri per aiutarli, fermarsi più a lungo nelle spiegazioni e 
ripetere, ripetere, finchè non abbiano capito; adattare i compiti e le 
lezioni alla loro capacità. L'insegnante che tiene un metodo contrario a 
questo, non fa scuola agli scolari, ma ad alcuni degli scolari. 

Per occupare convenientemente gli alunni d'ingegno più svegliato, si 
possono assegnare compiti di supererogazione, con punti di diligenza a 
premio. Si dispensino, se si vuole, i più tardi dalle lezioni accessorie; 
ma le materie principali si adattino interamente a loro. 

Vorrei inoltre che le spiegazioni seguissero per bene e letteralmente 
il testo. Andare nelle regioni elevate mi sembra un batter l'aria. 

E sono anche del parere che si interroghi molto, e, se fosse possibile, 
vorrei che non si lasciasse passar giorno senza interrogare tutti. Da 
ciò si trarrebbero vantaggi incalcolabili. Invece sento che qualche Pro­
fessore entra in classe, interroga uno o due, e poi senz'altro fa la sua 
spiegazione. Questo metodo non lo vorrei nemmeno all'Università. 
Interrogate, interrogate molto, interrogate moltissimo; quanto più 
si fanno parlare gli scolari, tanto più il profitto aumenta. 

E non si critichi il testo! Ci vuole poco a metter\ o in discredito dinan­
zi ai giovani; perduta poi che questi ne abbiano la stima, non lo studiano 
più. Si può aggiungere quel che manca, dettandolo; ma critiche no, mai». 

E, mi permetto aggiungere io: per la scelta dei testi atteniamoci 
fedelmente alte indicazioni e prescrizioni dei nostri Regolamenti (leggere 
Manuale Capo /Il art. 229, 230, 231, 232). Ricordiamo che è di mas­
sima importanza, per la formazione morale delle figliuole, offrire loro 
libri che siano stati pensati e compilati con intendimenti cristiani e che 
non solo svolgano il programma della classe e siano sicuri per la mate­
ria, ma anche sicuri per il modo con cui essa viene presentata e trattata. 
Devono avere: rispetfo alla verità, rispetto alla giovinezza, rispetto e 
devo"zione al Magistero della Chiesa; fedeltà alle norme educative lascia­
feci dal Santo Fondatore. Voglio dire,fedeltà a quelle norme che hanno 
guidato il nostro Santo Fondatore a scrivere una Storia d'Italia per la 
gioventù, a promuovere la collezione dei classici per la gioventù. 

Mie care Sorelle, facciamo ora un po' di esame di coscienza sul brano 



citato per vedere se, e fin dove noi gli siamo state fedeli nella scelta 
dei libri; se e fin dove noi attuiamo, nella classe a noi affidata, nel 
nostro insegnamento, la raccomandazione paterna di curare tutte e 
ogni singola allieva con riguardo' e interessamento speciale alle meno 
favorite da natura, alle più meschine. Se abbiamo ripetuto, ripetuto; 
interrogato, interrogato. Quando il programma è vasto e il tempo so­
spinge e vi è lo spauracchio degli esami, può sorgere per tutte una ten­
tazione forte: procedere con le migliori della classe ... esse danno tante 
consolazioni e soddisfazioni ... sono veramente l'onore della Scuola ... , 
si dice! 

Care Sorelle, questo è llll procedere fuori di strada, almeno per noi 
Salesiane. il tempo si ![Uadagna nel ripetere molte volte le nozioni fon­
damentali; si guadagna essendo chiarissime e semplici nella spiegazione; 
donando idee precise; destando amore e interesse per lo studio e soprat­
tutto promuovendc lo sforzo, il desiderio della conquista del sapere per 
corrispondere al dono del buon Dio, con rettitudine di intenzione e 
semplicità di cuore. 

il nostro Santo Fondatore insiste perchè si interroghi moltissimo 
aggiungendo quanto più si fanno parlare gli scolari, tanto più il pro­
fitto aumenta. La norma serve per tutti gli insegnamenti e per tutte 
le Scuole, anche e particolarmente per quelle di Catechismo. Facendo 
parlare ci daremo conto se le alunne hanno capito e fin dove hanno 
capito, e si eviterà il pericolo che, non potendo esse afferrare l'idea, si 
attacchino alla parola con grave danno della formazione del carattere. 
il nostro compito come insegnanti non consiste nel dare molte nozioni, 
ma piuttosto nello studiare le indoli delle nostre alunne e trovare così 
la via per destare, svolgere, coltivare le attività di osservazione, di rifles­
sione, di memoria di cui sono dotate e per cui il sapere si anima e 
diventa vita. 

Se noi ci lasceremo condurre e saremo fedeli nel praticare le Norme 
sapienti che il Santo Fo11datore ci ha tracciato, renderemo il nostro 
insegnamento, qualunque esso sia, veramente educativo e porgeremo 
alle figliuole un lento, ma sicuro ed efficace correttivo ai difetti propri 
della loro età, che sono la vanità, la leggerezza e la sovere/zia 
sensibilità (Manuale art. 309 ). E non trascureremo mai la facoltà che 
S. Giovanni Bosco chiama facoltà regina da curarsi di preferenza: 
la volontà unica sorgente del vero e puro amore, le parole sono 
sue, di CIIi la sensibilità non è che una falsa immagine. 

Mi auguro che o gnu n a riporti, dall'esame applicato sopra una pagina 
così salesiana nelle sue direttive didattiche, una pagina che ci rivela il 
cuore del nostro Santo Fondatore, il maggior bene possibile. Nel Signore 
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oggi, sua cara festa, la nostra Celeste Madre troverà tutte noi, umili 
Sue Figlie, impegnate ad onorarLa e a farLa onorare dalle anime a noi 
affidate; ci troverà efficacemente intente, ne sono sicura, a togliere dal 
nostro cuore anche le più piccole mancanze che possono dispiacerLe ed 
a fare gli sforzi necessari per acquistare le virtù che più Le piacciono e 
che più ci aiutano a « rappresentarLa al vivo in mezzo al mondo , • Oh, 
se la Madonna potesse posare sempre con compiacenza il Suo sguardo 
materno su tutto l'Istituto, su ogni Sua Casa, su ciascuna Figlia di 

. Maria Ausiliatrice! Care Sorelle, studiamoci praticamente di renderei 
degne di tale compiacenza, persuase, come dobbiamo essere, che l'unica 
cosa importante e necessaria è proprio questa: essere come il Buon Dio 
e la Madonna ci vogliono, cioè ferventi e sante al Loro cospetto. Siamo 
in tempi angosciosamente tragici; ogni giorno, si può dire, ci giungono 
notizie dolorose elle ci toccano direttamente o che, pur riguardando altri, 
sempre però trafiggono il cuore, perchè il dolore dei nostri fratelli è 
anche dolore nostro; non sappiamo che cosa ci serberà il domani, ma 
ww verità certa la sappiamo ed è che siamo nelle mani di Dio e che, 
se saremo ferventi e sante agli occhi Suoi, checchè ci avvenga ci trove­
remo a posto e non periremo in eterno. 

Coraggio, dunque, impegno costante nel farci sante e fiducia illimitata 
nella Divina Provvidenza. E poi, abbracciamo generosamente le opere di 
carità che il Signore ci affida. Questa è l'ora della carità l Sacrifichia­
moci tutte le volte che ne siamo richieste o che lo esigono le circostanze; 
facciamo del bene a tutti, specie ai sojjerenti, ai disagiati, agli operai 
ed ai loro bimbi e bimbe; abbiamo come una santa febbre di carità e di 
sacrificio. Saremo così in armonia con il dolore universale che affligge 
tutta la povera umanità. Comprendo benissimo, anzi so che le singole 
Suore non debbono intraprendere nulla all'infuori dell'obbedienza, ma 
quel che voglio dire è che, se alla Casa sono offerte opere caritative 
possibili e queste vengono accettate dalle Superiore, le Suore debbono 
essere felici di spendervi tutte le loro forze anche a costo di disagi e di 
rinunzie personali. È vero che le notizie che ci giungono da molte nostre 
Case già ci provano l'attuazione pratica di tali raccomandazioni, come 



è vero, e lo sappiamo, che le Suore si dànno con islancio e gioia a tutto 
ciò che vien loro richiesto di sacrificio e di dedizione, tuttavia sento il 
bisogno di ricordare ancora a me e a tutte che questa è l'ora della 
carità e che sull'esempio dei nostri Ven.mi Superiori, i Quali così splendi­
damente continuano il programma di carità del nostro Santo Padre Don 
Bosco, dobbiamo accenderci sempre pitì di ardore nel bene a vantaggio 
spirituale e temporale del nostro prossimo. 

Ricordiamo anche che la carità verso il prossimo bisognoso e soffe­
rente non deve farci dimenticare, bensì deve aumentare quella verso il 
nostro prossimo più prossimo, cioè verso le nostre Sorelle, la nostra 
Comunità. A tale riguardo stiamo attente a non essere di coloro che 
sono tutta gentilezza con gli esterni ed il contrario con i membri della 
propria famiglia religiosa. Studiamoci invece di essere amabili e ricche 
di bontà verso le nostre Superiore e Consorelle. Lo spirito di fede che 
ci deve animare ci faccia scoprire in ciascuna ciò che la rende più gra­
dita a Dio c c'impedisca di fissarci su quello che può essere umana­
mente spiacevole. 

La nostra celeste Madre e Regina, Maria SS. Ausiliatrice, ci sostenga e 
ci aiuti ad attuare sempre meglio il programma della bontà e della carità./ 

Passando ad altro, saprete dalle vostre ottime Jspettrici che quesf an­
no, purtroppo, non potremo fare gli Esercizi nel modo regolare degli 
altri anni. Alcune dovranno farli da sole; altre con ridotta predicazione; 
tutte con qualche sacrificio. Le condizioni dell'ora presente, il pericolo e 
le gravi difficoltà dei viaggi e del vettovaglìamento ci hanno indotte a 
suggerire alle ottime Jspettrici alcune norme a cui si atterranno e che 
vi trasmetteranno. Anche questo é wz sacr(ficio che c'impone la gravità 
dell'ora che attraversiamo; accettiamolo con generosità e procuriamo di 
supplire con il raccof.[limcnio e con l'attenzione e la fedeltà alle divine 
ispirazioni a quello che ci mancherà di parola di Dio predicata. Lascia­
moci penetrare dalla /Jivina l-uce con cui lo Spirito Santo illuminerà la 
nostra coscienza; siwuo poi generose nel togliere coraggiosamente dalla 
nostra anima tutto quello che può anche menomamente dispiacere al 
Signore e prendiamo quelle risoluzioni che varranno a darci un forte 
impulso nella via della religiosa pe~jezione. 

Quando vi giungerà questa mia, saremo certo entrate nel mese di giu­
gno, dedicato al Sacro Cuore. Maria ci conduce a Gestì! Celebriamolo 
con il maggior fervore possibile e non dimentichiamo che il vero modo 
di onorare il Sacro Cuore è quello d'imitarne le virtù, specie l'umiltà e 
la dolcezza. 

Il 28 giugno poi ricorrerà il Jo anniversario della morte della nostra 
compianta amatissima Madre Generale, Madre Luisa Vaschetti. Le Case 
Ispettoriali facciano cantare la Messa da Requiem come prescrivono le 
Costituzioni e tutte siamo generose di suffragi pe; l'anima Sua carissima, 
se ancora ne avesse bisogno. Oltre che l'adempimento di un caro dovere, 
sarà l'espressione della nostra affettuosa riconoscenza per tutto il bene 

elle la compianta nostra Madre ha fatto all'Istituto in genere e ad ogni 
Suora in particolare. Che la Sua memoria ci resti sempre in benedizione 
t' che il ricordo delle Sue virtù ci sia di sprone ad imitarla! 

Il mese di giugno è altresì il mese dell'onomastico del nostro Vene­
ratissimo Superiore e Padre, il Sig. Don Pietro Ricaldone. Sono note a 
l11fte le benemerenze del Suo gran cuore; tutte sentiamo il beneficio ine­
stimabile della Sua patema bontà e della sollecitudine premurosa con cui 
segue il nostro umile Istituto, ch'Egli considera come parte della gran­
de Famiglia Salesiana; ebbene dimostriamoGli la nostra figliale, devota 
l' sentita riconoscenza con la preghiera più fervida perchè sia confortato 
uei gravi dolori di quest'ora tragica, perchè il Signore ce lo conservi a 
lungo in buona salute e perchè possa sempre allietarsi della nostra fe­
deltà incondizionata alle Sue saggie e sante direttive. 

Vi saluto tutte con la più religiosa e viva cordialità, anche da parte 
delle nostre Madri vicine e lontane e vi sono sempre 

in C.}. aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Alcuni anni or sono, in una udienza generale concessa a una molti­
tudine grandiosa di fedeli, il Santo Padre Pio XII, rievocando l'aposto­
lato di S. Giovanni Bosco per la cristiana educazione della gioventù, 
dopo aver detto come il nostro buon Padre fondando la prima sua Casa 
eli educazione e di insegnamento, volle chiamarla, " non laboratorio ma 
oratorio , , perchè intese farne, anzitutto, un luogo di preghiera, aggiun­
geva: ... « ma il suo ideale era pure che l'Oratorio divenisse, per i gio­
vanetti che vi avrebbe accolti, quasi un focolare domestico ». 

L'augusta, preziosissima parola del Vicario di Gesù Cristo ci è caro 
spunto ad opportune considerazioni sul sempre carissimo argomento degli 
Oratori festivi. 

Palestra di formazione cristiana e religiosa, come si è detto nella 
circolare del 24 dicembre p. p., l'Oratorio festivo deve essere, altresì, 
per portare i suoi frutti di bene, quasi un focolare domestico. 

lnvero, se pensiamo che esso fu ideato dal cuore di S. Giovanni 
Roseo per accogliervi, di preferenza, i giovanetti poveri e abbandonati, 
ci sarà anche più facile comprendere, come, soprattutto essi, abbiano 
bisogno di un ambiente in cui trovare, con la fiamma della carità più 
pura e pitì zelante, il calore di quel materno affetto forse non mai cono­
sciuto o troppo scarsamente gustato; il sorriso accogliente di chi si 
propone il bene della loro anima; la perenne giocondità di quell'allegria 
affabile e serena che, togliendo ogni senso di austerità e di freddezza, 
apre il cuore alla confidenza e dà all'ambiente la calda attrattiva del 
focolare domestico. 

Se i nostri Oratori festivi avranno questa impronta eli salesiana 



famigliarità, se in essi le figliuole sentiranno palpitare un cuore di mam­
ma, se giungeranno a comprendere di quale purissimo affetto sono cir­
condate, stiamo certe che non abbandoneranno mai il focolare, qua­
lunque possano essere le attrattive del di fuori, poichè lo zelo, la pa­
zienza vigile e attenta, la carità con le sue illimitate risorse, costituiranno 
sempre l'attrattiva più efficace, la calamita più potente per attirare la 
gioventù. 

" La carità che s'immola popolerà i nostri Oratori , ha scritto il 
Ven.mo Superiore in quel Suo preziosissimo libro « Oratorio, Catechismo, 
Formazione religiosa" che dovrebbe essere oggetto di assidue e serie 
meditazioni da parte di tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice. 

• Certo l'Oratorio ha bisogno di personale e di soccorsi, scriveva in 
proposito il Rev.nzo Signor Don Albera di s. m., ma non sono essi i 
principali fattori. Datemi un Direttore ripieno dello spirito del nostro 
Padre, assetato di anilllc, ricco di buona volontà, ardente di affetto e 
di interessamento per i giovani, e l'Oratorio fiorirà a meraviglia, anche 
mancando di molte cose,. Leggiamo nella Vita di Don Rua che aven­
do inviato un Salesiano ad aprire un Oratorio festivo, gli disse: " Colà 
non vi è nulla, neppure il locale e il terreno per radunare i giovani: 
ma l'Oratorio festivo è in te; se sei vero figlio di Don Bosco tro­
verai bene il modo di poterlo piantare e far crescere in albero magnifico 
e ricco di frutti ». 

Care Sorelle, i nostri Oratori ci lasciano soddisfatte in fatto di 
frequenza? Se dovessimo fare una media tra le figliuole del luogo ave 
abitiamo e quelle che frequentano l'Oratorio, quale sarebbe la percen­
tuale? Se la dolorosa necessità dello sfollamen!o giustifica la diminuita 
frequenza degli Oratori dei nostri grandi centri, ciò non vale per quelli 
dei paesi, chè anzi, per l'aumentata popolazione dovrebbero essere, ora 
più che mai, in piena rjficienza... Oh se ci ardesse in cuore lo zelo di 
S. Giovanni Bosco rwn avremmo pace fino a quando tutte le figliuole 
del luogo in cui abilù1mo, non avessero varcate le soglie della Casa 
della Madonna. proprio come una mamma non è tranquilla se non quan­
do vede tutti i fi.f!li riuniti intorno al focolare. 

Apriamo qui11di alle care anime che la Provvidenza ci invia, le porte 
dell'Oratorio, ma, soprattutto, apriamo il nostro cuore palpitante di carità, 
di quella carità che non misura sacnjici, non conta fatiche, ma tutta si 
dona per tutti portare a Dio. E se ciò ancora non basta, se altre peco­
relle rimangono fuori dall'ovile, se altre figliuole indugiano lontane dal 
focolare, mettiamoci sulle loro tracce, facciamoci, ad imitazione di S. G. 
Bosco, cercatrici eli anime, tutte raggiungendo con quella carità che non 
attende ma corre incontro per beneficare e salvare. 
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vi scrivo con l'anima ancora straziata dal gravissimo dolere con cui 
il buon Dio ha voluto visitarci con la morte tragica di cinque nostre 
Consorelle dell' Ispettoria Toscana. La carissima Suor Vangioni Adelina il 
2 corr., sulla strada da Lucca ad Arliano e- le carissime Su or Curti 'Glu­
seppina, Suor Fontanini Maria, Suor Lari Loretta e Suor Maràzzini Luisa 
l' 8 pure del corr., in treno di ritorno da Castelnuovo Fogliani e dirette 
ad Arliano furono vittime dt mitragliatnenti e bombardamenti. Il Notizia­
rio vi darà le notizie che si so n potute avere; io mi limito a dirvi che 
la prova è dolorosissima e quanto mai angosciosd, nondimeno noi tutte 
dobbiamo adorare e benedire gl'imperscrutabili disegni di Dio che ci è 
Padre amoroso anche, anzi specialmente, quando ci visita con la sven­
tura. Quel ch'Egli fa o permette è sempre ben fatto, quindi, pur col 
pianto nel cuore, pronunciamo il nostro "Fiat, dell'adesione più com­
pleta alla Volontà divina e, unitamente ai meriti di Nostro Signore, of­
friamo l'olocausto delle nostre amatissime e desideratissime Sorelle co­
me tributo del nostro diletto Istituto alla grande espiazione universale e 
come implorazione per ottenere la sospirata pace, per impetrare aiuto, sol­
lievo, e conforto al Santo Padre, ai nostri Ven.mi Superiori, che presero 
tanta parte al nostro dolore, e perchè tutta la travagliata Umanità trovi 
luce, misericordia e salvezza. Voglia, altresì, il buon Dio, tenuci lonta­
ne altre così strazianti disgrazie, se ciò è conforme. al divin beneplacito! 

Suffraghiamo le care anime, strappate così tragicamente al nostro 
cuore e alle opere nostre, ma pensiamo/e anche nostre mediatrici presso 
Gesù e Maria. Non dimentichiamo di pregare pure molto per il conforto 
delle loro famiglie. Immaginate il loro dolore! 

Ed ora sono certa di farvi cosa gradita comunicandovi che la Santa 
Sede ha confermato in carica il nostro Ven.mo Superiore, Sig. Don Pietro 
Ricaldone, con tutto il Suo Capitolo, fino a che le circostanze permette­
ranno la convocazione del Capitolo Generale, che avrebbe dovuto aver· 
luogo in questo corrente anno 1944. 

Ringraziamone il Signore e preghiamo/o 'ardentemente a voler benedi­
re ed assistere i nostri Ven.mi Superiori, bisognosi anch'Essi più che mai 
dello straordinario aiuto divino, in questi tempi di cosi tragiche vicende.· 

Il Ven.mo nostro Superiore e Padre, Sig. Don Ricaldone, ~egli "Atti 



del Capitolo,, pubblicati ultimamente, dà ai suoi Figli e quindi anche a 
noi, dei preziosi insegnamenti e fa loro delle sapienti raccomandazioni. 
Col debito permesso, vi metto a parte di ciò che è più importante. 

Dopo aver ringraziato i Confratelli della partecipazione affettuosa al 
Suo anno giubilare, chiusosi il 27 maggio u. s. e per l'utilissimo lavoro 
catechistico compiuto, aggiunge: ,, Permettete vi ripeta che a misura che 
noi ci avviciniamo alle anime, sia negli Oratori festivi, sia tra gli operai, 
tra i soldati ed anche tra le persone colte, dobbiamo persuaderei sempre 
più che la piaga più funesta è sempre l'ignoranza religiosa, e conse­
guentemente che la necessità più urgente è l 'istruzione catechistica e la 
formazione cristiana, appropriata alle diverse condizioni degli individui. 
Dobbiamo inoltre convincerci che l'istruzione e formazione religiosa dei 
nostri giovani, particolarmente dei. più grandicelli, è missione della più 
alta importanza e che merita. da parte di tutti quella preparazione e quel­
Io zelo che praticò e tanto c'inculcò il nostro Santo Fondatore. Dio 
non voglia che domani siamo chiamati responsabili di deplorevoli defe­
zioni, dovute alla manchevolezza del nostro apostolato ». 

Meditiamo un insegnamento tanto importante e studiamo il modo di 
tradur/o in pratica nella nostra missione di apostolato educativo. 

Negli stessi Atti su citati, il Ven.mo Superiore fa anche, come ho 
detto, delle particolari raccomandazioni che sono relative al periodo 
delle vacanze. Ve le trasmetto, adattandole, alcune, alle nostre particolari 
condizioni, pregandovi a volerle praticare con la massima fedelta. 

1. " Rinvigorite la pietà: moltiplicate le preghiere, le visite al SS. 
Sacramento, le Comunioni spirituali, le sante giaculatorie». Dove è pos­
sibile si faccia dare la Benedizione col SS. Sacramento al mercoledì e al 
venerdì e sia preceduta da un Pater, Ave, Gloria e Salve Regina per 
implorare la pace. 

2. Attendete alle occupazioni proprie assegnatevi dall'obbedienza e 
prestatevi volentieri per le ripetizioni, per i dopo scuola, per i laboratori 
estivi, per le scuole materne e per tutte quelle opere di apostolato e di 
carità suJ.:gcrite dalle vicende attuali. Facciamo in modo che le nostre 
Case contimJùw ad essere popolate dal maggior numero di anime pos­
sibile per estendere la gloria di Dio e per fiiovare al prossimo. 

3. Per gli Esercizi Spirituali, già si sono inviate norme speciali alle 
Ispettrici, con l'incarico di trasmetterle alle Case. Procurate di attenervi 
ad esse, facendo volentieri i sacrifici richiesti; ma cl! e in tutte sia vivo 
l'impegno di fare il santo ritiro col massimo fervore, supplendo col 
maggior raccoglimento e con una più attenta docilità alle divine ispira­
zioni a quello che potrà mancare di tempo libero e di predicazione e 
parola incitatrice delle Superiore. 

Si dia molta importanza alle letture di brani ben scelti, di Commenti 
alle Strenne che dovessero sostituire le istruzioni. L'orario ed il silenzio 
siano esemplar-mente osservati. 

4. « ••• Nelle circostanze presenti poi non si parli di passeggiate 
e di altre manifestazioni che non siano intonate alle sciagure e miserie 

che da ogni parte èi circondano. Qualsiasi incomprensione potrebbe 
avere ripercussioni fatali,,. 

Infine il Ven.mo Superiore raccomanda molto la prudenza. Egli ci 
dice fra l'altro: " Sono tanti i pericoli di essere fraintesi, sorpresi e 
d'incappare nei lacci tesi ovunque, che forse mai, come oggi, si rende 
necessaria una circospezione, una vigilanza, un controllo di ogni nostra 
pa:i'ola ed azione tali da metterei al riparo da ogni sospetto e da ogni 
interpretazione meno benigna ". 

È una raccomandazione preziosissima e quanto mai opportuna; sap-
piamo/a praticare. · 

Interpreto i saluti delle Madri lontane e vi faccio coi miei i saluti più 
cordiali delle Madri vicine, mentre vi invoco le benedizioni di Dio, la 
protezione della Madonna e dei nostri Santi e mi raccomando alle pre­
ghiere di tutte. 

Affma. Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Approssimandosi il bel giorno in. cui, nella maggior parte dei nostri 
Noviziati, si farà la santa Professione Religiosa, mi è caro ripetere a 
tutte, ma particolarmente alle buone Novizie, una parola che, pur non 
dicendo nulla di nuovo, varrà, lo spero, con l'aiuto del buon Dio, a far­
ci comprendere sempre meglio la grandezza e la serietà delf impegno che 
assumiamo nella consacrazione di tutte noi stesse allo Sposo Celeste. 

Attingerò, questa parola," alla nostra santa Regola, strumento della 
nostra santificazione, mezzo il più autentico per le anime nostre di 
conoscere la Divina Volontà, via sicura che ci conduce al Cielo. 

Leggiamo all'articolo 58 delle nostre Costituzioni: «La virtù dell'ub­
bidienza impone alla Suora il dovere di compiere le disposizioni delle 
Costituzioni e delle Superiore". 

Carissime Novizie, vogliate approfondire la forza di questo dovere 
a cui con tanto slancio andate incontro, e cl! e spontaneamente intendete 
assumere professando nel nostro Istituto, e promettete fin d'' ora di es­
sere ad esso fedeli fino alla morte a costo di qualunque sacrificio. 

L'articolo seguente, quasi a chiarificazione del primo, aggiunge: «Le 
Figlie di Maria Ausiiiatrice vivranno nella più esatta osservanza, saran­
no puntuali in tutti gli atti comuni prescritti dalle Costituzioni, ricordan­
do che raramente la trasgressione di essi fa esenti da colpa. Dovranno 
ubbidire in ispirito di fede riguardando Dio nei Superiori, e persuaden­
dosi che quanto viene disposto dali' obbedienza tornerà loro di grande 
vantaggio spirituale, anzi, quanto più la cosa comandata è ripugnante, al­
trettanto maggior premio ne riceveranno da Dio eseguendola fedelmente» . 

Ecco compendiato in questo magnifico articolo delle nostre Costituzio­
ni, l'estensione del dovere che ci impone la virtù dell'ubbidienza, e il 
modo di soprannaturalizzarla. 

Fermiamoci brevemente sullo " spirito di fede , che deve animare la 



nostra ubbidienza. Esso è il fondamento su cui bisogna stabilirla, affin­
chè sia solida, perseverante, generosa. Per lo spirijo di fede l'ubbidire 
diventa facile, più meritorio, più gradito al Signore; animate da questo 
spirito ci sottometteremo con lo stesso slancio, sia quando la cosa co­
mandata ci piace ed è secondo il nostro gusto, sia quando è contraria 
alla nostra inclinazione, perchè nell'un caso e nell'altro non vedremo che 
Dio e la Sua divina Volontà. " 

Questo stesso spirito di fede ci farà " vedere Dio nei Superiori , . Se 
siamo persuase che è Dio stesso che agisce attraverso la persona delle 
nostre Superiore, che è Lui che governa e comanda per mezzo loro, non 
ci fermeremo a considerare la natura, la forma, il modo del comando, e, 
meno ancora, le condizioni della persona che ci comanda, ma, attraverso 
le apparenze esterne della creatura, scorgeremo Dio stesso e a Lui ub­
bidiremo. Fare altrimenti sarebbe assecondare la voce della natura, 
sarebbe ubbidire per motivi umani e non per amor di Dio. 

Lo spirito di fede ci farà ancora persuase che quanto viene disposto 
dall'ubbidienza ci tornerà sempre di grande vantaggio spirituale; anzi 
che quanto più la cosa comandata è ripugnante, altrettanto maggior 
premio ne riceveremo da Dio eseguendola fedelmente. 

Il nemico di ogni bene, non mancherà di tenderei, rivestendosi for.­
s' anche da angelo di luce, le sue insidie per toglierei il merito dell'ub­
bidienza, e potrà insinuarci che in una Casa diversa da quella in cui 
L'ubbidienza ci ha poste, in quel determinato ufficio, con quella determi­
nata Direttrice, ci troveremmo meglio, faremmo maggior profitto spi­
rituale ecc ... Attente, èarissime Sorelle; non lasciamoci illudere, seguia­
mo la voce della Superiora nella quale è impegnata la parola stessa di 
Dio, e percorriamo generosamente la via aurea della santa l{bbidienza. 

Teniamo presenti, a nostro insegnamento e incoraggiamento, i divini 
esempi di Nostro Signore Gesù Cristo che fu ubbidiente fino alla mor­
te di croce, della Vergine Benedetta la cui ubbidienza chiamò sulla ter­
ra il Verbo divino e dei nostri Santi Fondatori. 

A pagina 375 della Biografia della nostra Beata Madre Mozzarella 
si legge: • Nella così detta " predica dei ricordi , , Don Bosco, parlò 
dell'ubbidienza e, oltre il notissimo paragone del fazzoletto che si la­
scia piegare e ripiegare in tutti i modi fino ad essere un balocco, por­
tò quello del sacco con le sue cuciture; se queste si tolgono, il sacco 
lascia sfuggire ogni cosa che contiene; così se la religiosa non conser­
va la virtù dell'ubbidienza, perde ogni virtù e cessa di essere una ve-

ra religiosa • . 
Carissime Sorelle, amiamo dunque e pratichiamo questa bella virtù 

che è la corona dell'anima religiosa, il suo baluardo e il suo sostegno, 
la sua pace, il suo riposo e la sua sicurezza .. 

Aff. ma 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO PIOLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. G. Bosco 
··~·,·····~·· 

Carissime, 

N. 279 
Casanova. 34 luglio 1944 

negli anni scorsi, in quest'epoca, tutte le Suore erano un po' in 
fermento per recarsi agli Esercizi alla muta loro assegnata, ritemprarsi 
nello spirito, ritrovarsi fra le Sorelle, avvicinare l' Jspettrice e la Supe­
riora che di solito, o sovente, presiedeva ai medesimi; insomma v'era una 
vita nel{e. anim~ e nel!~ Case ben. diversa da quella che il Signore per­
mette vtvzamo m ·quest anno speczalmente. E' vero che, per grazia di Dio 
e per la bontà dei Ven.mi Superiori, sempre tanto premurosi del nostro 
bene spirituale, nonostqnte _le diffico~tà di ogni. g~nere, quasi dappertutto, 
non _et _mqnca Le: predtcaz.t?ne sa_l~stana e qUtndt non saremo prive del 
prezwstsstmo Glufo del nt1ro spmtuale, ma non potremo farlo proprio 
come lo si faceva negli anni passati. · 

Da varie Case ci è giunta già la consolante notizia che si son fatti 
gli Esercizi il meglio possibile, con raccoglimento e fervore del tutto 
particolari, con ottimi propositi, che speriamo siano poi tradotti in con­
solanti realtà; in altre Case, le Suore si preparano per farli, di maniera 
che, ne sono sicura, nessuna resterà senza l'adempimento di una pratica 
clze, come dice il nostro Santo Padre Don Bosc-o, è, con l'esercizio della 
Buona Morte, c la parte fondamentale delle pratiche dr pietà, quella che 
i~ ce\to mod? tutt.e le a~braccia ~ . .{\'la n~n basta che, superando le dif­
ftcolta, propne det temDL presentt, st facctano da tutte e da ognuna gli 
Esercizi Spirituali, conviene che li facciamo bene, cioè che, andando ben 
addentro a tutte le pieghe della nostra coscienza, vediamo in che cosa 
dobbiamo riformarci o migliorarci per tendere veramente alla perfezione 
che esige il nostro stato, secondo le promesse fatte nel giorno bellissimo 
della nostra totale consacrazione al Signore. Non abbiamo timore di 
scoprire qualche cosa di meno semplice o di meno retto o comunque cji­
fettoso nel nostro operare; non c'è da stupire che l'amor proprio ci ten­
da qualche insidia e che l'umana fragilità vi ceda, ma se noi ci ricono­
sciamo umilmente manchevoli o difettose dinanzi al Signore e a chi lo 
rappresenta e chiediamo la Grazia Divina di conoscerci sempre meglio, 
saremo dalla medesima illuminate ed aiutate a risorgere ad una vita ve­
ramente fervorosa. Così la nostra consacrazione al Signore sarà consa­
pevolmente vissuta, creeremo attorno a noi un'atmosfera di buon esempio 
che farà del bene alle anime che ci avvicinano e saremo pronte a com­
piere, con vero spirito soprannaturale e per solo amor di Dio, i piccoli 
o grandi sacrifici che Of?ni giorno ci si presentano. 

Oh, sapessimo, davvero, con l'aiuto di Dio, essere generose nell'ac­
cettazion·e serena di quanto ci può contrariare od affliggere, senza farlo 
pesare su quelle che vivono con noi, senza turbare la pace della Comu­
nità, bensì cementandola e rendendola sempre più stabile e duratura! A 



ciii ollclli'r<' contribuirà, oltre la Divina assistenza, sempre indispensabile 
i11 la/lo, la sorveglianza sui moti, tante volte nascosti, del nostro amor 
proprio, che s'infiltra nei pensieri e nei sentimenti, si manifesta nelle 
parole e nelle azioni, turba la pace della Casa e quella bella adesione e 
wzione intima dell'anima col Signore, che è il segreto della serenità e 
del vero intimo gaudio anche nelle pùì vive sofferenze. Chiediamo alla 
Madonna che ci aiuti in questa impresa di sorveglianza e saremo certe 
di camminare nel7a vera via tracciataci dalle nostre Costituzioni e dal 
nostro Manuale Regolamenti, che sono il codice della nostra santità. sa­
lesiana e che contengono il vero spirito dell'Istituto. Vi invito, pertanto, 
a riflettere con particolare attenzione sugli art. 102, 103, 104 del Ma­
nuale Regolamenti, c!ze contengono appunto, in riassunto, e con parole 
più efficaci, il soggetto delle presenti esortazioni. 1 Consideriamoli atten­
tameizte e vi troveremo tanta luce che ci servirà di guida nella nostra 
vita quotidiana e nella pratica dei nostri doveri particolari. 

Prima di finire non posso resistere all'ispirazione che ho di ripor­
farvi, a conf,Jrto e ad inse!fnamento, le parole che il nostro Santo Fon­
datore e Padre rivolse, il 5 agosto 1872, giorno fatidico della fonda­
zione del nostro diletto Istituto, a Mornese, alle prime quindici Figlie di 
Maria Ausiliatrice, fra cui era la nostra Beata. 

" ... Voi vi farete sante; e col tempo potrete far del bene a tante 
altre, se vi manterrete sempre umili e morfificate. Fra le piante molto bas­
se, e di Ciii la Scrittma parla sovente, c'è il nardo. Voi dite nell'ufficio 
della M:1donn:J: Nardus mea dedit odorem suavitatis. Il mio nardo ha 
maudato un soave profumo! Ma sapete quando ciò avviene? Il nardo 
manda odore quando è ben pesto. Non vi rincresca, o mie care figlie, 
di essere così trattate. Fatevi coraggio e consolatevi, perchè solo in que­
sta maniera voi diverJete capaci di far qualche cosa nella nuova missio­
ne. Il mondo è pieno di lacci; non si può fare un passo senza incontra­
re dei pericoli; ma se voi vivrete secondo la vostra condizione, passe­
rete incolclmi e potrete fare del gran bene alle anime vostre e a quelle 
del vostro prossimo , . 

Che così sia di ogni Figlia di Maria Ausiliatrice! 
Raccomando ancora una volta alle vostre preghiere le nostre care 

Sorelle della Toscana, tragicamente perite il 3 e 1'8 giugno 11. s. e che 
tanto doloroso rimpianto hanno lasciato di sè e della loro eletta virtù. 
Ce le sentiamo protettrici oresso il Signore e le consideriamo ostie 
propiziatrici della Divina Giustizia, ma dobbiamo continuare a pregare 
per le loro anime e per il conforto delle desolatissime famiglie. 

Delle nostre Madri lontane non abbiamo più avuto notizie, ma le 
speriamo bene; interpreto il loro saluto, lo unisco a quello delle vicine 
e al mio cordialissimo, mentre tutte ci raccomandiamo caldamente alle 
vostre sante preghiere. 

In Corde jesu 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

AMOREVOLEZZA - Un'esortazione paterna dice così: « Bisogna 
usare grande amorevolezza con i giovani e trattare bene- Questa amo­
revolezza e bontà di tratto sia il carattere di tutti i Salesiani, nessuno 
eccettuato ... E' cosa assai i m portante ed utile per la gioventù il fare in 
modo che non mai un fanciullo parta malcontento da noi ». 

Portiamo noi amorevolezza verso le figliuole che la Madonna ci affida 
e raccoglie nelle nostre Case? Esaminiamoci insieme, care Sorelle: l'amo­
revolezza è previdente, vigilante, non è mai pesante; agisce con fine so­
prannaturale: è schietta, semplice, retta. Essa ha intuizioni delicate per 
la conoscenza delle indoli; apre il cuore delle giovani alla confidenza 
rispettosa, serena, e, nella vita comune, sa unire in un fascio solo gli 
sforzi di ogni alunna per ottenere condiscendenza docile, fusione di 
cuori, spirito di famiglia. L'amorevolezza induce a pensar bene di tut­
te, almeno fino a prova contraria, e consiglia di lodare con parsimonia, 
incoraggiare con larghezza, avvisare con discrezione. 

L'amorevolezza si espande nella famigliarità, promuove • ricreazioni 
animate ove i cuori si aprono spontaneamente c fanno conoscere i loro 
bisogni e pa!esanJ i loro difetti , . Essa esclude le preferenze e le par­
zialità, sta in guardia contro certe indoli sensibili, ed eccessivamente 
espmzsive c!ze satuzo fare moine, cogliere il punto debole dell'Insegnante 
ed Assistente per spuntar/a nelle pretese e nei capricci. L'amorevolezza 
studia il lato buono di ciascuna allieva per farselo alleato nel bene: col­
tiva le virtù verso w i trova disposizioni e non punta mai l'occhio, n è 
la mJWO su certi difetti, persuasa com 'è che non bisogna inasprire, ma 
curare clzi è difettoso secondo le direttive e tradizioni !asciateci dal 
Santo Fondatore e dalla nostra Beata. 

L'amorevolezza salesiana vive consacrata interamente al bene delle 
ftgliuole in generale e a ciascuna di esse in particolare, e cura l'intesa 
fra Superiore e Sorelle, per una fedele osservanza in ogni singolo arti~ 
colo del Regolamento. Per questo suo carattere di consacrazione al . 
huon Dio e alla /.!.ioventù, l'amorevolezza, a volte, diventa lJen ardua e 
difficile per chi ha poca forza di tolleranza, di dominio sui propri ner­
vi, conoscerzza poco chiara e precisa del nostro bel Sistema educativo: 
care Sorelle, lo studiamo, lo amiamo noi questo bel Sistema? Abbiamo 
fratto cortese ed educato verso le ~tiovani a noi affidate? Non procedia­
mo a volle, un po' a casaccio nell'opera educativa che ci è affidata, 
con senso languido, di responsabilità, !asciandoci guidare da impulsività 
11111ane ed egoistiche, Oppure da reminiscenze del come fummo trattate, 
senza ponderare se un tal procedere sia opportuno o meno al caso no­
stro, per una migliore formazione delle figliuole? Certo, tornerebbe assai 
comodo, a volte, anzichè sopportare Ì/1 amorevole pazienza, dire ad una 
figliuola: "VoftliO che tu obbedisca!,. La via della persuasione costa ed è 
assai lunga, lo so; ma è certamente la p i lÌ sicura per educare le giovani 
alla rinuncia, al superamento delle difficoltà. alla corrispondenza pron­
la e gerzerosa alla voce di Dio, al rispetto costante· della Divina presenza. 
Ricordiamo che la parola "voglio, non deve mai suonare nell'applica­
zione del nostro caro Sistema. Don Bosco domandava ed otteneva dai 
suoi fiJtli sacr(fizi grandi e piccoli corz espressioni paternamente compren­
sive ed affettuose come queste: "Vuoi farmi il piacere? Ti senti di of­
frire un sacrificio al Sjgnore? >>. E ci ha lasciato la persuasione, uni­
tamente alla religione, quale base del suo Sistema. Egli, quando era 
costretto, per infrazione avvenuta alle sue raccomandazioni o alle rego­
le della Casa, di ammonire anche in pubblico, lo faceva con tono di voce 
accorata, con atteggiamento di paternità addolorata per cui i giovani 
intuivano attraverso la sua parola, a volte. anche forte, la sua grande 



carità, lo zelo che lo infuocava per la salvezza delle anime e si miglio­
ravano. E11itare a qualunque costo l'offesa di Dio, era il suo programma. 
L'osservanza delle Regole è la salvaguardia di ogni virtù: su tal punto 
non si deve cedere mai. 

A volt~, potrebbe tornare più comodo lasciar andare, come si suoi 
dire; lasciare cioè che le figliuole si comportino a Iom volontà, tolle­
rando piccole e grandi infrazioni senza intervenire opportunamente; ma, 
come sarebbe attuata in tal caso la raccomandazione paterna di '' dare 
consigli, correggere ed essere pronte ad affrontare ogni disturbo, ogni 
fatica, per conseguire il fine che è la civile, scientifica, morale educa­
zione delle alunne? , . Dobbiamo sì tollerare, sopportare pazientemente 
la vivacità e i difetti giovanili, ma non dobbiamo risparmiarci un diretto 
intervento, quando, il non farlo sarebbe debolezza, offesa al nostro Me­
todo. Tuttav'ia intervenire non vuoi dire. minacciare, umiliare; vuoi dire 
trovare la via del cuore, educare la buona volontà, destare e rinvigorire 
il dono c/ze Dio ha deposto in ciascun'anima; vuoi dire collaborare con 
la grazia alla conquista delle virtù cristiane; non vuoi dire mai far lunghe 
prediche, ma giungere a tempo con frasi opportune. 

Dice ancora il nostro Santo Fondatore: «Nessuno parta malèontento 
da voi,. Quando è necessaria una correzione, facciamola pure, ma se­
guendo le indicazioni contenute nel Sistema Preventivo, con cuore calmo 
e desiderio di bene. Cerchiamo, care Sorelle, di e:fsere internamente buone, 
e sapremo allora comprendere le alunne, compatirle, fare in modo che 
avvisi, consigli e correzioni, siano da esse accettate con animo grato, 
quali medicine necessarie alla salute della loro anima. Di questa nostra 
condotta esse, un giorno, ci benediranno. L'amorevolezza cura l'ordine 
e la disciplina con molta diligenza e costante fermezza, ma sempre con 
J[rande rispetto e sa che si deve badare a tutto, anche al silenzio ai suoi 
tempi, affinchè non vi siano tra le giovani comunicazioni non approva­
bili; affinché la voce di Dio trovi cuori- ben disposti ad accoglierla. 

Sia dunque la nostra un'amorevolezza perenne che trae il proprio 
alimento dalla carità di Nostro Signore, e la sua forza dall'osservanza 
delle Regole e dalla fedeltà alle Tradizioni Salesiane. Dice il nostro 
Santo: "Ognuno cerchi di farsi amare se vuoi farsi temere •. Chi ama 
Dio, c!zi è dolce e comprensivo, chi possiede se stesso, ha sempre aperta 
la via del cuore dei propri fratelli; si impone e ispira riverenza con 
la sua virtù; parla poco, ottiene molto, plasma coscienze. 

Secondo la raccomandazione certamente pervenuta a voi dalla Ven.ma 
Madre Generale, penso che tutte le Case avranno i battenti aperti, anche 

, nel periodo estivo, alle alunne interne, esterne, oratoriane. Ebbene, cer­
chiamo, in amorevolezza e zelo salesiano, ogni possibile allettamento per 
ottenere da esse frequenza costante. Promoviamo lezioni varie e corsi, 
affinchè non sia interrotto il nostro contatto con le figliuole, e trovino 
esse nelle nostre Case, una salvezza e insieme un orientamento, uno sti-· 
molo ognor più efficaee verso la virtù e verso il bene. 

Nel Si![nore 

aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO f'IGLIE MAHIA AUSILIATRICil 

Opera S. G. Bosco 

Carissime, 

N. 280 
Casanova, 24 settembre 1944 

date le condizioni sempre più difficili e penose in cui ci 
troviamo, non so quando e a quante potrà pervenire la solita 
circolare, che ha lo scopo di tenerci unite in un sol cuore e in 
un'anima sola, tutte protese verso il raggiungimento del nostro 
ideale, che è la santificazione dell'anima nostra, per la gloria 
di Dio e il bene delle anime. Comunque, nella cara speranza 
che, presto o tardi, vi giunga il filo d'oro della nostra spirituale 
unione, eccomi a voi per dirvi anzitutto che le vostre consolanti 
lettere di relazione degli Esercizi che avete potuto fare, nono­
stante le gravi difficoltà dell'ora attuale, hanno manifestato una 
volta ancora l'efficace desiderio di bene che è in tutte ed in 
ognuna e la vostra adesione cordiale alle direttive. che vi si dànno. 

Una volta ancora, poi, abbiamo potuto esperimentare la bontà 
fattiva e veramente paterna e fraterna dei rev.di Superiori e 
Confratelli Salesiani, che si degnarono di spezzare il pane della 
divina parola, talvolta, anche a minuscole Comunità, nel solo 
intento di aiutare e confortare spiritualmente. Il buon Dio ac­
colga la nostra preghiera riconoscente a Loro vantaggio e ci 
conceda di apprezzare sempre meglio l'inestimabile dono di 
appartenere alla grande Famiglia Salesiana e di approfittarne 
sempre pitì. 

E perchè il sacro fuoco che si è acceso nelle anime nostre 
durante i santi Spirituali Esercizi non abbia a spegnersi coll'an­
dar del tempo e con l'assillo del lavoro _e delle preoccupazioni, 
vi trascrivo la patema esortazione che il Ven.mo Sig. Don Ri­
caldone fa ai Confratelli negli " Atti del Capitolo , del luglio­
agosto p. p. 



Egli scrive: « Vorrei invitarvi a riflettere che questo bagno 
salutare (gli Esercizi) è uno dei più grandi benefiCi della bontà 
divina. Ricordia~oli sovente quei giorni fortunati, rileggiamo le 
soavi impressioni provate e soprattutto i propo;;iti presi. Ogni 
settimana, prima d' inginocchiarci ai piedi del Confessore, e 
specialmente nell'Esercizio della Buona Morte durante l'anno, 
richiamiamo l'attenzione nostra su quei proponimenti e faccia­
moli oggetto di serie considerazioni. Rendendo sempre più forte 
e attrezzata la nostra volontà, riusciremo a trionfare più facil­
mente sulle pasrsioni del senso e a tenere a freno qualsiasi 
sconfinamento del cuore •. 

Se saremo fedeli nella pratica di tale esortazione continue­
ranno nell'anima nostra i benefici effetti del sacro ritiro spiri­
tuale che abbiamo potuto fare per insigne grazia del Signore. 

Sebbene si possa quasi dire che non vi siano state vacanze 
nelle nostre Case, giacchè dovunque si è continuato a lavorare in 
forme svariate caritative e benefiche, proprie dei tempi calamitosi 

che attraversiamo, con la gioia di aver potuto fare un po' di bene, 
come osiamo sperare, tuttavia siamo ora ormai giunte al tempo 

de/lavoro più proprio dell'anno scolastico. È vero che le incer­
tezze sono molte e che le difficoltà si moltiplicano, ma noi non 

ci dobbiamo sgomentare; dobbiamo, al contrario, aumentare la 
nostra fiducia nel buon Dio che ci è Padre potente e misericor­
dioso, c!ze non ci abbandonerà e ci darà l'aiuto e la grazia del 
1/zometzto, in proporzione delle necessità e delle angustie in cui 

/wlremo ancora trovarci. Maria Ausiliatrice, la nostra Mamma 
del Cielo e i nostri Santi Protettori ci assisteranno validamente 

se noi ci sforzeremo di vivere in santità e fervore cercando 
sempre gl'interessi di Dio e il bene delle anime. 

Procuriamo, dunque, di mantenere il contatto con le famiglie 
delle nostre figliuole e dei nostri bimbi, di non perdere la con­

tinuità e i diritti delle opere e delle scuole, sia pure in forma 
ridotta, continuando e aumentando, se fa d'uopo, lo spirito di 
sacnficio e di adattamento di cui .avete saputo dare mirabili pro­
ve. Ne vedrete poi i frutti consolanti, ne godrete le soavi e 
sante soddisfazioni e, quel che più importa, ne avrete a suo tem­
po merito e premio eterno. 

La considerazione del mare di dolori in cui si dibatte il po­
vero mondo deve intensificare la nostra carità, moltiplicare il 

nostro zelo e le nostre energie e farci sentire sempre· più vivo 

il desiderio di aiutare chi ne ha bisogno, consolare chi soffre, 
pregare e sacrificarsi per far del bene a tutti, se fosse possibile. 

Cosi verseremo qualche goccia di balsamo nel calice traboccante 

delle umane amarezze. 

Non dimentichiamo, inoltre, anzi ricordiamo sovente che 

L'umile opera nostra, comunque e ovunque si svolga, deve aiu­
tare a rendere veramente cristiane le anime e la società in cui 
viviamo e che il mezzo sovrano per riuscire in si alta impresa è 

l'istruzione religiosa. Proponiamoci, quindi, di dare la massima 
importanza all'insegnamento del santo catechismo. Sia tale inse­
gnamento ben preparato e bene impartito e tragga la sua linfa 
vitale dalla nostra vita religiosamente e santamente vissuta. 

Il Notiziario vi darà, in succinto, le notizie del nostro caro 

mondo; ma, purtroppo, la cerchia delle relazioni con le Case e 
le Sorelle si va sempre più restringendo, perciò le notizie si fanno 

più rare. Restiamo, nondimeno, tutte unite di mente e di cuore; 
ritroviamoci in ispirito ai piedi di Nostro Signore nelle ore più 
belle della nostra giornata: quelle delle pratiche di pietà; pre­
ghiamo per tutte vicendevolmente, ma abbiamo una preghiera più 
fervida e intensa per le care Sorelle delle Case maggiormente 

esposte ai pericoli della guerra e per quelle di cui, con pena, non 
si possono ricevere e a cui non si possono far pervenire notizie. 

ln1erpreto i saluti delle care Madri lontane e vi faccio coi 
miei quelli delle care Madri vicine. Vi sono sempre in C. }. 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

In quest'ora in cui assistiamo alle tragiche conseguenze del­
l' odio che dilania i popoli e divide i figli della stessa terra, 

desidero proporre al vostro zelo una pratica, non nuova, ma . 
ancora poco conosciuta: intendo riferirmi all'O p :,ra della consa­

crazione delle famiglie al Sacro Cuore di Gesù. 



In qualche nostra casa, specialmente a Torino "Maria Ausi­

liatrice"' tale Opera ebbe inizio da vari anni con ottimo successo. 
Un gruppo di Zelatrici, scelte tra le ex allieve e le oratoriane 
adulte, lavorano a questo scopo. E' incalcolabile il bene che 
esse compiono, perchè nei loro contatti con le famiglie, si trovano 
spesso nell'occasione di esercitare largamente la carità. 

Di solito le famiglie accettano volentieri la proposta di con­

sacrarsi al Cuore di Gestì e fanno quanto viene loro suggerito. 
Due di tali Zelatrici, di un sobborgo di Torino, ottennero 

dal Jo gennaio 1944 ad oggi, ben 250 Consacrazioni di famiglie 

con le quali si mantengono in un certo contatto per aiutarle ad 
essere fedeli agli impegni assunti. 

Ricordo d'aver trovato, nelle mie visite alle nostre Case del­

l' America del Sud, quest'Opera largamente realizzata; e ricordo 
.pure che in una lontana regione mi commossi nel vedere che 
anche le p o vere indie, da poco fatte cristiane, erano felici di 
consacrare la propria famiglia al Cuore di Gestì e di vederne 

esposta l'immagine nel luogo migliore della loro povera abi­

tazione. 
Come sarebbe bello se in tutti i nostri Oratori si potesse 

far conoscere quest'Opera destinata a portare la pace, l'amore 
nelle famiglie e nella società. L' irreligione e l'odio hanno di­
swegato, distrutto le famiglie: la devozione al Cuòre di Gestì 
dovrà ricostruir/e sulle solide basi dell'amore cristiano. 

Prepariamoci a portare il nostro umile contributo a questa 

spirituale ricostruzione; intanto, appena i tempi lo permetteranno, 
procuriamo di far rifiorire i nostri Oratori festivi e ciò a costo 
di qualsiasi sacrificio, affinchè abbiano ad essere, come voleva 

IJon Bosco, vera arca di salvezza per la gioventù. 
non Bosco Santo ci faccia partecipi della sua carità e del 

suo zelo, ci aiuti a lavorare indefessamente per l'avvento del 
re!fno divino in tutti i cuori. 

Aff.ma Sorella 

Suor TERESA PENTORE 

Il! li lirO 1'1111.1~ MAI!IA AII~II.IA Ili WQ 

Oprr• S. O. Ro'rn 

Carissime, 

N. 281 

Casnno••a, 21 ollohrr 1914 

questa mia f!iungcrà alle pocl1c Case cui potrà arrivare, 
quando sarà incominciato o starà per incominciare il mesto mese 
di Tlovemlne. !Jopo le IJel!e feste della Madonna del mese di 
offo/Jre: Santo Rosario, !Jil'ina Maternità, Putifd di Maria SS.; 
dopo la solennifc) di Cristo Re e la jestiPità di tuili i Santi, 
11 giusto e dol'croso che l'rllf!ll il mesto ricordo dei poveri 
Morti. Suf(raf!lliamo a{I(JOndantemente le Sante i\Tlime del Pur­

lflltorio; anc!rc cui esse affidiamo la sospiralissima grazia del 
ritomo della pace al povero mofldo sconvolto; e Tlella nostra 
carità di suffragio includiamo, oltre le anime dei nostri Parenti, 
Superiori, Superiore, Confratelli e Consor~lle, specie di quelle 
di w i non ci potè f!ÌIUlgere l'annunzio mortuario, anche le 
illlltllllerel'Oii a11ime dei morti in f!llerra o a ca11sa della g11erra. 
Qua11te di esse gemeranno nel P11rgalorio e aftenderanllo i 
suffraf!i dei sopravvissuti! 

Suffragaruio le A 11ime purganti c invocando/e come nostre 
illlerceclifrici presso il Si![nore, non dimentichiamo elle in Purga­
forio si va per iscontare la pena dovuta alle colpe perdonate e 
cl1e anc!re per i piti lievi peccati dovremo subire quelle fiamme 
purificatrici, se non 11e avremo fatta quaggitì la debita penitenza. 

Evitiamo perciò, con diligenza scmpolosa, ancl1e le pitì pic­
cole mancanze ed opprofilliamo largamente dei tesori delle sante 
indulge;rze -per noi e per le i\nime purganti. Inoltre, offriamo 
generosamente al Signore per esse e per noi tutte le occasioni 
di sofferenza, clre sono seminate sul nostro cammino, in ispirito 
eli peni/enza c di espiazione. 



Ed ora vorrei sapere efficacemente fermare la mia e la vostra 
allenziofle sulla nostra Bellfa Madre Maria Domenica M·azzarello. 
Anzitutto mi piace ricorclarvi e/w 1'8 ottobre p. p. tsi è compiuto 
l' 80" anniversario del SII O primo incontro COli Doli Bosco a 
Mornese. Ecco èome è descritto co11 aurea semplicità nel Vol. 7o 

pag. 760 delle Memorie Biof!rafic!Ie. 
• Il sabato 8 ottobre (siamo nell'armo 1864) Don Uosco 

celebrò la santa Messa subito dopo il suono dell'Ave Maria. 
Tutte le mattine la chiesa era sempre iJiena come fosse giorno 
di festa. l giovani non poterono accostarsi a lui, poichè egli 
rientrato in sagrestia ebbe tosto i1;torno · una folta schiera di 
uomini, sicchè dovette sedere in confessionale fino oltre alle 10. 

Come ebbe finilo, Don Pestarlno gli presenh'> una schiera nu­
merosa di biwne fanciulle e giovanette del paese, guidale alla 

pietà e sorvegliate dalla Congregazione delle Figlie di Maria 
Immacolata. Abbiamo già parlato altrove di questa Istituzione 
della quale era fondatrice la maestra Maccagno. Ella eravi 
presente con le sue compagne più anziane, fra le quali Maria 
Mazzarello, destinala dal Signore ad essere la prima Madre 
Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Don Pestarino con 
calde istanze aveva ottenuto che Don Bosco venisse nel suo 
paese nativo, specialmente per benedire quella Congregazione 
di zitelle; e ora caldamente lo pregava perchè le adottasse 
come sua spirituale famiglia. Don Bosco accettò. Egli vedeva 
il buono S(Jirito, la pietà e la vicend~vole carilit che regnava in 
quelle ed iL gran bene che operavano fra le fanciulle di ~\o mese 

e le benedisse •. 
CIIi avrebbe potuto pensare elle quella prima benedizione di 

Don Bosco Santo, ceriamenie confermata da Maria Ausiliatrice 
' 

sarebbe sfata il primo anelfo di quella caierw di (Jenedizioni 

celesti c/ze avrebbero portato l'istituzione, lo sviluppo c la vita­
lità della nostra Religiosa Famiglia? l Quanto sono f!rarllli e 
sublimi i divini diseg11i/ Benediciamo sempre il Signore! 

Ricordo pure cliC il 20 del prossimo novembre ricorrerà il 
sesia arwiversario de/fa sua solenne e f!loriosa Bealijicazione. 
Tutte rievocheremo ceriamenie la gioia ineffabile eli quel ![iomo 
memoral1ile oltre ogni dire, in cui, da O![fli parte del fiiOfldo, 

mif.[liaia e mif.[liaia di cuori esullanli e felici invocarono, con la 
fede p ili viva e la pietà p ili ardente, la nostra Beata Madre 
f.[lorijicala. D'allora in poi la divozione verso di Lei si è certo 
notevolmente accresciuta e diffusa, e se ne son visti i fmtli 
consolanti in '"' ricorso sempre pitì largo alla sua valida inier­
cessiofle. D'aflora in poi t1 pur sempre stato vivo in ogmma di 
noi, e in lutti i suoi devoti, il desiderio ardente cl1e la sua gloria 
fosse completata con fa sua solenne Canonizzazione. Ma, per 
questa suprema f!loria, sono indispensabili due miracoli dovuti 
alla sua intercessione. Uno l'Ila già ollermlo e fu giudicato fa­
vorevolmente dalla Curia di Biella, ma ne occorre 1111 altro. 

Risvegliamo, duflque, la nostra fede nella P" lenza ifliercedi­
trice della fiOSira lJeala ed infondiamo/a nelle persofle elle ci 
avvicinaflo e elle llafl bisol{rio di grazie. Pitì saraflfiO gravi le 

necessilcl e pitì viva ed ardeflie dev'essere la preghiera, ![iacclzè 

si frolla di olteflere miracoli. 
i\b/1ùl/IIO m•ulo prove mdfissime del suo valido patrocinio; 

sono iflfalli irlflltmerevoli le ![razie cl1e Ila già ollenule e elle 

ollieriC, si J1111Ì dire, ![iomalmente; percllè non potrà ollenere 
anclle grazie miracolose, degne di essere riconosciute dall'auto­
rilcì competente come veri miracoli? Temo elle la colpa sia un 
po' fiastra, percllè non abbiamo saputo forse destare in noi e 
ifliorno a noi rJitella fede elle fllliOt•e le montagfle e elle olliene 
prodif.[i. Se cosi fosse, ripariamo prontamente. La Beata Cabrini 
e la Beata Npssello, cofliemporanee di Beatificazione della nostra 
1\ladre, llanno f.[iti ollenuti i due miracoli e mi pare siano ancl1e 
![icì $(ali approvati da{la Sacra Congregazione dei Riti. Faccia­
mo la parte nostra percllè aflclze fa nostra Madre otten![a il 

miracolo elle mali CII e possa essere, se cosi piacere} al Signore, 
loro contemporanea neffa sublime a;1oteosi della Canonizzazione. 

Ne verrà certamente una pitì grande f!loria al Signore, ne av­
vanla![geramlo le anime elle saranno magf!iormenle attratte dalle 
sublimi virltì della nostra Beata e saranno spinte 'ad imitarla 

ed a seguir/a nella via elle conduce al Cielo. 
Ravviviamo la fede allcflc nel chiedere al Signore la ![razia 

della Ca11onizzazione sospirata, percltr il Signore è l'autore di 
Of.!TIÌ be fie e di Of!fli consolazione. 
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             Non posso lasciarvi senza raccomadarvi di pregare  per tutti i 
sofferenti d'ogni genere , ma specialmente per le nostre care  Sorelle e per 
i Salesiani più provati dalla tristizia dei tempi, e  senza animarci tutte 
ad una fiducia incorollabile nella bontà di Dio che ci è Padre amoroso e 
nella potente intercessione della  nostra Celeste Madre e dei nostri Santi 
Protettori.
             Non abbiamo notizie delle nostre Madri lontane, ma le speriamo 
bene; interpreto i loro saluti e ve li mando con quelli delle Madri vicine e 
della vostra

 aff.ma Madre
Suor LINDA LUCOTTI



sia perchè non si può dare agli altri ciò che non si possiede, v'invito a 
riflettere efficacemente sull'ari. 216 del nostro Manuale Regolamenti. In 
esso è detto: " Innanzi tutto siano profondamente religiose le Figlie di 
Maria Ausiliatrice, affinchè divengf efficace la loro missione. Le giovi­
nette ricevono quello che loro si dà, e le Suore non potrebbero mai 
dare quello che non possiedono ». Ciò vuoi dire., in altre parole, che le 
Figlie d( Maria Ausiliatrice devono essere animate dal vero spirito di 
pietà se vogliono essere delle vere religiose e se vogliono poter/o tra­
sfondere nelle anime che avvicinano. Chiediamo, quindi, insistentemente 
allo Spirito Santo il vero dono della pietà, quel dono che mette nella 
nostra anima l'inclinazione e la facilità ad onorare Dio come nostro 
Padre e ad avere in Lui una confidenza filiale; quel dono che è urz in­
sieme di sentimenti di rispetto,· di adorazione, di amore confidente e di 
abbandono completo alla Divina Volontà; e poi, tenendo presente che i 
doni di /Jio vanno coltivati, facciamo la parte nostra. Alimentiamo il 
nostro spirito di pietà con le verità della nostra santa fede, rendiamo 
sempre pitì completa la nostra cultura religiosa a base di Catechismo e 
di santo Vangelo e lasciamoci guidare in tutto e sempre da njlessioni e 
IliO V l' fl t i SIIJITll n natii Tali. 

Siccome poi le pratiche di pietà sono allo spirito di pietà quello che 
è la legna al .fuow, l'olio alla lampada, l'alimento alla vita, così diamo 
la massima importanza a quelle prescritte dalle nostre Costituzioni e che 
sono tradizionali nell'Istituto. Facciamole tutte bene, facciamole sempre, 
e facciamole in comune, a meno clze non ne siamo impedite da altri 
doveri più pressanti. Nella Chiesa o nella Cappella, alle pratiche di pietà 
in w ma ne, dovremmo sentirei come in un'oasi nel deserto della vita, 
come al riparo da tutti i guai, come nel luogo del più sicuro rifugio. 
Ricordiarnoci che la pietà vera e sentita ci sarà di conforto nelle pene 
e d(f.licolltì, di çlifesa nei pericoli dell'anima e· del corpo, di sostegno 
rzef.{fi abbattimenti, e ci sarà sorgente delle pitì pure e intime gioie. Lq 
pietà vera e ben intesa ci libererà da quel falso genere di devozione che 
unisce facilmente la preghiera e fa ricerca di se stesse e delle proprie 
comodità, clze si mescola alle critiche, alle disobbedienze e alle mancanze 
di carità, clze ci può illudere, mentre allontana le anime dal vero concetto 
della Nelif{ione. 

Sull'esempio del nostro Santo Fondatore e Padre, della nostra Beata 
e dei nostri Santi procuriamo di avere il cuore pieno di Dio e di irra­
diarLo a quelli che ci avvicinano. 

Prima di finire, vi esorto ancora a continuare nella preghiera fervi­
da per i uostri Ven.mi Superiori, per le Superiore, per tutti i membri 
della nostra cara e grande Famiglia, specie per chi si trova in maggior 
bisogno. 

Coi più affettuosi saluti vi sono sempre 

ajj.ma Madre 
' Suor LINDA LUCOTT/ 

Le nostre Case, comunque siarzo denominate, Collegi, Convitti, Orfa­
notrofi, Esternati, sono tutte Case di educazione. Nostro primo dovere 
,; jimnare cristianamente le figliuole, aiutandole contemporaneamente a 
llll'ftersi in condizione, con lo studio o con Cabilità pratica, di guada­
t;narsi onestamente, e con una condotta esemplare il pane delta vita. 

La pietà sia dunque in ogni nostra Casa realmente al primo posto, e 
sia una pietà ben intesa, basata sul santo limar di Dio, sulla frequenza 
/•Tvorosa ai santi Sacramenti, sulla devozione filiale alla Madonna. 

Teniamo per certo, carissime Sorelle, che i difetti delle figliuole, quali 
la vanità, la superficialità, il sentimentalismo e altri che creaflo difficoltà 
l<'llli alla nostra opera educativa, possono avere un sicuro correttivo, 
fl('r quanto graduale e lento, soltanto nella pietà vera: quella che poggia 
l'amor di Dio sulla mortificazione allegra e generosa di quanto nella 
l'ila nostra individuale e sociale può spiacerGli; quella che basa il dovere 
.,,If Comandamenti suoi. Solo la preghiera ben fatta salverà le nostre 
h•;liuole dai pericoli clze offre la vita e farà loro amare il raccoglimento, 
/,; ritiratezza, i( lavoro. 

Come ripetutamente ha raccomandato la nostra Veneratissima Madre 
1 ìt·nerale, diamo al Catechismo, all'istruzione religiosa, il primo posto 
Ili' l/' orario scolastico, con almeno due ore settimanali di insegnamento, 
r chi vi è preposta faccia una preparazione didattica accuratissima per 
1 ,·mlerlo efficace il più possibile. 

Non illudiamoci giudicando che la parte principale del nostro com­
t'ilo sia esaurita creando attrattiva per certe novene e feste principali 
,. destando interesse con gare emulative o altro. Tu.tto ciò è utile, for­
·.~· anche indispensabile, data la natura dellafanciullezza che ha bisogno 
di sentire entusiasmo, stimolo per il bene, ma tale esteriorità, per se 
·.!l'ssa, da sola, non è sufficiente alla formazione dell'anima. Bisogna 
111 '>i eme curare tutte e singole le pratiche di pietà prescritte dai nostri 
::,·go/amenti, dal segno di croce ben fatto al mattino appena svegliate, 
/ulo alla Buona Notte della sera prima del riposo. 

Inoltre è di grande importanza attuare la raccomandazione patema 
-,u! metodo di fare la scuola. Dice il nostro Santo Fondatore: "L'in­
·''l~nante tragga le conseguenze morali quando l'opportunità della mate-

1 1.1 11e porge l'occasione ... Occorrendo novene e solennità dici! qual­
' ill' parola di incoraggiamento, ·ma con tutta brevità, e, se può, con 
q11alche esempio". Siamo fedeli noi al precetto paterno? 

Guardiamoci da un grave pericolo: quello di dare eccessiva impor­
lunza ai Programmi Governativi, fasciandoci preoccupare troppo dal 
loro svolgimento, dagli esami, dalle visite di Autorità, ecc., fino a persua­
dnci che il tempo consacrato alle funzioni di Chiesa, ordinarie e straor­
,1/llarie, sia tempo un pochino sottratto allo studio, e a comprimere le 
f'lilfiche di pietà stabilite in una esagerata sveltezza. Oh, che direbbe 
'" nostra Beata se vedesse ciò? 

!~a Scuola, il Laboratorio sono mezzi; il fine da conseguire attraverso 
lu Scuola, il Laboratorio è la formazione cristiana. Care Sorelle, non 
dimentichiamo questo grave dovere di cui dovremo un giorno rendere 
·.lrl'itissimo conto al buon Dio! La Scuola, anche se fatta bene, con 
·pirito di donazione e di sacrificio e secondo le norme tracciateci dal 



Santo Fondatore non è al primo posto tra i mezzi formativi di cui la 
Chiesa dispone: una predica, una conferenza religiosa assistita da tutte 
volonterosamente, con interesse ed amore, formano assai meglio di una 
lezione scolastica, anche se fatta in tutta regola di arte didattica. 

L 'brario della Casa sia distribuito saggiamente in armonia alle esi­
genze scolastiche, ma senza perdere di vista le esigenze religiose. 

Negli Orfanotrofi non si trascuri la Scuola per cose inutili. 
Sono elementi efficaci di formazione non solo nei Collegi e Orfano­

trofi, ma anche negli Esternati, le Compagnie Religiose, le Adunanze di 
Associazioni, l'Apostolato dell'Innocenza o Missionario, ecc., tutte le 
attività che il nostro Metodo educativo promuove e raccomanda. Nè 
giudichiamo che prendendo parte attiva a tali man{festazioni le figliuole 
possano venire a Scuola stanche o con energie diminuite. L'anima ~a 
molte attività e tutte hanno bisogno di esercizio e di alimento. Non 
sempre nella Scuola noi sappiamo dirigerci alla mente e alla volontà 
contemporaneamente; la Religione nostra invece ha questo potere: parla 
e si dirige a tutta l'anima. Le figliuole che la Madonna ci affida do­
vranno illuminare e operare il bene più con la bontà del cuore illuminata 
dalla fede che con la cultura; più con l'esempio che con la discussione 
dei problemi inerenti alla vita. Ebbene, la Religione nostra insegna alla 
donna le virtù di cui ha maggior bisogno: la donazione virtuosa delle 
sue attività al bene, lo spirito di sacrificio, la necessità della preghiera 
sulla cui soavità refrigerante sono state scritte, forse, le pagine più ispi­
rate della letteratura. Sostenendo e mantenendo in fiore tutte le attività 
religiose e formative che i nostri Regolamenti contemplano e raccoman­
dano, noi impediremo che le figliuole, per non essere sufficientemente 
occupate nelle loro molteplici energie, si occupino da sè in letture e fan­
tasticherie inutili. Ricreate così, orientate verso centri di interessi vari, 
spontanei e liberi, esse giungeranno a Scuola ottimamente predisposte 
ad una applicazione più intensa, più efficace; fra le attività della Com­
pagnia avranno imparato molto in ordine al senso del dovere, della 
responsabilità, del superamento di sè, dell'umile e consapevole valore 
delle proprie forze. 

Ricordiamo anclfe una verità ricca di insegnamenti. Nei Collegi ciò 
che affeziona le figliuole alla Casa, ordinariamente non è la Scuola, ma 
la vita di pietà, di famiglia che in essa vi si conduce. Le più amate non 
sono sempre le insegnanti come tali, ma quelle Suore che hanno soppor­
tato pazientemente, con serena dolcezza i loro momenti di noia e di stan­
chezza, e si sono donate per aiutarle, sollevar/e, orientar/e verso il bene. 

Mi auguro che nelle nostre Case lo studio, la scuola, il lavoro, siano 
sempre subordinati alla vita di pietà intesa secondo lo spirito del nostro 
Santo Fondatore, per avere l' abborzdanza delle sue benedizioni sul nostro 
lavoro e corrispondere alla grazia grande della nostra santa vocazione. 

Nel Signore 

ajj.mu Sorella 
Suor ANGELA VESPA 
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sono sicura che la cara festa dell'Immacolata avrà portato e le soavi 
Feste Natalizie porteranno in tutte un rinnovamento spirituale ed un v~ro 
ed efficace desiderio di progredire realmente nella via della religiosa per­
fezione. Tale è infatti, lo sappiamo, lo spirito della Chiesa nella celebra­
ziòne dei sacri Misteri e delle Feste dell'anno liturgico. Sta a noi il 
penetrarci di tale spirito, fd.cendo in modo che ogni festa segni per le 
anime nostre un notevole accrescimento di fede, di pietà e d'istruzione 
religiosa,· in altre parole, un miglioramento _nella nostra vita spirituale. 

Cosi, adattandoci all'età e condizione loro, dovrebbe essere anche per 
le nostre alunne interne ed esterne, se vogliamo che le Feste della Chie­
sa lascino in loro, con la soave letizia che le contraddistingue, quell'im­
pronta formativa cristiana che aiuterà e sosterrà quelle care anime nelle 
lotte e nei pericoli della loro età, inseparabili dalla vita. 

. Il nostro Santo Padre Don Bosco e la nostra Beata Madre ci hanno 
lasciate queste raccomandazioni e questi esempi; siano essi sempre vivi 
fra noi, custodendoli e praticando/i come un prezioso te{;oro e come una 
sacra eredità di famiglia. Cosi le Feste teligiose, oltre al portarci i loro 
frutti santamente soavi, ci saranno anche di grande conforto nelle .diffi­
coltà e nelle tristezze dei tempi che attraversiamo, giacchè fra gli inse­
gnamenti preziosi che ci vengono dalla loro celebrazione vi è quello c.on­
fortevolissimo ché le pene transitorie di quaggiù avranno la loro grande 
ed eterna ricompensa nel Cielo, se le avremo sopportate con generoso 
amore e con abbandono filiale al Voler Santo del Signore. 

Il 31 del prossimo gennaio, festa liturgica del nostro Santo Padre 
Don Bosco, come di consuetudine, è il giorno fissato per l'imposizione 
della medaglia alle Aspiranti. Penso, con pena, che quest'anno, date le 



condizioni l'llrlil'olari i11 mi ci troviamo e si trovano quasi tutte le 

famiglit•, lt' nuol'e reclute saranno poche purtroppo. E' questa una delle 
pitì dolorose conseguenze della guerra che grava sul domani, perchè 
l'apostolato clze ci attende, a pace ottenutà, in patria e nelle missioni, 

richiederà molte e molte operaie nella mèsse del Signore. Ma, nonostante 
tutto, non perdiamoci d'animo e lavoriamo indefessamente per le voca­

zioni. E' questo il lavoro più importante e più prezioso che possiamo e 
dobbiamo compiere. La questione delle vocazioni è questione di vita o 
di morte dell'Istituto; senza tener conto che il fiorire delle vocazioni è 

l'indizio più certo della vitalità salesiana e del vero spirito religioso nelle 
case e nelle opere. Le case che dànno buone vocazioni all'Istituto sono 
indubbiamente quelle in cui è in fiore la vera vita salesiana. 

E tutte le Suore indistintamente sono chiamate al prezioso lavoro di 
promuovere le vocazioni, perchè i mezzi più efficaci per suscitar/e sono 

alla portata di tutte. Essi sono, anzitutto, la preghiera fervorosa e fidente, 
l'offerta dei sacrifici che si compiono, l'esatta osservanza delle nostre 

Costituzioni e dei Regolamenti, e la pratica· scrupolosa della vera carità 

fraterna verso le Superiore e le Consorelle. Soventi volte, parlando con 

le Postulanti e le Novizie, ho sentito ripetere che ciò che le ha attirate 
all'Istituto e le ha mosse ad abbracciarlo è stato il vedere le Suore 

sempre serene, liete e unite fra di loro. Al contrario ciò clze qualche 
volta le ha fatte esitare nella decisione che stavano per prendere è stato 
il vedere in qualcuno qualche segno di gelosia, d'invidia e di animo non 

troppo ben disposto verso l'una o l'altra delle Superiore o Consorelle. 
E' così: i fatti sono molto più eloquenti delle parole, e queste non. han­

no valore alcuno se non trovano la rispondenza nell'esempio pratico della 
vita. Quante volte la Suora più nascosta ed appartata dal lavoro di 
apostolato diretto, perchè occupata in lavori domestici che ne la ten­

gono lontana, ma religiosa nel vero senso della parola, è quella che 

esercita l'azione più efficace sulle anime, che attira le benedizioni di Dio 
sull'apostolato della Scuola, dell'Oratorio, delle Superiore e clze fa sboc­

ciare nelle anime il bel fiore della vocazione religiosa l Abbiamo, dun­
que, tutte un impegno grandissimo ed un vivo ed efficace desiderio di 

procurare ad altre anime il grande beneficio che noi abbiamo di esserci 
consacrate al Signore e di vivere lontane dai pericoli del mondo, nel­

l'arca santa dell'Istituto, che ci è prodigo di tanti mezzi per raggiun­

gere la salvezza eterna e la santità dell'anima. 

Il nostro Manuale Regolamenti all'art. 226 ricorda questo sacro do­

vere cosi: • ... le Suore si diano la massima premura di coltivare nella 

pietà le giovanette che mostrassero di essere dalla Divina Provvidenza 

elette ad uno stato più perfetto, ed abbiano cure speciali per quelle che 

sembrassero chiamate al nostro Istituto ». 

Le Consorelle, quindi, che .hanno qualche incarico con le figliuole a 
11oi affidate, vedano opportunamente e prudentemente di far cadere bel­
lamente il discorso sulla vocazione e, sempre secondo le istruzioni che ci 

dà il Manuale, "propongano esempi di anime che, consacratesi a Dio 

nel fiore degli anni, diedero abbondanti frutti di bene e trovarono la 

vera felicità ". Avviene non di rado che certe anime timorose od incerte 
hanno proprio bisogno di una parola che le aiuti ad orientarsi prima e 
a decidersi poi. Non !asciatela loro mancare e quando vi accorgete che 

il buon seme gettato sta per germogliare, _indirizzate subito la giovanetta 
alla Direttrice della casa e ad un Confessore Salesiano, se è possibile 

averlo, perchè continui ad essere indirizzata ed aiutata. La grazia di 
Dio e l'esperienza delle guide che, il Signore ha destinate a tale compito, 

faranno il resto. . 
Ripeto, però, tutte possiamo lavorare per le vocazioni con la pre­

ghiera e l'esercizio della virtù, perchè, come dice il Manuale, • I mezzi 

principali per promuovere le vocazioni religiose sono sopra tutto la 

carità e la stima vicendevole tra le Consorelle, le belle maniere e la 

dolcezza con le alunne ». 

Il nostro Santo Padre Don Bosco, che formò un vero esercito di 

vocazioni allo stato ecclesiastico e religioso, ci conceda un po' del suo 

amore a Dio e alle anime e ci aiuti ad imitarlo anche nella sublime 
missione di coltivare le vocazioni secondo il suo spirito l 

Presentando, nella cara occasione delle prossime Feste, gli auguri ai 
veneratissimi Superiori, non mancherò di inierpretarvi tutte e voi, unitevi 
alle Madri nel valorizzare tali auguri con la più fervida preghiera. 

Invocandovi anche a nome delle altre Superiore, copiose grazie da 

Gesù Bambino, vi saluto con tutto il cuore. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 
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Carissime, 

eccomi a voi in questo primo mese del 1945 che vogliamo sperare 
sia l'anno della pace fra tutti i popoli, pace sospirata da tutti i cuori, 
pace che ci darà modo di riprendere, con rinnovato zelo, in tutte le Case 
tutte le nostre attività, con la serena letizia che deriva dalla concordia 
e dalla corrispondenza con ogni parte del nostro caro mondo vicino e 
lontano. 

Affrettiamo quest'ora benedetta con la nostra preghiera fiduciosa, il 
nostro filiale abbandono alla Divina Provvidenza, la nostra generosità 
nei sacrifici e la nostra cordiale dedizione a tutte le opere caritative che 
ci sono affidate. 

L'argomento particolare della letterina di questo gennaio lo prendo 
dagli Atti del Capitolo dello scorso novembre-dicembre. Il nostro Vene­
ratissi:no Superiore e Padre, dÒpo varie comunicazioni ai suoi Figli, ri­
corda che nel 1944 ricorse il Centenario del primo libro edito dal nostro 
Santo Fondatore e Padre, libro pubblicato sotto. il titolo: Cenni storici 
sulla vita di Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri, ammirato da 
tutti per le sue singolari virtù, scritti da un suo collega. IL Veneratissi­
rno Superiore dice che si riserva d'illustrare, in tempi migliori, il fatto 
meritevole di grande rilievo con una speciale circolare perchè esso « ci 
presenta Don Bosco iniziatore di una di quelle importantissime opere che 
avrebbero contraddistinto Lui e la sua Società ,, . Nell'attesa, prendiamo 
anche per noi, in quel che consentono le nostre possibilità, la seguente 
paterna esortazione: « Frattanto sforziamoci di cooperare tutti fattivamen­
te fino da oggi ali' Apostolato della stampa, con gli scritti, la parola e 
la divulgazione dei libretti e foglietti Lux, della "Linea recta brevissima, 
delle Letture 'Cattoliche, e· di tante altre pubblicazioni della S. E. I. e 
della Libreria della Dottrina Cri~tiana, organizzando a tal fine, come già 
fu ·detto, Allievi, Ex-allievi, Cooperatori, speciali comitati di persone 
zelanti ». 



« Infine, continua il Veneratissimo Superiore, vi mando la strenna pel 
1945. Essa è intonata alle circostanze in cui viviamo, e l'esperienza di 
ogni giorno ci dice quanto sia, più che opportuna, necessaria. La strenna 
è questa: 

MASSIMA PRUDENZA NELLE PAROLE E NELLE OPERE. 

Pratichiamola costantemente questa virtù, moderatrice di tutte le al­
tre, chiamata dalla Sapienza: scienza dei santi. 

Per aiutarvi a metterla in atto, esorto tutti, ciascuno nella sua sfera 
di azione, a fare un'accurata revisione degli ambienti, oggetti, suppellet­
tili della casa- archivi, uffizi, magazzini, guardarobe, teatrini, sacrestie, 
chiese, dispense, studi, scuole, stanze, libri, lettere, foglietti, fotografie -
insomma di tutto: in tal modo saremo preparati a render conto in ogni 
tempo, non solo alle autorità della terra, ma a Dio stesso ». 

Facciamo tesoro delle sapienti raccomandazioni paterne e ne esperi­
menteremo i vantaggi. 

IL nostro Santo Fondatore e Padre Don Bosco ci conceda nella sua 
prossima cara festa La grazia di essergli figlie amanti e fedeli! 

Vi saluto di cuore per tutte e mi raccomando alle vostre preghiere. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Il nuovo anno di Lavoro che, pur tra tante incertezze e difficoltà, si 
è potuto con L'aiuto di Dio iniziare, trova ormai tutte in pieno fervore 
di salesiana operosità. 

Le nostre Case, quelle almeno che si trovano in zone meno esposte, 
si sono ripopolate e i nostri Oratori accolgono nuovamente tanta cara 
gioventù; altri, poi, se ne sono aperti nei vari centri di sfollamento, 
in improvvisati Locali e in varie nuove fondazioni effettuatesi nonostante 
il turbine della guerra. 

E' il perenne attuarsi, attraverso i tempi, della paterna promessa di 
S. Giovanni Bosco, assicurante ai figli, col pane e col Paradiso, il Lavoro. 
Accogliamo, con animo grato, il gran dono che Don Bosco ci offre e 
procuriamo di Lavorare nella luce del suo spirito e con L'unico intento 

. che animava La sua instancabile operosità: La salvezza""delle anime! 
Tra i vari mezzi che sono a nostra disposizione per far del bene 

alle anime, il pitì diretto ed eccellente è, senza dubbio, L'insegna­
mento catechistico. Tale insegnamento rappresenta, per ciascuna di noi, 

il primo e più grave dovere ed è, insieme, un carissimo diritto di cui 
siamo fortunate eredi. 

Figlie di S. Giovanni Bosco, il più grande Catechista del suo tempo, 
dobbiamo sentirei umilmente fiere di paterne continuare, pur nella nostra 
pochezza, Le gloriose tradizioni catechistiche, spezzando ancor noi, alle 
anime fameliche di verità, il pane soprasostanziale della celeste dottrina. 

Ma perchè L'insegnamento catechistico abbia La sua efficacia e rag­
giunga il suo scopo, deve essere " ben preparato e ben impartito e 
trarre La sua linfa vitale dalla nostra vita religiosamente e santamente 
vissuta,, come tanto sapientemente ci inculcava la .nostra veneratissima 
Madre Generale nella sua Circolare del 24 settembre p. p. 

« E' una grande ventura - scrive S. Giovànni Bosco - l'insegnare 
qualche verità ad un ignorante ed impedire anche solo un peccato, 
ma niuno si metta a spiegare prima di aver imparato la materia che 
deve trattare ». E un dotto Autore aggiunge: « Credo di essere troppo 
mite se domando come si giustificano davanti al tribunale della propria 
coscienza e di Dio, coloro che fanno il Catechismo senza la minima 
preparazione o tutt'al più preparandosi a questo grave dovere come 
alla faccenda più comune , . 

E invero, quale conto dovremmo rendere a Dio se, a causa di una 
preparazione monca o comunque insufficiente, le nostre figliuole non 
ricevessero quel grado d'istruzione che è necessaria per assicurare la 
salvezza della Loro anima! 

Gran parte delle fanciulle che frequentano i nostri Oratori, non hanno 
n è ·avranno altra istruzione religiosa all'infuori di quella che viene Loro 
impartita nelle nostre Case; importa quindi moltissimo che essa sia 
convenientemente profonda e completa, adatta alla loro età, alla loro 
cultura e ai particolari bisogni delle anime Loro. 

A raggiungere un più sicuro risultato giova molto - e speriamo che 
in tutti i nostri Oratori si sia fatto- organizzare, fin dall'inizio dell'àn­
no, le classi di catechismo con programma ben determinato e aule op­
portunamente attrezzate, dando cosi a questo insegnamento il carattere 
di vera e propria scuola. Ma quello che, soprattutto, importa è che le 
nostre Catechiste premettano sempre, volta per volta, alloro insegnamen­
to, un accurato lavoro di preparazione e di meditazione, per evitare il 
pericolo di snaturare Le verità o presentar/e in modo da essere fraintese. 

Le domande e le risposte del Catechismo siano rese chiare con spie­
gazioni precise, interessanti, convincenti; L'esempio, ove si è soliti espor­
Lo, abbia una funzione dimostrativa della verità che si vuoi inculcare e 
costituisca come La sintesi e La conclusione di quanto si è detto. Nel 



pensiero di Don Bosco esso deve essere talmente ben scelto ed esposto 
da far si che l'alunno, ricordando/o, venga quasi necessariamente a ri­
cordare la verità di cui l'esempio è illustrazione e conferma. Soprattutto, 
non accontentiamoci di impartire lezioni teoriche, ma sforziamoci, ad 
ogni costo, di ottenere che le verità scendano anche nel cuore e· nella 
volontà di quante ci ascoltano e siano generatrici di vita e perfezione 
cristiana. 

La nostra Beata Madre Mazzarello, sul letto di morte, quasi a su­
premo ricordo che intendeva lasciare come direttiva fondamentale alla 
attività educatrice delle sue Figlie, rinnovò, con fervore e con insistenza, 
una raccomandazione che spesso durante la vita, le era sgorgata spon­
tanea dal cuore: " Fate studiare il Catechismo! Non lasciate fare dei 
racconti fantastici, ma sia vero Catechismo ... Non conferenze! Catechi­
smo ha da essere Catechismo!, e cioè, impartimento metodico, graduale, 
ordinato di istruzione religiosa a cui l'alunna è amorevolmente spinta a 
corrispondere con uno studio continuo, intenso, volenteroso. 

Rileggiamo a nostro profitto e ammaestramento l'interessantissimo 
capitolo: Don Bosco Catechista, del non mai abbastanza apprezzato vo­
lume:- Oratorio festivo, Catechismo, Formazione religiosa- del venera­
tissimo Superiore: troveremo in esso una miniera di utilissime direttive 
cui informare la nostra attività catechistica; facciamo di questo prezioso 
volume il V ade mecum del nostro apostolato catechistico; attingiamo da 
esso le norme precise e sapienti che ci devono guidare, la luce e la for­
za che ci devono sostenere 'in questa bella ed eccelsa fra tutte le missioni. 

Nella vita di S. Francesco di Sales si legge che egli aveva stabilito, 
per la città di Annecy, che ogni domenica, avvicinandosi l'ora del cate­
chismo, due ragazzetti andassero per le vie suonando un campanello e 
ripetendo ad alta voce: "Alla Dottrina cristiana! Alla Dottrina cristia­
na! Vi si insegnerà la via del Paradiso! , . Insegnare la via del Para­
diso, conquistare le anime a Cristo, formarle alla vita interiore, ecco il 
fine che dobbiamo aver presente nel nostro insegnamento catechistico. 

Ci aiuti il nostro Santo Fondatore e Padre in questa sublime missione 
e ci doni, con la fiamma del suo zelo, l'efficacia della sua parola. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 
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abbiamo incominciato da poco il caro mese di San Giuseppe; 
sono sicura che in tutte le Case, secondo le possibilità di ognuna, 
lo si distinguerà e lo si celebrerà con devozione e fervore, 

seguendo le indicazioni del Manuale (art. 114) e del Libro delle 
Preghiere. San Giuseppe, oltre che il Patrono della Chiesa 
universale, è il Protettore speciale del nostro Istituto, il Santo 
più caro delle famiglie cristiane e della nostra diletta Famiglia 

religiosa. Quanta fiducia e quanta devozione non ebbero per 
Lui il nostro Santo Fondatore e Padre Don Bosco, la nostra 
Beata Madre M. Mazzarello, i nostri venerati e compianti 
Superiori e Superiore! È una divo zio ne di famiglia, ripeto,· 

perciò bisogna che non la lasciamo affievolire, bensl che la 
teniamo ben viva e che la alimentiamo con la nostra pietà 
pratica e con il ricorso fiducioso al potente patrocinio di si 

·grande Santo. Ne abbiamo avuto sempre bisogno, ma ora lo 
abbiamo più che mai. Quante angustie, perplessità e diffi­
coltà di ogni genere ci assillano ovunque l In quanti pericoli e 

necessità si trovano le Case e le Sorelle nostre sparse in tutto 
il mondo l Quanti dolori affliggono la Chiesa e L'umanità 
intera! Ebbene, affidiamoci e affidiamo tutto e tutti a San 

Giuseppe; Egli che fu il Custode di Gesù e di Maria, che 
conobbe sofferenze e disagi di ogni genere e specie, avrà 
compassione di noi e interporrà, in nostro favore, la sua valida 
intercessione presso Gesù e Maria. Preghiamo/o, dunque, di 

cuore e con ferma fede. 
Sappiamo, però, che la preghiera, perchè sia efficace, 

de v •·essere avvalorata dall'esercizio pratico della virtù; orbene, 



andiamo alla scuola di San Giuseppe, meditiamo le divine virtù 

della Sacra Famiglia e procuriamo di riprodur/e, per quanto è 

a noi concesso, nella nostra Comunità. 

Ciascuna si comporti come se dipendesse solo . da lei la 
riproduzione, nella propria· Famiglia religiosa, di quell' atmo­

sfera celeste che dovette regnare nella Casa di Nazareth. 

Vorrei che si avesse di mira specialmente l'esercizio scrupoloso 
della sottomissione cordiale all'autorità, il rispetto affettuo­
so tra le Sorelle, il mantenimento della serenità nell'am­
biente e la diligenza ed il fervore nelle pratiche di pietà. 
L'autorità viene da Dio; chi la esercita rappresenta Dio; questo 

lo si sa ftoricamente, ma non sempre, in pratica, si è coerenti 

co11 fa teoria. Ciò specialmente quando una disposizione viene. a 

contrariare i nostri 'gusti, ad attraversare i nostri disegni, o 

quando essa è in contrasto col nostro modo di vedere e di 

sentire. Invece, proprio in questi casi dovremmo esercitarci nella 

piena sottomissione del nostro giudizio, nel rinnegamento della 

nostra volontà, proibendoci, in modo assoluto, ogni disappro­

vazione più o meno palese e persuadendoci che nell' obbe­

dienza cordiale, anche di volontà e di giudizio, sta la felicità 

nostra, il buon esempio delle Consorelle e, quel che più conta, 

il compiacimento di Dio e il merito per la vita eterna. Pensia­

mo all'obbedienza di Gesù e Maria a San Giuseppe, di San 

Giuseppe agli ordini dell'Angelo, nelle circostanze che cono­

sciamo, e ci verrà facile l'esercizio di quella virtù che è l'es­

senza della vita religiosa e il più bel pregio delle anime con­

sacrate a Dio. 

Quando una Suora è veramente obbediente alle sue Supe­

riore è, di solito, anche rispettosa e buona con le sue Sorelle, 

nelle quali vede l'immagine di Dio e i membri della sua Fami­

Elia di adozione. Com'è bella la vita di una Comunità nella 

quale le Consorelle si amano, si compatiscono e si aiutano 

vicendevolmente; dove il bene o il dolore dell'una è il bene 

o il dolore di tutte! Stiamo attente a non guastare mai questa 

bella unione di cuori e, se è necessario, dimentichiamoci, do­

niamoci, sacrifichiamoci per il trionfo della carità e della pace. 

Se non sapessimo far altro che favorire la pace nella Comu­

nità, saremmo già dei membri preziosi per essa. 

Con la pratica della carità, cosi intesa, viene favorito il 

mantenimento di quella serenità e santa letizia nell'ambiente, 

a cui contribuiranno altresì l'uguaglianza di umore e la co­

stante e delicata bontà. Quando L'ambiente è così sereno e . 
lieto tutti si trovano a loro agio, come in una vera e ben 

ordinata famiglia; il buon esempio è in fiore e le figliole a 

noi affidate sono attratte al bene quasi senz' avvedersene. 

Come sarebbe bello ed edificante se fossimo anche impe­

gnate a riprodurre nella nostra Comunità lo spirito di pietà 

ed il fervore della Sacra Famiglia! Che spettacolo, degno solo 

del Cielo, non doveva essere la preghiera in comune di Gesù, 

Maria e Giuseppe l Studiamoci di imitarLi. 
Siamo altresì in piena quaresima, cioè nel tempo proprio 

del rinnovamento spirituale, della preghiera e della penitenza 

e consacrato alla memoria della Passione del Signore. Délla 

preghiera ho già detto. La penitenza facciamola consistere 

nell'accettazione generosa delle mortificazioni e delle pene 

proprie dei tempi dolorosi che attraversiamo, nell'adempimento 

di tutti e singoli i nostri doveri e nella dedizione cordiale alle 

opere caritative e di istruzione catechistica a vantaggio del 

nostro caro prossimo, a cui siam chiamate a prestarci. Il tutto 

uniamo/o ai dolori e ai meriti della Passione di Nostro Signo­

re che procureremo di meditare e di aver presente durante 

la giornata e nei momenti più difficili della vita. Ora più 

che mai si sente il bisogno di essere tutte di Dio, per placarne 

la Divina Giustizia e implorarne la Misericordia su noi e sulla 

povera travagliata umanità. 
Non vi raccomando di pregare per i nostri veneratissirrli e 

amatissimi Superiori, per le Superiore dilette vicine e lontane, 

per le Suore e i Salesiani pilì esposti ai pericoli, perchè so che 

lo fate con cuore filiale· e fraterno; continuate così e siate 

certe del mio, del nostro cordiale ricambio. 

Vi saluto affettuosamente, implorandovi dal buon Dio, da 

Maria Ausiliatrice, nostra tenera Madre, e dai nostri Santi i 

più soavi conforti e la grazia di mantenervi serene e fiduciose 
nella Divina ProtezionE:. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



ISTITUTO FIGLIE MAIUA AUSILIATRICI! N. 286 • 
Opera S. G. Bosco Casanova, 24 marzo 1945 

Carissime, 

anzi tutto vi faccio i più santi auguri pasquali, pur sapendo 
e pur sentendo che sembra quasi una stonatura mandare degli 
auguri mentre tuttora ci avvolge e ci rattrista l'onda di dolore 
che opprime la povera umanità tutta. Ma l'augurio santo che 
faccio a voi e a me è che presto, se cosi sarà conforme ai 
Divini Voleri, siamo consolate dalla notizia che il buon Dio ha 
fatto risplendere l'iride della pace e della cristiana carità fra tutti 
i popoli e tutte le nazioni. Oh, potesse davvero l'alleluja pasquale, 
l'inno del trionfo di Gestì vincitore della morte e dell'inferno, 
Re dei secoli e di tutti i cuori, divenire presto un poderoso inno 
universale, cantato da tutti gli uomini di tutti i continenti af­
fratellati nella giustizia e nella carità! Allora, più che mài, 
esulteremmo di gioia santa e verace, anche perchè, sia pure nella 
nostra pochezza, potremmo darci, co1z rinnovato slancio, alle fe­
conde opere della pace e della ricostruzione materiale e spiri­
tuale. Nell'attesa, continuiamo a lavorare costantemente, con 
serenità e fiducia; non lasciamoci abbattere dalle difficoltà e 
dalle sofferenze dell'ora presente, pensando che dopo i dolori 
del Calvario vengono le gioie della Risurrezione. 

Intanto procuriamo di risorg~re spiritualmente anche noi ad 
una vita più fervorosa e santa; preghiamo con fede ed offriamo 
generosamente al Signore i nostri piccoli sacrifici perchè siano 
innumetevoli le anime, specialmente nel campo operaio, che ri­
sorgono alla vita della grazia,. compiendo bene il loro precetto 
pasquale. Molti zelanti Sacerdoti, in questo tempo quaresimale e 
pasquale, si dedicarono, e si dedicano, con ardore apostolico, alla 
predicazione di tridui e di esercizi per illuminare le anime sulle 
verità della nostra santa fede e della morale cristiana, per por­
farle al buon Dio che le attende con le oraccia ed il cuore aperti 



e loro ridare, in abbondanza, la vera vita, la vita della grazia 
e della divina amicizia. Pensiamo che potrà forse dipendere an­
che dalle nostre umili suppliche e dalle nostre generose offer­
te di sacrifici che molte anime siano indirizzate alla Chiesa, 
illuminate sui loro doveri religiosi e spinte a mettere a posto le 
partite della loro coscienza. Questo pensiero ci addolcisca ogni 
pena e ci sostenga nella quotidiana dedizione di tutte noi stesse. 

Ma non accontentiamoci della preghiera e dell'offerta dei 
nostri piccoli sacrifici; adoperiamoci anche presso le nostre 
alunne delle scuole, degli oratori ed anche presso i bimbi del­
l' asilo perchè tutti diventino piccoli missionçzri nella loro famiglia 

1 ed ottengano che ciascun membro di essa adempia il proprio 
dovere pasquale. Conosciamo il potere che hanno i bimbi sul 
cuore dei loro cari; sappiamo che, talvolta, essi ottengono quel­
lo che non potè ottenere la stessa predicazione della parola di 
Dio. Quanto bene, inoltre, potrebbero fare le alunne, le orato­
riane, le ex allieve in famiglia, presso le compagne di lavoro o 
d'impiego, presso le persone amiche e conoscenti, quando fos-

' sera animate dal vero spirito cristiano e di apostolato! All'opera, 
adunque, accendiamo in tutti i cuori il santo fuoco dello zelo per 
la gloria di Dio e la salvezza delle anime, e facciamo s,l che 
Nostro Signore sia consolato da numerose anime che approfit­
tino della vera fonte della grazia, dei santi Sacramenti e gustino 
così la gioia di sentirsi amici di Dio e in pace con tutti i fratelli, 
nella pratica della nostra santa Religione, che è Religione di 
pace, di amore e di unità. 

Con queste fraterne esortazioni, vi rinnovo i più cari auguri 
pasquali anche a nome delle altre Superiore, comprese sempre 
le lontane; vi raccomando di continuare a pregare per i nostri 
Veneratissimi ed amatissimi StgJeriori e per la nostra diletta 

Famiglia religiosa e vi saluto cordialmente. . 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

A Milano è uscito un foglietto dal titolo "Lotta· al peccato!,. 
Tale foglietto, che è indirizzato alle giovani di Azione Cattolica, 
converrebbe venisse letto anche da quelle non iscritte, perchè la 
lotta contro il peccato è dovere di ogni buon cristiano. 

Ciò mi dà occasione di richiamarci a quello che è lo scopo 
del nostro apostolato. 

Come Figlie di S. Giovanni Bosco, dobbiamo interessarci di 
tale lotta che formò la preoccupazione di tutta la vita del nostro 
Santo Fondatore. 

Fanciullo di nove anni, nel suo primo sogno profetico, la 
Vergine Santa gli indica la missione che dovrà svolgere a 
vantaggio della gioventù: " Mettiti immediatamente a fare loro 
un'istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della 
virtù ,. 

Sappiamo che Don Bosco attuò tale programma con zelo 
generoso e instancabile. Infatti di lui fu scritto: " Gli Oratori, 
gli Ospizi, le fatiche al confessionale, tutte le sue sollecitudini 
erano rivolte a combattere l'offesa di Dio ,. Ed era "l'amor di 
Dio e il desiderio di accenderlo in ogni anima che aveva fatto 
nascere e alimentava continuamente in lui questo odio implaca­
bile al peccato,. Era "il suo amore appassionato per le anime, 
che voleva ,guadagnare tutte al Signore ,, che non lo lasciava 
riposare neppure di notte, occupando/o anche nei suoi sogni" il 
cui racconto produceva nei giovani l'immancabile effetto di un 
salutare orrore al peccato ,. 

Le sue buone notti, le sue esortazioni individuali miravano 
sempre a tener lontano il peccato, a inculcare, non soltanto il 
timore, ma la paura del peccato. 

Ripeteva spesso: "Se possedete la virtù e la grazia di Dio, 
avete tutto; se la perdete, divenite i più infelici, i più sventurati 
del mondo ,; e ancora: " Questo è il carattere del vero cristano: 
essere disposto a tutto perdere, a tutto patire, piuttosto che dire 
o fare la minima cosa contraria alla legge di Dio ,. 

A questa scuola si formò Domenico Savio che seppe mante­
nere il suo proposito: " La morte, ma non peccati,, e un buon 
numero di giovanetti i quali, a testimonianza di Don Bosco, 
"non avrebbero fatto un solo peccato veniale per tutto l'oro 
del mondo,. 

Anche la nostra Beata Madre, fin da fanciulla, ebbe lo stesso 
istintivo orrore per quanto poteva anche solo offuscare il can­
dore della sua anima. Il medesimo desiderio di.aiutare le anime 
a tenersi lontane da ogni pericolo di offendere il Signore, la 
indusse a dedicarsi alle ragazze del suo paese. 

E all'inizio di quest'Opera, precisamente nel 1862, S. Gio­
vanni Bosco faceva giungere a Maria Mazzarello e all'amica 
Petronilla il suo primo biglietto che doveva dare l'indirizzo· a 



tutto il loro lavoro in mezzo alle giovanette: " Pregate pure, 
ma fate del bene più che potete alla gioventù; fate ogni possi­
bile per impedire il peccato, foss' anche un solo peccato veniale,. 

L'esortazione cadde in buon terreno. 
Della nostra Beata il Card. Cagliero potè testijicare: " Un 

solo timore la dominava: il timore dell'offesa di Dio l Il pec­
cato!,. 

E Mons. Costamagna: " Aveva una specie di paura che il 
demonio entrasse in casa, quindi stava sempre sulle vedette 
pregando e vigilando , . 

Quelle che ebbero la fortuna di vivere con lei attestano: 
" Ci esortava ad assistere Le ragazze con costanza, perchè non 

, fossero in pericolo di commettere il peccato: E ci .esortava, 
principalmente alla sera, di pregare che non ct fosse ti ~eccato 
in casa. E quando manifestava il timore che realmente czfosse, 
lo diceva in modo che metteva tutte in grande apprensione di 
essere macchiate , . 

Dinanzi a questi esempi e a questi insegnamenti del nostro 
Santo Fondatore e della nostra Beata Madre esaminiamoci se 
noi siamo animate dallo stesso spirito. Costruiremmo sulla sabbia 
se, prima di tutto, non ci impegnassimo a infondere nelle anime, 
a noi affidate, l'orrore al peccato e se non le formassimo a 
questa lotta contro il peccato: la vita cristiana e la santità 
incominciano di qui. 

Raccogliamo il commovente appello del nostro Santo Fon­
datore e Padre e sentiamolo rivolto proprio a noi in quest'ora 
cosi grave: " Aiutatemi nella battaglia col nemico delle anime! 
Se mi lasciate solo, mi consumerò più presto, perchè ho risoluto 
di non cedere a costo di cadere morto sul campo. Aiutatemi 
dunqùe a far guerra al peccato l , . 

Rispondiamo còn slancio filiale e, appoggiate al suo aiuto, 
cerchiamo di impegnarci con tutte le forze e con tutti i mezzi 
a combattere questa grande e urgente battaglia. 11 Signore ci 
sostenga con la sua grazia e ci aiuti a fare, in questo campo, 
tutto quel bene qhe si aspetta da ciascuna d~ noi. 

Aff.ma Sorella 
Suor TERESA PENTORE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATR!CP. 

Opera S. Giovanni Bosco N. 287 
Casanova, 24 aprile 194.5 

Carissime, 

come certamente già saprete, il buon Diq ci ha ancora 

visitate con un'altra gravissima sciagura ne! disastro avvenuto, 
il 5 del corrente mese, nella nostra Casa lspettoriale di Ales­
sandria in seguito a terribile bombardamento sulla città; disa­
stro che si riassume in questo tragico e angosciosissimo bilan­

cio: vittime: quattro Suore (la carissima Direttrice e Maestra 
delle Novizie Sr. Letizia Dellachà, Sr. Maria Tassara, Sr. Teresa 

Roletti, Sr. Maria Ferraro), tre Novizie (Sr. Ercolina Boccalatte, 
Sr. Maria R(Jsa Tarasco, Sr. Renza Zaio), due Educande, tre 
Signorine Pensionanti e una ventina di bimbi delle classi ele­
mentari; ferite non gravi: quattro Suore e tre Novizie; e la 
casa pressochè distrutta. Con dinanzi agli occhi della mente e 

del cuore le lagrimate vittime innocenti e facendo nostro il 

dolore della povera lspettrice e delle Consorelle di quella Casa, 
chiniamoci, sia pure con l'anima straziata, ad adorare la Volontà 
del Signore, ripetendo la nostra sottomissione piena alle sue 
divine permissioni, persuase che i suoi disegni imperscrutabili 

sono pur sempre di misericordia e di amore. Si degni il buon 

Dio, unendolo al Suo, gradire questo nuovo olocausto della 
nostra cara religiosa Famiglia come tributo di riparazione e di 
espiazione, sostenere la nostra fede nella faticosa salita del 

Calvario, affrettare l'ora della pace, della giustizia e della 

carità fra i popoli e le nazioni, e risparmiarci, se così Oli piace, 
altre simili sventure. Siano quelle care innocenti vittime come 

ostie accettevoli al cospetto del Signore e servano a colmare la 
misura del dolore necessario a placare la divina Giustizia e ad 
ottenere la Misericordia. 



Sebbene ci sia caro pensare le povere Defunte già in pos­
sesso dell'eterna gloria, tuttavia siamo loro generose di suffragi; 
e preghiamo molto per le addoloratissime famiglie di tutte le · 
vittime di quella Casa, per l' Jspettrice e per le Suore di Ales­
sandria. Intanto noi prendiamo la salutare lezione che viene 
spontanea dal tragico fatto, quella, cioè, di vivere sempre nella 
più grande purezza di coscienza e di avere in tutto il nostro 
operare solo e sempre di mira il Signore, la Sua gloria, il bene 
delle anime. Saremo così ognora pronte alla divina chiamata 
in qualsiasi momento e in qualsiasi modo si presenti. 

Il Notiziario vi darà quei particolari che si sono potuti avere. 
Saremmo subito volate ad Alessandria a portare un po' di 
conforto a quelle Superiore e Consorelle ma, dati i pericoli 
sempre maggiori e le difficoltà pressochè insormontabili dei 
viaggi, nessuna delle Superiore potè avere tale soddisfazione. 

Non si è però mancato di giungere per iscritto con la parola 
di conforto, di consiglio e di aiuto, come il gravissimo caso 
esigeva. Sappiamo che i rev.di Salesiani del luogo si sono dimo­
strali e si dimo~traM -di una bontà commovente ed aiutano le 
Suore con cuore fraterno. 

Il veneratissimo e amatissimo nostro Superiore e Padre ci 
ha fatto subito pervenire una preziosissima lettera di condo­
glianza che mi è caro dovere riportare qui testualmente, perchè 
ci rendiamo sempre più conto della sua preziosa, paterna ed 
efficace benevolenza, ne ringraziamo il Signore e procuriamo 
di mostrare coi fatti che vogliamo essergli figlie riconoscenti e 
fedeli, seguendo i suoi illuminati insegnamenti e le sue sante 
direttive e pregando con sempre maggior fervore perchè il Si­
gnore lo sostenga nel suo arduo compito e lo conforti con le 
sue ineffabili consolazioni. Eccovi la lettera: 

Torino, 7 aprile 1945 

Rev.ma Madre Generale, 

In questo momento mi comunicano la luttuosa notizia. 

Con tutta la forza della nostra fede diciamo: Signore, si faccia ora 

e sempre la vostra santissima Volontà! Per affrettare l'ora della vostra 

misericordia vi offriamo queste vittime di espiazione, e le innocenti vite 

siano caparra di grazie e di pace. 

In nome mio e di tutta la Congregazione porgo a Lei, alle Figlie 

di Maria Ausiliatrice, alle famiglie delle vittime le più vive condoglianze. 

Il Signore avrà già accolto negli splendori della gloria eterna le 

anime delle Defunte; noi però offriremo per loro copiosi suffragi. 

Soprattutto poi pregheremo a vostro conforto e perchè scenda co­

pioso il balsamo della rassegnazione cristiana sulle famiglie colpite. 

In quest'ora tragica vi rinnoviamo la pienezza della nostra adesione. 

Invocando su di Lei, sulle rev.me Madri, sulle Suore, su tutte e su 

tutto l'abbondanza delle benedizioni celesti mi professo 

v.· unitissimo In a. e M. 
Sac. PIETRO RICALDONE 

La gravezza del dolore che è oggetto di questa lettera pare 
richieda che non si tratti d'altro, ma, siccome non dobbiamo 
perdere quella serena fiducia in Dio che è doverosa in ogni 
anima cristiana e più ancora nelle anime religiose, cosi procu­
riamo di andare avanti fidenti e coraggiose nell'adempimento 
dei nostri doveri, persuase che il Signore ci assisterà con divina 
larghezza, come ha sempre fatto, secondo il bisogno del 
momento. 

Voglio, dunque, dirvi ancora una parola sul caro mese di 
Maria Ausiliatrice, che abbiamo testè incominciato. Celebriamolo, 
secondo le consuetudini dell'Istituto e le possibilità di ciascuna 
Casa, nel miglior modo possibile, ma specialmente con tutto il 
fervore dell'anima. Che la nostra cara Mamma Celeste sia 
contenta di ogni sua Figlia; che ci veda tutte seriamente impe­
gnate a crescere nella sua conoscenza e nel suo amore, nello 
zelo di farla conoscere ed amare dalle anime che avviciniamo, 
e nella pratica delle virtù che debbonb essere le caratteristiche 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. (Vedere Manuale art. 103 
e 104). 

Ella, la Vergine Santissima, ci benedica tutte, ci assista e 
d{fenda da ogni male l 

Coi saluti delle Madri tutte, interpretando anche le assenti, 
vi mando i miei particolarmente cordiali ed affettuosi e mi 
raccomando alle vostre sante preghiere. 

Vostra aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSIL!ATRIC!i N. 288 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 mal(gio 1945 

Carissime, 

vi scrivo con l'anima ancora piena della gioia inesprimibile 
provata nel giorno del ritorno trionfale dei nostri Santi alla 
Basilica della nostra Madonna. Fu uno spettacolo commosso e 
commovente di pietà e di fede che Torino tributò ai nostri più 
cari Tesori e una dimostrazione che la nostra santa Ftde è 
l'unica sorgente delle gioie vere e sentite. A suo tempo dal 
Bollettino e dal nostro Notiziario avrete le notizie dettagliate 
del lietissimo svvenimento. 

Un'altra notizia che farà piacere a tutte, ne sono sicura, è 
quella che il Consiglio Generalizio, in seguito all'invito paterno 
e premuroso del nostro Ven.mo Superiore e Padre, è ritornato 
alla sede di Torino, all'ombra del caro Santuario di Maria 
Ausiliatrice, dove pulsa a ritmo ognor più possente il cuore della 
sempre più diletta nostra religiosa Famiglia e del nostro Santo 
Fondatore e Padre. Ne siamo molto liete anche perchè, ora che 
è finito il terribile flagello della guerra che ha seminato tanti 
lutti, dolori e rovine, potremo da Torino più facilmente arrivare 
ai bisogni delle Suore e delle Case e metterei un'altra volta in 
una comunicazione più estesa e più completa con il nostro caro 
mondo. Le due Madri che sono tuttora a Roma verranno non 
appena sarà loro possibile. 

Ed ora; prima di passare ad altro, desidero raccoman­
darvi di unirei tutte nel sentimento della più viva riconoscenza 
verso il Signore, la nostra Celeste Ausiliatrice ed i nostri Santi, 
per l'assistenza e la protezione miracolosa che hanno prestato 
all'intero Istituto, non astante i lutti e le distruzioni che abbia-



mo avuti. Dati i pericoli nei quali ci trovammo, molte e più 
gravi sventure avrebbero potuto colpirci. Perciò, sia imperitura 
la nostra riconoscenza e sia anche fattiva e pratica. Concretia­
mola, cioè, in una efficace opera di santificazione personale, 
secondo lo spirito dell'Istituto e in uno zelo ardente per con­
tribuire, secondo le nostre possibilità, all'immane opera di rico­
struzione spirituale e morale della società. Le ricostruzioni 
materiali si faranno, con l'aiuto della Divina Provvidenza, a 
mano a mano che si potrà. 

Altro vivo sentimento di riconoscenza attivo e fattivo dob­
biamo averlo verso il nostro Ven.mo Superiore e Padre, verso 
i Superiori e Confratelli Salesiani. Quanto aiuto disinteressato 
e premuroso non abbiamo avuto da Loro nelle varie circostanze 
critiche e dolorose in cui son venute a trovarsi le Suore e le 
Case! Ebbene, corrispondiamo alla Loro bontà con la preghiera 
fervente a Loro vantaggio, con La docilità alle loro sante diret­
tive e con l'impegno a prestarci in tutto ciò che possiamo, 
secondo le loro richieste. Le care Sorelle addette alle Case 
Salesiane siano le interpreti di tutte, continuando con un'aumen­
tata filiale dedizione l'opera che già svolgono presso i Rev.di 
Superiori e Confratelli. 

Penso poi di prevenire molte domande a riguardo degli 
Esercizi. Pur essendo cessati i pericoli dei viaggi, permangono 
le difficoltà della scarsità dei mezzi di comunicazione e il pro­
blema grave del vettovagliamento. In considerazione di questi 
fatti, ancora per quest'anno si dovrà fare come si potrà. Le 
lspettrici, quindi, dispongano per il meglio, tenendo presenti Le 
norme già date al riguardo e quelle che il Ven.mo nostro Su­
periore e Padre ha inviato ai Confratelli e che io, d'accordo 
con le Rev.de Madri, vi trasmetto adattandole a noi e facen­
dole nostre: " Anzitutto Le lspettrici facciano ogni sforzo per 
ottenere che tutte le Suore possano prendere parte agli Esercizi. 
Se non sarà possibile radunarle, come in altri tempi, in poche 
mute, qualche Casa potrà anche farli a sè, ma con regolarità. 
Qualora non si possano avere due Predicatori, se ne inviti uno 

. solo; e, in caso necessario, si supplisca alle prediche con letture 
ben scelte dalle Circolari e Strenne. All'esempio che, nette grandi 
mute, si riceve dalle Consorelle numerose, si supplisca con mag-

gior raccoglimento, con una pietà più intensa, con propositi più 
generosi di carità, di lavoro, di sacrificio , . 

L'importante, dunque, è che da tutte indistintamente si 
facciano i santi Esercizi e che si facciano bene; onde rica­
vare il frutto necessario per continuare La nostra ascesa versQ 
la santità e poter fare il maggior bene possibile alle anime. 

Infine, mi permetto di manifestarvi il timore che da molte 
di noi si senta il bisogno di andare a trovare i parenti con La 
ragione di portar loro un po' di conforto pei dolori da cui 
certo saranno stati visitati. È questa la voce del cuore, per cui 
san ben lontana dal condannarla, ma dobbiamo considerare che, 
essendo stata, quella olze abbiam passata, una prova generale 
per tutte le famiglie, verrebbe a verificarsi uno sparpagliamento 
di Suore da tutte le parti, con danno dello spirito religioso e 
delle opere cui dobbiamo attendere, compromettendo il decoro 
del nostro sublime stato e facendo un gravissimo strappo alle 
nostre sante Costituzioni. Ricordiamo quel che dice il nostro 
Santo Padre: • lo non mi ricordo di aver letto o di aver udito 

a raccontare che un religioso siasi recato in patria sua e ne 

abbia riportato qualche vantaggio spirituale •. ( Man. pag. :37); 
e poi, siamo generose, offrendo al Signore il sacrificio del 
cuore perchè Egli stesso sia il Divin Consolatore dei nostri 
Cari. Vedrete ch'Egli sapràfar bene le nostre parti, benedirà 
le nostre Famiglie, benedirà noi rendendo più fruttuosa L'umile 
opera nostra. 

Maria SS. Ausiliatrice ci conduca al Suo Divin Figlio e ci 
conceda di passare il mese del Sacro Cuore in un rinnovato 
fervore. e in una grande generosità di sacrificio. 

Vi saluto affettuosamente anche per le altre Superiore e vi 
sono sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

PS. - Se durante il periodo della guerra si sono introdotft preghiere 
in comune non contemplate dal libro delle preghiere, conviene tra­
fasciarle. Non si manchi, tuttavia, di continuare a pregare fervida­
mente in privato per ottenere la vera pace e per ringraziare il 
Signore degli innumerevoli benefici che ci ha elargiti. 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRIC!l 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 289 
Torino, 24 giugno 1945 

siamo prossime alla festa di San Pietro, cara ricorrenza 

onomastica del nostro Ven.mo Superiore e Padre, il Sig. Don 

Ricaldone. Andando a presentargli l'umile nostro omaggio filiale 
con gli auguri e le preghiere di tutto l'Istituto, interpreteremo 
come meglio sapremo le Figlie di Ma rià Ausiliatrice, sparse per 

ogni lido, ma riunite in un sol cuore per implorare dal Signore 

sul nostro Ve n .m o Padre l'abbondanza dei celesti favori e dei 
divini conforti. Nessuna manchi allo spirituale convegno e sia 
nobile gara di tutte di rendersi efficaci presso la Divina Bontà, 

allo scopo di ottenere al nostro amatissimo Superiore il reale 

effetto delle nostre suppliche in suo favore. Imploriamo, altresl, 
la grazia e il conforto di averlo per lunghi anni ancora a Pa­

dre, Guida, Aiuto e Sostegno della grande nostra salesiana 

Famiglia, della nostra vita religiosa e del nostro umile aposto­

lato a pro delle anime a noi confidate. 
Il 28 del corrente ricorre anche il secondo anniversario della 

dipartita al Cielo della compianta nostra Madre Luisa Vaschetti. 
E' ancor vivo il ricordo doloroso di quella triste data, com'è 

certo viva nel cuore di tutte, in benedizione sempre, la memo­
ria del bene che la Madre fece all'Istituto e alle singole Suore. 
Conserviamo gelosamente tali ricordi, ma facciamo in modo 

che essi non rimangano sterili e privi di frutto. Siamo generose 
nel suffragare quell'anima cara, se ancora ne avesse bisogno, 

e facciamo si che il ricordo delle sue virtù ci sia stimolo a ri­
produrle nel/a. nostra vita pratica di ogni giorno e di ogni ora. 

L'anno scolastico è ormai terminato; in alcune case resta 



da ultimare il lavoro degli esami e in altre si continuerà, forse 

con pochissima interruzione, la scuola materna e altre opere 

che non hanno soste. Vedano, però, le carissime Direttrici che 

le Suore, pur restando nelle proprie case, (giacchè, date le 

difficoltà dei viaggi e del vettovagliamento, non si potrà certo 

andar altrove a far vacanza), abbiano tutte un po' di sollievo 

e di riposo necessario all'anima e al corpo e alla ripresa del 

Lavoro nelle stesse vacanze e nel prossimo anno scolastico. 
Ho detto " nelle stesse vacanze , perchè è desideràbile che 

non si perda il contatto con le anime, bensì si procuri di con­

tinuare la nostra missione a loro vantaggio organizzando, dov'è 

possibile, laboratori estivi, dopo-scuola, lezioni private e quelle 

altre forme di assistenza e di apostolato che il Signore ci darà 

modo di esercitare per l'aiuto dei bisognosi, per tener Lontane 

le anime dai pericoli e per formarle alla vita cristiana, mediante 

l'esercizio della carità e L'insegnamento ben fatto del catechi­

smo. Ricordiamo,però, che la condizione indispensabile per fare 

del vero bene alle anime è quella di avere noi L'anima accesa 

di amor di Dio nell'esercizio pratico delle virtù proprie del no· 

stro stato. Solo a questo patto potrà riuscire efficace la nostra 

azione educativa. Che responsabilità tremenda non sarebbe mai 

la nostra se avvicinassimo anche molte anime, insegnassimo 

loro tante cose e le lasciassimo vuote di Dio perchè non siamo 
11oi come dovremmo essere! Il Sacro Cuore benedica la nostra 

missione di bene e ci conceda di farlo conoscere ed amare dal 

maggior numero di anime possibile! 

Le ottime Direttrici, durante il periodo delle vacanze, lascino 

anche il tempo necessario a quelle Suore che ne avessero biso­

gno per meglio prepararsi al LavQro che Le attende nella scuola, 

nel laboratorio o in quelle altre mansioni che dovranno disim­
pegnare. Tutte poi, nei santi Esercizi, e in un po' di riflessione 

che procureremo di fare su noi stesse, vediamo di conoscere in 

che cosa dobbiamo riformarci specialmente in ciò che riguarda 

la pratica della pietà ben intesa, dell'umiltà, della bontà, del­

l'angelico riserbo, dell'obbedienza e sottomissione e la pratica 

del sistema preventivo nell'educazione della fanciullezza e della 

gioventù. Se rifletteremo bene, troveremo molte cose a cui ri­

mediare e saremo mosse ad attendere, con rinnovata alacrità, 

all'osservanza esatta delle nostre Costituzioni e del Manuale 

Regolamenti. La Madonna ci aiuti in tale santa impresa! 

Vi saluto di cuore anche a nome delle Superiore, ormai tutte 

riunite con indicibile nostra gioia. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT/ 

Tornate, dopo venti mesi di lontananza, accanto alla nostra 

amatissima Madre, ricevute maternamente da Lei, con gioia e 

riconoscenza ineffabile della nostra animà, alla stazione di To­

rino, vi mandiamo, Sorelle carissime, per invito suo, il nostro 
più fervido materno saluto. 

Sappiamo che, ripetutamente, in ogni sua Circolare, Ella, la 

nostra Madre, vi ha comunicati i nostri Messaggi, per cui ve­

ramente la nostra lontananza dal Centro vitale dell'Istituto fu 

soltanto personale; mente e cuore di ciascuna si sono tenuti più 

che mai in contatto spirituale, ininterrotto con la Madre Vene­

ratissima ritraendo luce e consiglio dalle materne, previdenti 

direttive sue per corrispondere C9n le Sorelle Lontane, secondo 

il fine per cui fummo trasferite a Roma. 

Dal giugno 1944 a tutt'oggi potemmo corrispondere, con una 
certa frequenza, oltrechè con Le Jspettrici dell'Italia Centrale e 
Meridionale, con tutte le Jspettrici del nostro caro mondo, eccet­

to quelle della Polonia, della Cina, della Germania e della Tailan­

dia; trasmettere e ricevere notizie con vero reciproco godimento e 

conforto. Potemmo cosi constatare che veramente nel nostro caro 

Istituto ci vogliamo molto bene, che tutte le Suore sono unite 

alla Madre amatissima e a ciascuna Superiora, e che ogni Sorella 

guarda al Centro con occhio buono e cuore premuroso, con .... 
desiderio grande di fedeltà e di amore. Difatti sotto forma e 

parole diverse, torna insistente in ogni lettera un'affermazione, 

filiale, costante : " Dicano alla Madre amatissima, alle Superiore 

tutte La nostra tensione di animo verso di esse, La nostra unio­

ne di preghiere, la nostra partecipazione alle loro ansie, ai lo­

ro dolori che sono pure i dolori nostri; dicano il nostro deside­

rio efficace di venire Loro in aiuto, appena ci sarà possibile, af­

finché possano ricostruire le rovine che si sono accumulate e il 



nostro Istituto possa continuare a compiere un grande bene, 
tutto il bene che il buon Dio da noi si attende , . 

Veramente consolante è lo sviluppo di bene che in questi 
anni martoriati le nostre opere hanno avuto in tutte le Ispetto­
rie del nostro caro mondo e particolarmente in Italia, ove Ve­
scovi e Sacerdoti domandano con insistenza le Figlie di Mar.ia 
Ausiliatrice nelle loro Diocesi e Parrocchie, perchè li aiutino a 
salvare la gioventù. Tali Prelati affermano che le Figlie di 
Maria Ausiliatrice hanno l'arte di accostare con viso sereno le 
giovani, le adolescenti, le bimbe, di comprenderle, di amarle e 
di migliorar/e a traverso lo studio del catechismo, la frequenza 
dell'Oratorio quotidiano e festivo, la Scuola di lavoro, ecc. 
Veramente in tutte le Case le allieve delle Scuole. si sono mol­
tiplicate. 

, Lunedì, 11 giugno, avemmo la gra~ia di un 'udienza particola­
re del Santo Padre. Paternamente Egli ci diede una Benedizione 
speciale per la Ven.ma Madre, per le Superiore, Suore, Alunne, 
Ex-alunne dell'Istituto; ascoltò l'esposizione che Oli facemmo 
dei lutti che ci recò la guerra, si commosse e acconsenti alla 
domanda che Oli. presentammo di offrire preghiere di suffragio 
e di conforto. 

Queste le consolanti notizie che da Roma abbiamo recato 
alla Madre amatissima e alle altre Superiore e che ora, con 
grande gioia, comunichiamo anche a voi, Sorelle carissime, in­
vitandovi ad unire la vostra voce alla nostra per ringraziare la 
Madonna che tanto predilige e sostiene il nostro Istituto, bello 
fra i più belli nello spirito che lo anima e nelle opere che col­
tiva. 

Aff. me 
Suor EL VIRA RIZZI 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 290 
Torino, 24 luglio 1945 

siamo ormat tn pieno periodo di santi spirituali Esercizi. 
Già se ne sono fatte alcune mute e altre se ne faranno, cosicchè 
tutte, in gruppi più o meno numerosi, potremo avere il grande 
dono del Sacro Ritiro per r,ivedere le partite della coscienza, ri­
parare al passato, se ci fosse bisogno, ritemprare le forze spi­
rituali e prepararci alla ripresa fervida del lavoro, a vantaggio 
delle anime, attendendo, nello stesso tempo, alla nostra perso­
nale santificazione, ossia all'impresa che ci deve stare a cuore 
sopra ogni altra. Il bisogno di ritemprarci nello spirito è sentito 
vivamente da tutte; lo attestano le vostre lettere e lo esprimete 
nei colloqui particolari. E' questo un buon segno, un indizio, 
cioè, della vitalità spirituale dell'Istituto. Procuriamo di alimen­
tarlo sempre più ed ogni Figlia di Maria Ausiliatrice . sarà 
veramente come la vuole la nostra cara Mamma Celeste. E 
perchè le nostre buone disposizioni spirituali non restino allo 
stato di pii desideri, vediamo di concretarle, durante i santi 
Esercizi specialmente, in un confronto leale', pratico, scevro di 
amor proprio, tra la nostra vita religiosa e quello che prescri­
vono le Costituzioni ed il Manuale Regolamenti. Vediamoci 
come in uno specchio e ricorriamo, ove occorra, ai ripari 
dovuti. Ricordiamo che non vi è santità fuori dell'osservanza e 
che saremo tanto più sante e tanto più conformi allo spirito del 
nostro Santo Fondatore e Padre quanto più saremo osservanti 
anche delle più piccole norme delle Costituzioni e del Manuale. 

Con i santi Esercizi si verificheranno per talune Consorelle 
anche i cambiamenti di casa o di occupazione e quindi 
i distacchi, le difficoltà del nuovo ambiente, delle nuove cono­
scenze e dei nuovi doveri. Sono queste le nostre vere pe­
nitenze, i sacrifici che fanno talora sanguinare il cuore, i rin­
negamenti di noi stesse che ci purificano, ma che, se manca la 
fede viva, possono talvolta minacciare il nostro slancio nel la­
voro e nella nostra ascesa spirituale. Le Superiore comprendono 



tutto e sentono prima nel loro cuore quel che sono costrette 
a richiedere alle Sorelle per il buon andamento delle Ispet­
torie e delle Case e per il loro vantaggio personale. Guardia­
moci bene dal considerare i cambiamenti di casa e di occupa­
zione sotto una luce umana; perderemmo il tempo e il merito 
del sacrificio e dell'obbedienza. Giudichiamoli invece, come 
dobbiamo, alla luce soprannaturale: vediamovi, cioè, la Volontà 
divina a noi manifestata dalla santa obbedienza e disponiamoci 
a compierla con generosità e serena docilità. Quale conforto 
1zo 11 è mai per le povere Superiore, che so n costrette dal bene 
generale a far fare dei sacrifi~i, il.vedere le Conso~elle pronte 
all'obbedienza, fatta « con antmo tiare e con umtltà, senza 
contestazione e malinconia e senza giudicare o criticare le 
ragioni manifeste od occulte d~~ ~om~t;td~» (Co~t. art. ~O). 
Più alle Suore si richiedono sacriflCl e pw s1 ha d1 esse sflm.a 
e fiducia. Coraggio, dunque, e avanti sempre c?n abband?no fi­
dente nella via che ci verrà indicata. Il Parad1so paghera tutto! 

Mi è caro annunziarvi che riceverete, con la presente circo­
lare w1 foglietto a parte relativo alla nostra Associazione delle 
FigÌie di Maria Immacolata Ausiliatrice, recante, altresì, le 
parole preziose che il Veneratissimo nostro . Superiore. e Padre.' 
il Signor Don Ricaldone, ebbe la bonta d1 mandarCl nella n­
correnza del 50o della stessa Associazione. Teniamo/e presenti 
e facciamo in modo che le associ~te le considerino co.me un 
programma di vita da attuare con 1mpegno e con fedelta .. 

La Madonna sia con noi, con l'umile opera nostra e Cl be-
nedica! 

Vi saluto di cuore anche per le altre Superiore; ci racco-
mandiamo tutte alle vostre sante preghiere, e vi sono sempre 
in C. }. · 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

La Circolare della nostra ven.ma Madre, del 24 dicembre 
p. p., avrà certamente destato in tutte la più viva rison?nza 
e rinnovato in ciascuna il proposito di un più efficace contnbuto 
di preghiera e di lavoro perchè numerose e buone vocazioni 
vengano ad accrescere le nostre file, assicurando così, al nostro 
caro Istituto, una perenne giovinezza e la possibilità di una 
sempre maggiore espansione. 

Tra i vari campi del nostro apostolato giovanile, quello che 
maggiormente si presta a questo lavoro di "santo reclutamento,, 
è certamente l'Oratorio festivo. 

Qui le anime si aprono e si manifestano con più libe~tà _; 
nessuna costrizione ne mortifica la spontaneità, nessuna d1scl-

p !in a le' comprime: in questo ambiente. di famiglia ove la face­
zia, il racconto allegro, il divertimento che sollevando educa, 
i piccoli doni che sono premio e stimolo ad un tempo, costi­
tuiscono i mezzi ordinari di un santo ·allettamento, la parola 
buona sussurrata all'orecchio, sia pure tra un gioco e l'altro, 
va diritta al cuore, e l'ammonimento dato in tono amichevole 
è accettato e sentito. · 

L'assistenza cosciente e fervorosa alle funzioni religiose 
accuratamente preparate, la scuola di Catechismo, ben fatta, 
la partecipazione attiva alla vita delle Compagnie Religiose che 
Don Bosco chiamava " sostegno delle vocazioni , , l'Esercizio 
mensile della Buona Morte, il Corso annuale dei santi spiri­
tuali Esercizi, tutti, insomma, i mirabilt e potenti fattori di vita 
cristiana fasciatici quale preziosa eredità dal nostro Santo 
Fondatore, hanno una forza santamente ammaliatrice sulle gio­
vani anime che si lasciano facilmente penetrare e trasformare. 

Tale atmosfera di salesiana intimità e di profonda spiri­
tua/ifa è quanto mai propizia al germogliare e allo sbocciare 
del bianco fiore della vocazione religiosa. 

San Giovanni Bosco considerava, infatti, gli Oratori festivi, 
quali " semenzai di vocazioni , . Egli ne aveva fatta la più cara 
esperienza traendo, con paziente e sicuro lavoro di formazione, 
i primi suoi collaboratori dalla stessa fila dei suoi oratoriani. 
Don Rua che fu il primo Salesiano e il primo grande succes­
sore di Don Bosco, non era stato, forse, anche uno dei suoi 
primi e più affezionati figli dell'Oratorio? E come lui, e dopo di 
lui, quanti altri giovani, ardimentosi ed eroici si dichiararono 
pronti a condividere col Padre le fatiche della semina e, se 
fosse piaciuto a Dio, le gioie della mietitura!... Era la piena 
e consolante attuazione del sogno fatto nel 1844, in cui Don 
Bosco aveva visto molti agnelli tramutarsi in pastorelli per coa­
diuvarlo nelle cure dell'immenso e crescente gregge. 

Anche il nostro umile Istituto che, come la Società Salesia­
na, sbocciò con l'Oratorio festivo, "quello tenuto dalla Beata 
Madre A:fazzarello a Mornese, prima ancora che si formasse 
la Comunità religiosa, , TWn ebbe forse, tra le sue prime re­
clute, più di una figliuola cresciuta in quello stesso Oratorio? 
E chi può enumerare, oggi, le moltissime vocazioni fiorite nei 
nostri cari Oratori nel volger degli anni? Ci dicono qualche 
cosa al riguardo le statistiche desunte dalle Cronistorie compi­
late in occasione del primo centenario della istituzione degli 
Oratori festivi. Alcuni, tra i più antichi e numerosi, ne registrano 
ormai, delle centinaia; moltissimi, parecchie decine; altri, fedeli 
alla. bella tradizione iniziata fin dai primi anni della loro fon­
dazwne, offrono, annualmente, alla Vergine Ausiliatrice, qualche 
candido fiore; tra essi, non pochi, ne colgono; ogni anno, nel-
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le loro aiuole, da cinque a sei... E' appena dell'anno scorso 
la bella iniziativa sorta fra le Case di una Jspettoria, di offrire 
all' /spetlrice, in occasione del suo onomastico, almeno una vo­
cazione ... oratoriana! L'impegno fu da tutte assolto con lode 
e da parecchie anche superato. . . 

La consolante visione del già fatto, dandoct la certezza dt 
una grande possibilità di bene, ci sia sprone al molto che ri­
mane a fare. 

La refrattarietà dell'ambiente, gli appparenti insuccessi, non 
devono arrestare il nostro zelo o farci dubitare dell'esito delle 
nostre jntiche. Non c'è terreno, per quanto arido e infecondo, 
che L'azione del cielo, coadiuvata dall'opera del buon agricolto­
re, non possa rendere produttivo: non c'è Or~torio c~e ben 
organizzato e ben seguito, non dia, con la grazw del Stgnore, 
i suoi frutti. , 

Don Bosco assicurava i suoi figli che Dio manda sempre nelle 
nostre Case anime da Lui segnate con l'aureola di una santa 
vocazione: sta a noi il ravvisar/e e seguir/e con cura speciale. 

Poniamoci quindi all'opera con viva fiducia e con ardente 
zelo. Tutte, ma particolarmente le buone Direttrici, accolgano 
come rivolto a ciascuna di loro, quanto San Giovanni Bosco 
scriveva a un Direttore di America: " Se giungi a ravvisare un 
giovanetto che ti dia qualche speranza di. voc~zione, sappi c~e 
Dio .fi manda tra mano un tesoro ,. E ncordwmo le sante m­
dustrie del nostro buon Padre, nei primordi dell'Oratorio, la 
sua costanza, il suo coraggio nell'affrontare sacrifici, fatiche 
a spese di ogni genere pur di aiutare un giovanetto in cui aves­
se riconosciuti i segni di una vera vocazione, a raggiungere la 
mèta. _ 

Della nostra Beata Madre Mazzarello, fedele imitatrice di 
Don Bosco. anche in questa divina arte di "coltivare gigli ,fu 
scritto: " Non perdeva di vista le vocazioni religiose, quindi 
senza tediare le ragazze o ingenerare sospetti che le volesse 
tutte Suore, sapeva dire a tempo~ luogo qualche parola oppor­
tuna viva sulle vanità del mondo e dei beni terreni, si che 
tutt; si se~tivano portate ad amare Dio e molte anche ad ab­
bandonare tutto per servirlo più da vicino , . 

Facciamo nostro lo zelo dei nostri Santi Fondatori; suppli­
chiamoli a voler accenderci in cuore lo stesso fuoco di carità 
clu avvampava nel loro e adoperiamoci con ogni impegno P_er~ 
chè i nostri cari Oratori si trasformino in altrettanti focolm dt 
vita cristiana, al cui benefico calore sboccino a fasci i candidi 
e profumati gigli per il giardino della Vergine Ausiliatrice. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosço 

Carissime, 

N. ;:_. , , . 

Torino, 24 settembre 1945 

all'inizio della ripresa regolare delle nostre religiose 'attività, 
dopo aver ritemprato lo spirito nei santi Esercizi, dopo essere 
state come investite dalla luce delle verità che ci furono tanto 
efficacemente predicate dai nostri Venerati Superiori e Confra­
telli, vengo a voi per dirvi una parola di cordiale esortazione 
a non lasciar affievolire il vostro fervore e a non diminuire la 
costanza nei buoni propositi che avete presi. Al contrario, in­
dustriamoci tutte in ogni modo, secondo i particolari bisogni 
di ciascuna, a mantenere acceso il sacro fuoco dell'amore del 
Signore e pronto lo spirito a combattere contro ciò che potrebbe 
farci perdere il coraggio nell'ascesa alla conquista delle virtù 
proprie del nostro stato. 

Un mezzo efficacissimo per riuscire in questo spirituale la­
voro sarà quello di consultare spesso le nostre Costituzioni e 
il Manuale Regolamenti, specialmente in quei capitoli o articoli 
che hanno più diretta relazione con i nostri speciali doveri o 
con i bisogni particolari dell'anima nostra. Per trame il van­
taggio che si desidera, non bisogna, però, accontentarci di una 
lettura superficiale, ma cercare di penetrarne e approfondirne 
lo spirito vivificatore, il significato che racchiudono e che era 
nell'intento del nostro Santo Fondatore e Padre quando lavo­
rava e scriveva per darci il tesoro che ci ha lasciato. 

Mettiamo sovente a confronto i nostri pensieri, sentimenti ed 
azioni con ciò che contengono questi libretti preziosi e troveremo 
sempre da migliorare noi stesse, sulla via sicura dello spirito 
dell'Istituto. 

Quanta materia di riflessione, ad esempio, potrebbe darci il 
primo articolo delle Costituzioni! « Lo scopo primario dell'Isti­
tuto è la santificazione delle Suore che lo compongono, me­
diante l'osservanza dei tre voti e de ife proprie Costituzioni » • 

Prima di ogni altra preoccupazione, dobbiamo, dunque, aver di 
mira la nostra santificazione. Il lavoro che facciamo, le man-



sioni che ci sono affidate, le condizioni particolari di ambiente 
in cui ci troviamo, le difficoltà e Le croci che il Signore semina 
sul nostro cammino, tutto dev'essere compiuto ed accettato in 
modo da servire alla nostra santificazione. Questa, poi, non La 
potremo conseguire se non con l'osservanza dei santi voti e 
delle Costituzioni, quindi povertà, castità ed obbedienza secon­
do Le Costituzioni stesse. Quante volte, invece, ci lasciamo an­
dare a riflessi umani; quante volte cerchiamo noi stesse ed il 
nostro amor proprio nello stesso compimento del lavoro che ci 
fu affidato, /asciandoci ingannare dal desiderio della stima, 
cercando le nostre comodità, seguendo le inclinazioni naturali, 
senza raddrizzar/e e incanalarle nell'ordine spirituale! 

Riflettiamo sovente sul dovere che abbiamo di non perdere 
di mira la nostra santificazione in tutto e dappertutto e allora 
ci saranno più facili la tolleranza, la sopportazione, la genero­
sità, il sacrificio, la dimenticanza di noi stesse per portare 
aiuto, sollievo e gioia alle Superiore, alle Consorelle e alle 
anime che ci sono affidate. 

Ecco qualche semplice considerazione sul primo articolo del 
nostro prezioso libriccino. Quante altre se ne potrebbero fare e 
come ciascuna di noi potrebbe arrivare a pratiche conclusioni che 
l'aiuterebbero a mantenersi salda nei suoi buoni propositi! Sia, 
dunque, nostro impegno di scoprire qualcuno dei preziosi teso~i 
che' sono racchiusi nelle Costituzioni e nel Manuale Regolamenti. 

Lo Spirito Santo e la nostra cara Mamma, Maria Ausiliatri~e, 
ci siano luce e guida! Preghiamo a vicenda, e tutte gradtfe, 
col mio, il saluto cordiale delle Madri carissime. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Invitata ad indirizzarvi la mia parola, non so dirvi altro che 
questo: Continuate, Sorelle carissime, il lavoro di for~azio~e e 
di preservazione a cui vi siete consacrate durante tl penodo. 
estivo con tanto fervore e zelo. Ora le figliuole verranno a voz 
più regolarmente, e saranno moltiplicate le occasioni di contatto 
che avrete con esse attraverso la Scuola, la ricreazione, l'Ora-

torio. 
Tutte, ne sono certa, avete la precisa intuizione che bamb{ne, 

adolescenti, giovani, quante frequentano le nostre Case, oggi 
più che mai attendono da noi luce, orientamento. La loro do­
manda spesso tacita, volendo/a tradurre in parole, suona così: 
" Vogliamo percorrere la via cristiana della fede, della carità; 
indicateci il cammino, sorreggeteci, donateci coraggio!,. 

Quale la nostra risposta? 
· Veramente arduo è il lavoro che ci viene richiesto, irto di 

difficoltà, grave di conseguenza; ma non sgomentiamoci! La 
via maestra da seguire in questo lavoro formativo non ci è 
forse indicata dal nostro bel Metodo? E la luce per vederci 
chiaro, non ci viene forse dall'esperienza tramandataci dal nostro 
Santo Fondatore e dai suoi santi ammaestramenti? 

Ricordiamo che fondamento di ogni formazione è una soda 
pietà: pietà fervida, semplice, vitale, sostenuta e illuminata da 
una fede profonda, corroborata dall'insegnamento della Dot­
trina Cattolica, base granitica della fede. Ne consegue che nei 
piani dei nostri studi, per mantenerci fedeli alle nostre tradi­
zioni, dobbiamo dare il primo posto all'insegnamento e allo 
studio della Dottrina Cristiana. Come debba essere impartito 
quest'insegnamento, la nostra amatissima Madre ce l'ha detto 
più volte, nè ho qui spazio per ripetere. 

E _POichè la gioventù ha bisogno di essere seguita, poichè è 
compzto nostro sacrosanto di aiutarla, guidarla nello sforzo di 
a~costare l'insegnamento teorico alla propria condotta, di vivere 
gwrnalmente la, Dottrina di Nostro Signore, amando la sua 
santa volontà, ecco che il nostro Metodo ci viene incontro offren­
doci svariati mezzi diretti al fine. Questi mezzi sono la breve me­
ditazione del mattino, la breve lettura al pomeriggio, la buona 
notte, la vigilanza! Guai a chi trascura questi sapienti accorgi­
menti! Potrebbe compromettere, annullare forse, L'efficacia stes­
sa del Metodo l 

Anche la raccomandazione che il Padre fa agli Insegnanti 
ed Assistenti di non lasciare sfuggire occasione alcuna per 
ribadire principi morali, per dare ammaestramenti pratici in 
ricreazione, a passeggio, ovunque, ha una grande importanza! 

La vigilanza continua, ininterrotta, tanto da Lui raccoman­
data, ricordiamolo, non ha soltanto il fine di preservare, bensi 
anche quello ben più importante di formare, dare il senso della 
responsabilità, imprimere saldamente nel cuore i principi della 
morale e della fede, mettere in guardia contro il rispetto uma­
no, suscitare amore ed interesse verso Le virtù cristiane, verso 
il problema vitale del buon cristiano: la salvezza dell'anima! E' 
del Padre il grido: Sia affrontata ogni fatica per evitare l'of­
fesa di Dio! Si compia qualunque sacrificio per aiutare il gio­
vane a conservarne L'amicizia! La carità dolce e mansueta che 
tutto sopporta, che interviene opportunamente e scopre il bi­
sogno di ognuno, ecco la fiamma che in noi non deve estin­
guersi mai, operare e sperare sempre! 

Per quanto malefiche siano le correnti che insidiano alla 



fede, alla dignità e alla purezza delle figliuole, la fedeltà ai 
nostri Regolamenti, ci dona risorse a dovizia per assolvere il 
nostro compito e fare .npera di educazione cristiana! Studiamo 
la nostra santa Religione, preghiamo, soprattutto facciamoci 
migliori, e avremo il fascino dell'esempio, l(! via aperta per la 
riuscita! Servire da modello, quale grande compito! ma che 
terribile responsabilità l 

Sorelle, urge armare le figliuole della doppia corazza della 
fede che tutti affratella nel Padre comune, sotto le ali della 
sua amorosa Provvidenza; della pietà che rende accorte nello 
scoprire le insidie, e sostiene nella difesa della dignità e della 
purezza! 

Il Santo Padre nel mese di giugno p. p., parlando alla gio-
ventù romana, afferma: « L'ora presente esige una fede co­
sciente, illuminata, viva, robusta"; e il 6 maggio insiste: « La 
Dottrina della Chiesa è chiara in tutti i suoi aspetti; è obbli­
gatoria; niuno se ne può scostare senza pericolo per la fede e 
per l 'ordine morale ». 

Lacci tesi alla gioventù femminile sono il capovolgimento dei 
valori nella vita, sono le insidie contro le virtù muliebri; la 
sregolatezza della moda e del divertimento; la insinuazione per 
le ricerca dei piaceri; il tentato mendace, blasfemo scardina­
mento della gerarchia, della santità della Chiesa, della Dottrina 
evangelica. Ebbéne, a prove non comuni, opponiamo anche una 
pietà non comune. 

L'attaccamento alla fede che noi avremo saputo suscitare 
ed alimentare; la pratica cosciente di una pietà solida, invin­
cibile che avremo saputo far amare, renderanno le figliuole alle 
nostre cure affidate, umili nel conoscere la propria fragilità; 
forti nel resistere al rispetto umano; costanti nel coltivare le 
virtù difensive di ogni buon costume; confidenti e perseveranti 
nella preghiera che sboccierà come perla dal loro cuore rapito 
dai divini attributi. Ammaestrate dalla fede, esse sapranno ap­
prezzare e difendere il dòno della grazia e cooperare al suo 
trionfo nella quotidiana fatica, con atti di libera volontà. Nè 
saranno fiacche nella prova, ma, col cuore anelante verso la 
bontà di Dio, esse sapranno scoprire ed assaporare la gioia 
intima, ineffabile, nascosta 'nella rinuncia liberamente voluta e 
praticata per Lui; saranno fedeli alle provvidenziali sue pre­
scrizioni, tenaci nel mantenersi in contatto con le sorgenti della 
vita: la Confessione, la Comunione, la devozione a Maria! 
La fede operosa le salverà! 

Aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO I'IOLIE MARIA AUSII.IATRIC!l 

Opera S. Giovanni Bosço 

Carissime, 

N. 292 
rorinp, 24 ottoore 194/J 

mi sembra doveroso comunicarvi una notizia di certa 
i.mportanza riguardante la nostra cara Famiglia religiosa. Essa 
e la seguente: dato il notevole numero di Case e di Suore e lo 
svolgimento consolante delle opere, benedette dal Buon Dio si 
è pensato di dividere le /spettorie Lombarda e Sicula neéin­
tento di facilitare il grave compito delle !spettrici e soprattutto 
nel vivo desiderio che le care Sorelle possano e~sere megli~ 
seguite ed aiutate. Si è quindi chiesto e già ottenuto dalla Santa 
Sede il decreto di erezione per l' /spettoria Madonna del Sacro 
Mo~te ~omprendente le Case della provincia di -Varese, che 
sara afftdata alla Rev. Madre Angelina Chiarini, e l' Ispettoria 
~adono~ della Lettera comprendente le Case delle provincie 
dt ff!esst~a, Palermo, Caltanissetta, Enna ed Agrigento, cui 
prestedera la Rev. Madre Teresa Comitini. 

Cosi, con l'erezione dell' !spettoria Madonna della Guardia, 
alla quale appartengono le Case della Liguria staccate dalla ex 
lspettoria Toscana-Ligure, sono venute a costituirsi tre nuove 
~spettorie, .tutte dedicate alla Madonna, onorata sotto il titolo 
tn venerazwne nei luoghi rispettivi. Preghiamo/a la nostra cara · 
Mamma ~e~este per~~è ve!fli su ogni Casa e su ogni Sua figlia 
e tutte mutt a sanliftcarst e a compiere il bene che sono chia­
ma~e a compiere a vantaggio delle anime, della società, della 
Chtesa, secondo lo spirito del nostro Santo Fondatore e Padre. 

Ed ora un pensiero che ci aiuti in questa ripresa di lavoro 
nell'anno scolastico da poco incominciato. Lo prendo dal nostro 
Ven.mo Superiore e Padre, il Rev.mo Signor Don Ricaldone 
e, p;ecisamente, dagli Atti del Capitolo del 24 giugno u. s: 
E_glt, dopo aver. detto che prega il Signore perchè c voglia far 
g_tu~g~re la s_oavttà .della Sua pace a tutti i punti della terra ove i 
ftgh dt S. G10vanm Bosco lavorano per la salvezza delle anime• 
afferma che il nostro dovere in queste ore decisive che stiam~ 
vivendo è quello di «pregare e ricominciare con fiducia l'opera 
nostra re.dentrice. Bisogna, egli dice, pregare, pregare con fede, 
pregare Incessantemente. Anzichè sciupare il tempo in vane 



considerazioni, raccogliamoci nella preghiera, corriamo a pro­
strarci ai piedi di Gesù Sacrame:1tato e della tenera nostra Ma­
dre Maria Ausiliatrice onde impetrare alla Chiesa, alla Congre­
gazione, alle nostre famiglie, alla Patria, all'umanità ordine, 
amore mutuo, benessere e pace. 

Alla preghiera associamo l'opera ricostruttrice,. 
Quest'opera ricostruttrice dovrebbe incominciare da noi, 

epperciò il Ven.mo Superiore esorta i suoi figli e, implicitamente, 
anche noi sue figlie " a non indugiarci a criticare le festuche 
che altri possono avere negli occhi, ma a chiedere a Dio il 
coraggio di rimuovere da noi le travi che c'intralciano il cam­
mino della perfezione, a rivedere alla luce delle grazie e delle 
benedizioni di Dio il nostro interno e il nostro esterno, l'insieme 
tutto della nostra vita religiosa e prendere i provvedimenti che 
la coscienza ci suggerirà , . 

Raccomanda ancora di far splendere nella nostra vita reli­
giosa quella santità che è purezza, di praticare l'obbedienza 
anche nelle più piccole prescrizioni e sempre nella soave atmo­
sfera dell'unione dei cuori, e di osservare quello spirito di po­
vertà che rafforza l'amore alla mortificazione. Soprattutto esorta 
a ringagliardire la carità, poichè senza di essa non è possibile 
nè la vita cristiana nè quella religiosa e salesiana. Davanti poi 
alle scene dolorose che straziano il cuore, il Ven.mo Superiore 
ci propone di servirei della povertà come celeste strumento per 
compiere opere di misericordia e di carità. 

Meditiamo questi sapienti consigli e traduciamo/i nella pratica 
della nostra vita. 

La Madonna assista ed aiuti il nostro buon volere! 
Vi saluto affettuosamente anche per le altre Madri e mi rac­

comando alle vostre preghiere. 

Sempre ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

NB. - Giudico bene avvertire tutte che il 50° dell'istituzione 
delle nostre " Figlie di Maria , verrà solennizzato l'anno 
prossimo, per avere più tempo a preparar/o convenientemente 
e per avere la partecipazione delle nostre Case all'estero. 
A suo tempo se ne comunicheranno le modalità. 

Mi è assai caro tornare sull'argomento delle vocazioni, e 
precisamente sulla necessità e sul modo di coltivarle in tutte le 
nostre Case; argomento questo già magistralmente svolto dalla 
nostra amatissima Madre nella Circolare mensile del 24 dicembre 
1944, a cui mi riferisco citando: "Lavoriamo indefessamente 
per le vocazioni , . Essa dice: « La questione delle vocazioni è 
questione di vita o di morte dell'Istituto; e il fiorire delle voca­
zioni è l'indizio più certo della vitalità salesiana e del vero 
spirito religioso nelle Case e nelle opere. Tutte le Suore indi­
stintamente sono. chiamate al prezioso lavoro di promuovere le 
vocazioni, perchè i mezzi più efficaci sono· alla portata di 
tutte. Essi sono, anzi tutto la preghiera fervorosa e fidente, 
l'offerta dei sacrifici che si compiono, l'esatta osservanza delle 
nostre Costituzioni e dei Regolamenti, e la pratica scrupolosa 
della vera carità fraterna verso le Superiore e le Consorelle. 
Quante volte la Suora più appartata dal lavoro di apostolato 
diretto , ... ma religiosa nel vero senso della parola, è quella 
che esercita l'azione più efficace sulle anime e che fa sbocciare 
il bel fiore della vocazione religiosa! , . E conclude la Ven.ma 
Madre: ,, Abbiamo, dunque, tutte un impegno grandissimo ed un 
vivo efficace desiderio di procurare ad altre anime il grande bene­
ficio di consacrarsi al Signore, di vivere lontane dai pericoli del 
mondo nell'arca santa dell'Istituto, che ci è prodigo di tanti 
mezzi per raggiungere la salvezza eterna e la santità dell'anima•. 

Così, Sorelle carissime, la nostra amatissima Madre ci esorta 
a lavorare per la nostra santificazione e a promuovere le voca­
zioni pèr il nostro caro Istituto, in un momento particolarmente 
benedetto, in cui la Divina Provvidenza dà un rigoglio di svi­
luppo e di vita ad ogni nostra Casa, sia essa situata nell'antico 
o nel nuovo mondo, schiudendoci un campo di lavoro sempre 
più esteso e, quasi direi, immenso. Che rispondiamo noi? 

Vi sono le nostre Sorelle lontane che lavorano in paesi meno 
benedetti, in fatto di preparazione cristiana delle famiglie; vi 
sono le Sorelle Missionarie, anziane, malaticcie che da sei lunghi 
anni attendono nella preghiera e nel sacrificio che arrivino le 
nuove reclute a prendere il loro posto nella educazione e nella 
salvezza di quella gioventù pagana o esposta ai pericoli; ebbene 
non vorremo noi rispond~re offrendo il nostro aiuto? 

E l'aiuto che attendono le Sorelle lontane sono vocazioni 
numerose, sante, scelte e coltivate secondo le norme date dal 
Santo Fondatore alla nostra Beata: « Siano esse obbedienti 
nelle piccole cose; ricevano bene le correzioni; abbiano spirito 
di abnegazione e di sacrificio ». S'intende che deve rivolgersi 
anche un'attenzione particolarissima alle condizioni fisiche 
delle aspiranti e novizie che domandano di entrare nell'Istituto. 
Noi tutte sappiamo che la vita di Comunità, per essere vissuta 
bene, a buon esempio delle Sorelle, nell'esercizio dell'indulgenza 
caritatevole, esige una costituzione robusta moralmente non 



solo, ma anche fisicamente; una costituzione libera da difetti 
organici, vizi costituzionali, debolezze, ecc. (Vedi Manuale Re­
golamenti art. 413, 415 e 419); dobbiamo dunque procedere con 
cautela nelle accettazioni, non b(ldando soltanto al numero, alle 
necessità presenti di una Casa qualunque, ma al bene generale, 
presente e futuro di tutto l'Istituto, poichè la debolezza della 
salute fisica, non meno della debolezza della salute morale di 
qualche soggetto, potrebbe influire a deprimere lo spirito della 
collettività intera. Suscitiamo, Sorelle carissime, nelle nostre 
Case, vocazioni numerose coi mezzi che l'amatissima Madre 
ci indica come fondamentali. Promoviamo la pietà eucaristica, 
l'amore alla Madonna, l'amore alla purezza, aiuti potenti in 
questo lavoro di formazione. 

Ricordiamo inoltre la santità del buon esempio nella nostra 
convivenza con le allieve; pratichiamo con esse la carità dolce, 
paziente, mansueta; facciamo uso nella nostra opera educativa 
della persuasione che rispetta tutti, che parla all'anima, alla 
volontà suscitando amore, interesse verso le piccole rinunce, 

'destando entusiasmo verso il dovere compiuto per amore di Dio 
in adempimento della Sua santa Volontà. 

Facciamo inoltre conoscere le nostre opere; parliamo delle 
nostre Missioni, delle nostre Sorelle Missionarie vive e defunte, 
della nostra Beata, del Santo Fondatore; coltiviamo le Compa­
gnie. Le nostre fiorenti Compagnie devono essere i vivai delle 
vocazioni sante e promettenti che offriremo al nostro Istituto e 
alle care Missioni, in attesa di aiuto e di rinforzi da tanto tempo. 

In alcuni luoghi anche in questi anni si è potuto tenere La 
Giornata de11e vocazioni; abbiamo ricevuto bellissime rela­
zioni in merito a giornate svoltesi nella Casa " Madre Mazza­
rello , , nell'Istituto " Gesù Nazareno, di Via Dalmazia in Ro- · 
ma, in Case ed Istituti promettenti dell'America. Ebbene, in que­
st' anno scolastico 1945-46, non vi sia nessun Oratorio, nessun 
Istituto di educazione, nessun Orfanotrofio, Convitto ecc. che non 
ponga nel programma delle proprie attività la Giornata delle vo­
cazioni, con orario particolare. Così, e soltanto lavorando mol­
tissimo con tutti i mezzi che l'amatissima Madre ci indica e che 
i nostri Regolamenti sanzionano, potremo dire d'aver accolta non 
invano, ma con cuore di figlie affezionate a lei e all'Istituto, 
la sua parola di invito e di richiamo ad un lavoro tanto neces­
sario e vitale in questo momento di sistemazione e di nuovi 
orientamenti che si estende e abbraccia tutto il mondo. 

Aff. ma 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSIL!ATRIC~ 

Opera S. Giovanni BoscQ 

Carissime, 

N. 293 
rorirzo, 24 novembre 1945 

Questa volta ho la gioia di potervi mandare il dono della 
preziosa parola del Ven.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. 
Don Ricaldone: parola rivo/taci nell'occasione della festa ono­
mastica dell'umile scrivente, dopo la celebrazione della santa 
Messa nella nostra Cappella, presenti le due Com.Ùnità della 
Casa Generalizia e della Casa Maria Ausiliatrice, accresciute 
dalle rappresentanze delle altre Comunità di Torino. 

Ogni tentativo di dar rilievo a tale parola la guasterebbe, 
perciò mi limito a dirvi di farne il tesoro che merita, traducen­
do/a in consolante realtà, sicchè tutte abbiamo a corrispondere 
alt interesse paterno. Inoltre siamo sempre più grate al Buon 
Dio e alla nostra Mamma Celeste per il ~ran bene che riceviamo 
dai Ven.mi Superiori. 

Vi ringrazio poi con tutto il cuore dei vostri auguri affet-
1uosi e cordiali, delle offerte che mi avete mandato e, più di 
tutto, delle preghiere che avete fatto e fatto fare per me. Ve 
ne sono gratissima e vi ho ricambiate e vi ricambio con la 
più viva e santa affezione. Continuiamo a tenerci strettamente 
unite in un sol cuore e in un'anima sola, nello spirito del nostro 
Santo Fondatore e Padre per lavorare con efficacia al conse­
guimento della nostra perfezione e per il bene delle numerose 
anime che il Signore ci manda. Più nelle nostre Comunità sare­
mo unite, concordi e compatte e più saremo forti nelle difficoltà 
e negli ostacoli inevitabili e pitì il Buon Dio sarà con noi per 
sostenerci e confortarci. 

Vi ricordo pure che, con la prossima, bella, candida festa 
dell'Immacolata, incomincia l'anno cinquantenario della fonda­
zione della Pia Unione delle nostre Figlie di Maria Immaco-



lata Ausiliatrice. Come già vi ho notificato, si è stabilito di 
rimandare le feste esterne giubilari all'anno prossimo venturo, 
ma fin da quest'anno occorre celebrare, e far celebrare dalle 
inscritte alla Pia Unione, la festa dell'Immacolata con la mag­
gior solennità possibile. Ricordiamo loro l'anno giubilare che 
s'inizia e animiamole ad amare la Madonna con L'imitazione 
delle sue virtù, e specialmente di quelle che più debbono riful­
gere nella Figlia di Maria, vale a dire,· la pietà eucaristica e 
mariana, l'angelica modestia e la carità operosa ed apostolica. 
Ci aiuti la Madonna a coltivare con più spiccato zelo le mistiche 
aiuole di gigli e di rose che sono le Pie Unioni delle Figlie di 
Maria e faremo cosa assai gradita al Signore e alla Madonna, 
mentre contribuiremo efficacemente alla ricostruzione religiosa 
e morale della società. Anzi vorrei che fosse questo impegno 
speciale nel coltivare le Pie Unioni delle Figlie di Maria, specie 
in questo loro anno giubilare, il nostro segno tangibile di rico­
noscenza alla Madonna per la protezione miracolosa che ci ha 
accordata nel periodo bellico, nonostante i lutti e i disastri pa­
titi. Quanto più numerosi e maggiori essi sarebbero stati, coi 
pericoli che abbiamo attraversato, se la Madonna non ci avesse 

particolarmente protette e difese! 
Infine, siccome con la circolare del 24 dicembre non arrive­

rei in tempo a farvi gli auguri natalizi, cosi ve li anticipo fin 
d'ora, anche a nome delle altre carissime Superiore. Vi avremo 
particolarmente presenti nella preghiera, interpreteremo i vostri 
filiali sentimenti e il vostro ricordo al Signore, mentre vi esor­
tiamo, come già fecero altre volte la compianta nostra Madre ed 
il Ven.mo Superiore, di non mandarceli per iscritto, in omaggio 
alla santa povertà. Sarà un sacrificio per voi e per noi che avrà 
valore dinanzi a Dio e frutterà un risparmio che andrà a van­
taggio dei numerosi bisogni dell'Istituto. Ciò non vuoi dire che 
non dobbiate scrivere quando ne aveste bisogno, anzi vi diciamo, 
in tali casi fatelo con la massima libertà,· evitate solo d'inviarci 
semplici lettere augurali, lasciando alle vostre ottime /spettrici 
d' interpretarvi come è disposto dall'art. 7 del Manuale Regola-

menti. 
Vi saluto di gran cuore per tutte e vi sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

ISTITUTO FIOL!E MARIA AUSILIA1'RIC!l 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 294 
Torino, 24 dicembre 1945 

siamo alla vigilia della soavissima solennità del Santo Natale 
la festa che apre l'anima alla vera gioia spirituale e ci fa sen~ 
lire !a, sublim_ità. della .nostra santa Fede, ponendoci sotto gli 
occht ! esempiO dt un Dw Bambino, povero ed umile, accessibile 
a tuftt, che assume la nostra natura per redimerei, salvarci e 
mostrarci in modo divino l'amore ardente che porta alle anime 
no.stre. Che sublimi lezioni di umiltà, di povertà, di amore di 
D w e delle anime ci vengono dalla grotta di Betlemme! 

Immergiamoci nella considerazione di questi divini Misteri e 
faéciamo in modo che essi abbiano un riverbero salutare sulla 
nostra vita pratica, sicchè dalle nostre Comunità s' irraggi qual­
che cosa almeno degli insegnamenti propri delle care feste 
natalizie. 

Nostro Signore è venuto a salvarci e ad ammaestrarci ma 
gli ammaestramenti ce li ha dati prima con le sue sublimi ~irtù 
e po~ con l~ sua Divina Parola. A suo esempio, anche noi 
dobbwmo pnma fare e poi insegnare. Le nostre Costituzioni 
all'art. Jo dicono: « Scopo secondario e speciale dell'Istituto 
delle Figlie di Mari& Ausiliatrice è di coadiuvaie alla salute del 
prossimo col dare alle fanciulle del popolo una cristiana edu­
cazione,. E pi~ ~otto, l'articolo prosegue: «Sarà loro impegno 
forma:le alla pieta, r~nderle buone cristiane e capaci di guada­
?nars~ onesta.mente Il pane della vita; e, nella loro opera di 
IstruziOne e dt educazione cristiana della gioventù, si atterranno 
fedelmente agli insegnamenti del Santo Fondatore Don Bosco». 
Tutte dobbiamo praticare questo articolo, qualunque sia là man­
s~one a noi affidata dalla santa obbedienza, perchè tutte pos­
swmo e dobbtamo contribuire, più o meno direttamente, al buon 
andament? della casa e delle opere cu,i essa attende. Ma, eccoci 
al punto tmportante: per riuscire in tale santa impresa ciascuna 
Suora deve anzitutto compiere il proprio dovere con diligenza 



ed amore, deve dare buon esempio alle Sorelle e alle figliuole, 
esercitandosi nelle virtù proprie della sua santa vocazione. Se­
guiremo cosi l'esempio di Nostro Signore che prima d' inse­
gnarci Le virtù, Le ha praticate in modo divino. Ricordiamo che 
se vogliamo avere L'onore di essere strumenti di bene nelle mani 
di Dio, se vogliamo che La nostra povera parola trovi la via 
dei .cuori, e riuscire nella divina opera della cristiana educazione, 
dobbiamo essere delle vere religiose secondo il Suo Cuore, 
dobbiamo essere sante al Suo cospetto, nell'intimo dell'anima 
nostra; dobbiamo esercitare le virtù anche le più nascoste, 
quelle che sfuggono agli sguardi umani ma sono preziose agli 
occhi di Dio. 

Persuase che un elemento di capitale importanzà per la riu­
scita della nostra opera cristiana ed educativa è l'ambiente santo 
e santificatore, abbiamo La nobile ambizione di contribuire effi­
cacemente a tale santità con la nostra vita di amore e di pu­
rezza, ricordando che l'amore è proporzionato alla purezza. Più 
avremo L'anima scevra anche dalle più piccole imperfezioni 
volontarie e più ameremo il Signore; più ameremo il Signore e 
più ci sarà dato di farlo amare dalle anime, anche se le nostre 
occupazioni fossero tali da non permetterei l'opera diretta del­
l' apostolato. 

IL nostro Santo Fondatore e Padre Don Bosco, il modello 
a cui dobbiamo sempre ispirarci, dopo Nostro Signore, parlando 
dell'apostolato e riferendosi ad una frase di S. Paolo dice: 
,, Oh, se proprio si v-edesse in noi questa luce, se tutti restas­
sero edificati dalle nostre -parole ed opere! Se ci fosse quella 
carità infiammata che ci fa tenere in poco conto ogni cosa 
purchè possiamo fare del bene ai nostri fratelli, se ci fosse 
quella castità perfetta che ci fa riportar vittoria su tutti gli altri 
vizi, se ci fosse quella mansuetudine che attira il cuore degli 
altri, io credo che tutto il mondo resterebbe tirato nelle nostre 
reti». Mem. Biog. Vol. XII pag. 626, 627. 

Facciamo tesoro dei divini insegnamenti e di quelli del nostro 
Santo Fondatore e Padre e, salvando le anime, salveremo e 
santificheremo l'anima nostra. 

Vi ripeto i più cordiali auguri di ogni bene e di ogni grazia 
e vi saluto anche a nome delle altre care Madri. Pregate per 
me ed abbiatemi per la vostra 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Dalle Lettere che da ogni parte giungono alla Ven.ma Madre, 
rileviamo con intimo conforto, elle tutte le nostre case sono 
affollate di cara gioventù, mentre molte di esse sono ormai 
insufficienti a contenere queste ondate di giovanette che conti­
nuamente vi si riversano. Sono masse imponenti di figliuole elle 
giornalmente varcano La soglia delle nostre case, centinaia di 
anime elle la Madonna ci affida perchè di ciascuna, individual­
mente, ne abbiamo La massima cura. 

Ora, se pensiamo alla gravità preoccupante dell'ora in cui 
viviamo, al bisogno estremo che, sopra tutto la gioventù femmi­
nile ha da essere aiutata a mettersi su una strada migliore, co­
me si fa più grave la nostra responsabilità, come più urgente il 
dovere di impegnarci con tutte Le forze per fare dell'oratorio il 
centro delle nostre migliori e pitì assidue cure, e dedicargli tutti 
i tesori di spirito salesiano elle La nostra santa vocazione ha 
accumulato nelle nostre anime! 

Fu detto da tutte le parti, anche di là dove meno ce Lo sa­
remmo aspettato, che, la nostra, è l'ora degli oratori. Più che 
da altre istituzioni, più che da altre iniziative, s,i attende La 
salvezza dall'oratorio; sia perchè esso è l'opera che accoglie la 
gioventù più bisognosa di assistenza e d} aiuto; sia perchè, 
nella sua forma, meglio si adatta all'anima, all'età, alla condi­
zione della povera gioventù. 

Sappiamo elle nelle prime settimane del mese di marzo p. p., 
il Santo Padre, a chi gli presentava una relazione sulle tristi 
condizioni di tanti poveri ragazzi abbandonati, diceva: • Bisogna 
ricorrere a Don Bosco. Dite ai S1lesiani che desideriamo si 
prendano cura di questi ragazzi abbandonati o traviati e che 
facciano quanto Don Bosco ispirerà loro ,, . 

Questo paterno e autorevole invito, si estende anche a noi, 
perchè siamo noi pure figlie di Don Bosco, e abbraccia tutta la 
povera gioventù, anche la femminile, sommamente bisognosa, 
forse più della maschile, di aiuto e di elevazione. 

Purtroppo, e ben lo sappiamo, in molti luoghi, gli accresciuti 
divertimenti, le attrattive sempre maggiori che il mondo presenta, 
la sete sempre più viva di libertà, di indipendenza; molti pre­
giudizi, le stesse penose situazioni di sbandamento create nel 
doloroso periodo passato in Europa, hanno distolto e vanno 
distogliendo le giovanette dalla frequenza degli oratori, rendm­
doli, in molti casi, spopolati, o ridotti alle sole piccole. 

È, questa, una penosa situazione elle però non ci deve far 
incrociare le braccia in un atto di rassegnata accettazione e, 
tanto meno, di inoperosa deplorazione. Questo non sarebbe 
l'atteggiamento di Don Bosco! 

'1 



... 

Affidiamoci, prima di tutto e sopra tutto, alla preghiera 
senza cui vana sarebbe ogni nostra fatica e poi industriamoci 
in tutti i modi perchè il nostro oratorio diventi davvero l'arca 
di salvezza per tutta la gioventù fra cui lavoriamo; e, memori 
che l'oratorio tipico di Don Bosco è costituilo qalla massa delle 
giovani più bisognose, più abbandonate, più birichine, non ac­
contentiamoci di accogliere chi viene spontaneamente, ma an­
diamo in cerca di quelle che ci ignorano. 

In che modo? Invitando o direttamente o per mezzo delle 
nostre stesse oratoriane ed ex allieve, le bambine e giovanette 
che non vengono; attirandole con qualche novità che le alletti, 
che stimoli la loro curiosità; con qualche interessante rappre­
sentazione drammatica, con passeggiate, lotterie; con qualche 
iniziativa benefica che vada incontro ai loro bisogni. «L'amore, 
ha scritto il Ven.mo Sig. Don Ricaldone, è di sua natura crea­
tore; amate e sarete perennemente fecondi nelle iniziative di 
bene •. .. 

Raccogliamo queste parole come un programma: il program­
ma del nostro zelo per l'oratorio che è, e deve essere, l'opera 
del nostro cuore, della nostra vocazione, della nostra vita apo­
stolica di Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCON'J-

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 295 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 gennaio 1946 

Carissime, 

Il Ven.mo nostro Superiore e Padre, il Signor Don Ricaldone, non 
uvendo potuto venir Lui stesso a spiegarci la Strenna per il nuovo anno 
1946, ebbe la bontà di mandarci il Ven.mo Signor Don Berruti, il Quale, 
ll'dele interp'rete del Ven.mo Superiore, ci rivolse la sua sapiente e pa­
luna parola il giorno 3 del corrente gennaio nella Cappella dell'Istituto, 
,,resenti le comunità di Maria Ausiliatrice, della Casa Generalizia, e una 
larga rG.PIJ..resentanza delle altre nostre comunità residenti a Torino. 

Certa di farvi cosa gradita e salutare alle anime vostre, vi comunico 
rl prezioso dono, in luogo della solita circolarina mensile. Vediamo di 
lmrrze il maggior vantaggio possibile per le anime nostre e le anime a 
noi affidate. Sarà questa la più fattiva e gradita nostra riconoscenza 
11/ Signore e ai Ven.mi Superiori. 

Coi più fervidi auguri e saluti per tutte vi sono sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Strenna del Ven.mo Rettor Maggiore per il 1946 
illustrata dal Rev.mo Sig. Don Berruti 

Vengo a voi in rappresentanza del Successore di Don Bosco, e in 
110111e suo vi porgo gli auguri più cordiali di un nuovo anno felice di 
quella felicità che Dio suoi dare ai suoi cari figliuoli; un anno colmo 
di benedizioni, fecondo di bene per le vostre anime e per le anime che 
l·:gli vi ha affidate. Questi auguri li faccio in primo luogo alle vostre 
I~ev.me Superiore e poi a voi, e per mezzo vostro Ii estendo a tutte le 
;1 11 ime che devono da voi ricevere il bene, la luce, e la forza per essere 
quali Dio le vuole. 

Ed ora vi esporrò alcuni pensieri sopra la Strenna. Essa è la seguente: 
'' Giustizia verso Dio e verso gli uomini,. A prima vista sembra un 
po' difficile ed astratta e pare che sappia un po' di Tribunale; invece 
vedrete che è una Strenna eminentemente salesiana. Oh quanto bene 



racchiude, e quanto vantaggio ne possiamo ricavare per il compimento 
dei nostri doveri nel corso di quest'anno! 

Anzitutto una breve spiegazione della parola "Giustizia,. Che cos'è 
la Giustizia di cui ci si richiede la pratica? E' la virtù che inclina la 
volontà a dare a ciascuno ciò che gli spetta e che ha diritto di esigere 
perchè è suo, oppure è divenuto suo in virtù di un contratto o di un di­
ritto acquisito. E' quindi la virtù per cui ciascuno non ritiene nulla di 
ciò che non è proprio e dà al padrone quel che gli è dovuto; è la virtù 
per la quale ogni buon cristiano dà agli altri ciò che loro spetta e nfJn 
tiene per sè ciò che non ha diritto di tenere; è la virtù che ci rende onesti, 
e senza la quale una religiosa non potrebbe alzare la fronte dinanzi agli 
uomini, perchè tutti direbbero che non è persona onesta, per ciò stesso 
che tiene quel che non è suo e non dà agli altri quanto deve loro dare. 

* * * 

Dobbiamo praticare la giustizia verso Dio e verso gli uommt. 
Verso Dio. Qui entriamo in un campo di vastità infinita. Mi accon­

tenterò di presentarvi due soli degli attributi di Dio, quelli che hanno 
stretta relazione con la virtù della giustizia: Dio Creatore e Dio Re­
dentore. 

Dio Creatore. La creazione è un mistero impenetrabile e il più 
schiacciante di tutti i dogmi, perchè addirittura annienta la nostra persona 
umana. Infatti nonostante i tesori ricevuti da Dio, che lo costituiscono re 
dell'universo, alla sua luce l'uomo si rimpicciolisce al di sotto del gra­
nellino di polvere, che con dispetto togliamo dai J110bili e dai pavimenti 
ed è ridotto a meno di un atomo, al nulla. 

Cinquanta, cento anni fa che cos'era ciascuna di voi? letteralmente 
nulla: di voi non c'era un capello, non un'unghia, non una cellula; e 
per pcitervi tirar fuori da questo nulla ci volle tutta l'onnipotenza di Dio 
che con un atto creatore vi diede anima, corpo, tutto quello che c'è 
nell'anima e tutto quello che c'è nel corpo. 

E non solo ci volle l'onnipotenza di Dio per crearvi dal nulla, ma 
ancor oggi ci vuole tutta la sua onnipotenza per conservarvi l'esistenza. 
Voi siete continuamente sostenute dalla mano di Dio perchè di conti­
nuo Egli v'infonde la vita e vi inietta l'essere; e se, per impossibile, Dio 
si dimenticasse anche solo per un momento di qualcheduna di voi, quella 
poveretta piomberebbe istantaneamente nel nulla, perchè verrebbe a 
mancar) e la partecipazione d eli 'essere. Noi siamo dunque oggetto d'una 
continua creazione da parte di Dio. 

Questo il dogma di Dio Creatore. Quali ne sono le conseguenze? 
Se tutto quello che c'è in voi viene da Dio, che cosa rimane ancora 

di vostro? Nulla. Dunque, voi siete tutte di Dio; dunque, dovete tutto 
a Lui; dunque, Egli è il Padrone assoluto di tutta la vostra persona e 
di ciascuna sua parte ; di tutta la vostra vita e di ciascheduna sua azio-

ne, di tutto il vostro cuore e di ciascheduno dei suoi affetti; di tutta la 
vostra mente e di ciascheduno dei suoi pensieri e delle sue preoccupazioni. 

Da parte di Dio vi è un diritto assoluto su di voi, e da parte vostra 
vi è il dovere della sudditanza assoluta a Dio. Tradurrò la parola sud­
ditanza con la parola più semplice che tutti comprendono: ubbidienza. 
L'ubbidienza è dunque un imprescindibile dovere verso Dio costituito 
da quella virtù specifica che consiste nel fare ciò che Dio comanda e 
al tempo stesso è un dovere imperato dalla giustizia. Di modo che 'se 
qualcuna non obbedisse a Dio mancherebbe alla giustizia e perciò ~on 
sarebbe una persona onesta perchè nega a Dio quel che Gli deve. 

Ubbidienza dunque a Dio e a tutto quello che Egli dispone. E che 
vuole disporre di ciascuna di voi? Vi ha dato due occhi; se vuole to­
gliervene uno ha diritto ·di farlo. Poteva farvi nascere cieche e invece 
vi ha lasciato per tanto tempo due occhi; se oggi volesse sottrarvene uno 
non ci sarebbe da far altro che dire: Sia fatta la sua Volontà. E se vuole 
che li perdiate tutti e due, spegnendoli un po' alla volta fino alla cecità, 
come fece con la vostra santa Madre Vaschetti e con tante altre Suore 
l~ qu~li hanno edificate le Consorelle con una vita di preghiera con­
tmua m mezzo all'eroico sacrificio della vista, nOn ci sarebbe che dire: 
• Signore questi occhi non sono miei, sono vostri; fate quello che vole­
te •. E se vuole togliervi l 'uso di un piede con una paralisi, o sottrarre 
a qualcuna un braccio per malattia o per malizia degli uomini? Chinia­
mo la nostra fronte e diciamo: • Voi siete il Padrone, fate come volete».· 

E se volesse coprire il corpo di qualche Suora di ulceri, di lebbra? 
Già_ l'ha fatto: Suor Modesta Ravasso è morta di lebbra dopo aver 
servtto per quarant'anni nel Lazzaretto i poveri lebbrosi; e tra i Salesiani 
non uno, ma vari Sacerdoti morirono lebbrosi ... Dominus est. 

Egli vi ha chiesti sacrifici ancor maggiori. Ricordate quel che è 
successo ad Alessandria; chiese la vita di quarantuna creature, fra cui 
quattro Suore e tre Novizie. E alla stazione di Massa le bombe fecero 
orribile scempio di quattro Suore ... Mio Dio, che sacrifici! Perchè? ... 
Non domandiamone il perchè: Dominus est. Poteva non crearci; ci creò. 
Poteva farci venire al mondo sema qualcuna delle membra principali del 
nostro corpo; ce le diede tutte. Poteva stroncare la nostra vita al suo 
nascere: ce la conservò invece per molti anni. Se ora chiede il sacrifi­
cio di qualche parte o di tutta la nostra persona ubbidiamo. Ecco il 
dovere principale che emana da questo ammirabile dogma della creazione. 

Oltr_e all'L:bbidienza a Dio dobbiamo anche ubbidienza ai suoi rappre­
sentanti. Il Stgnore avrebbe potuto governarci personalmente, e come ci 
ha dato un Angelo Custode che sta sempre vicino a noi, così avrebbe 
potuto stare Egli stesso al nostro fianco e dirci volta per volta quello 
che vuole. Invece ha messo accanto a noi delle persone che fanno le sue 
~eci, che hanno tutti i poteri richiesti a tale scopo, e alle quali ha dato 
ti necessario, perchè si possa e si debba pensare che tutto quello che 
esse vogliono lo vuole Dio.· E allora se è vostro stretto dovere di giu-



stizia sottostare alla volontà di Dio, vi tocca ubbidire sia che comandi 
Egli in persona, sia che comandi per mezzo dei suoi rappresentanti. 
Quindi l'ubbidienza ai Superiori non è un obbligo che deriva solo dal 
voto fatto, ma è pure un dovere che tocca la giustizia, e chi nega ub­
bidienza ai suoi Superiori e agli altri Superiori subalterni, che sono i 
loro rappresentanti, manca alla giustizia, perchè non dà a Dio ciò che 

Gli spetta. 
Quando vi tocca ubbidire non potete dettare delle condizioni, nè 

venire a patti col Signore. Se Egli credette bene una volta di parlare a 
Balaam per mezzo di un'asina, ben può manifestarvi la sua volontà per 
mezzo di ordini che possono sembrarvi poco ragionevoli: anche allora 
dovete ubbidire. E se lo Spirito di Dio profetizzò per mezzo di Caifa, 
il nemico più acerrimo di nostro Signore Gesti Cristo, ben può manife­
starvi la sua Volontà per mezzo di qualche Superiora che non appare 
molto esemplare, o non è eccessivamente prudente, o che ha altri difetti. 

Quanto vi ho detto deriva dagli insegnamenti di San Tommaso, il 
quale colloca l'ubbidienza fra le parti potenziali della virtù della giusti­
zia: vale a dire: la giustizia è un tutto, fra le cui parti è contenuta 
l'ubbidienza; perciò la violazione dell'ubbidienza è necessariamente 
anche una violazione della giustizia. 

* * * 

Il secondo dogma che ci lega a Dio con i vincoli della giustizia è 

quello della Redenzione. 
L'uomo appena è creato cade sotto l'impero della giustizia di Dio. 

Adamo ci sottrasse dali 'ambito della misericordiosa bontà del Creatore 
e ci collocò in quello della sua severa giustizia. Condannati a non 
vedere mai il Paradiso, e a cadere nell'inferno se al peccato di Adamo 
ne avessimo aggiunti dei nostri, la nostra natura incline al male ci 
avrebbe inesorabilmente precipitati nel baratro dell'inferno. 

Dio ebbe compassione di noi. II Verbo propone al Padre di ricevere 
sull'adorabile sua Persona i colpi della divina giustizia; a tale scopo 
Egli diventa membro miserabile del consorzio dei peccatori, si fa uomo, 
l'ultimo degli uomini: novissimus virorum. Ci riscatta col suo Sangue, 
versato nella forma più dolorosa cr.e si possa immaginare; e così ci 
redime, ossia ci compera, e . sottraendoci al dominio di satana, ci fa 
passare sotto il suo paterno amabilissimo dominio. 

Dopo averci comprati a sì caro prezzo, poteva, direi doveva, servirsi 
di noi per la sua gloria collocandoci come sgabellum pedum suorum. 
Invece ci fece sedere accanto a sè, ci strinse al suo Cuore, ci costituì, 
come Lui, Figli di Dio. E cosl da creature siamo passati alla categoria 
dei fratelli di Gesù, dei figli del Padre, di Dei: « divinae consortes natu­

rae - ego dixi: Dii estis ». 

11 primo e il più grande dei comandamenti è una conseguenza natu-

rale della creazione: • Amerai il Signore Iddio tuo con tutta la. tua anima, 
c un tutta la tua mente, con tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze , . 
.·\a questo co·nandamento di Dio Creatore ha ricevuto dal rì'tistero ado­
rabile della l~edenzione un aspetto nuovo, che lo pervade tutto di un 
soavissimo vincolo familiare che costituisce noi figli di Dio e Lui Padre 
nostro, secondo le parole ripetute tante volte da Nostro Signore: "Pater 
noster ... Pater vester ... ». Ne deriva un secondo titolo che ribadisce 
l.t proprietà di Dio e del suo Verbo Creatore su di noi e Gli dà un 
<~spetto quanto rnai dolce e soave: queìlo della paternità da parte sua e 
della pietà da parte nostra. 

Questo è il dogma della Redenzione che adoriamo più col cuore rico­
noscente che con la mente stupita di taÌ1to amore. E le sue conseguenze? 

Se Dio vuole essere vostro Padre, voi dovete essere sue figliuole; 
c l'affetto filiale deve dominare tutta la vostra vita e tutte le vostre 
azioni. 

La pietà è la virtù che infonde e sviluppa nell'anima vostra il senti-
111cnto dell'amor filiale verso Dio. Questa virtù che deve accompa­
l;narvi in tutta la giornata, si accentua nelle così dette pratiche di pietà, 
:!elle quali ciascuna prescinde dal mondo che la circonda, si trattiene da 
-;ola a sola con il Padre e Gli chiede le grazie di cui ha bisogno. 

Sotto questa luce la meditazione, la santa Messa, le orazioni e tutte 
le pratiche di pietà nelle quali emerge e si intensifica la virtù della pietà, 
111entre sono una conseguenza del dogma che costituisce vostro Padre 
Colui che dovrebbe essere solamente vostro Padrone, risultano pure un 
vero obbligo di giustizia per voi, perchè è stretto dovere dare a Dio 
quelle dimostrazioni di amor filiale che chiede, dopo di avervi redente con 
il suo Sangue e trasformate in figliuole con la sua grazia. 

Dio avrebbe potuto, dopo tutto quello che ha fatto per voi, obbligarvi 
.t passare dieci, quindici ore al giorno dinanzi a Lui per adorarlo, amarlo, 
·.->ervirlo; invece si accontenta di molto poco, di ciò che la Regola vi 
~.·hiede; ma questo poco bisogna che glielo diate tutto e volentieri. Per­
,·hè, se vuole da voi mezz'ora di meditazione, gliene date talora solo 
venticinque minuti? Quei cinque minuti Gli sono rubati. E se vuole le 
preghiere del mattino e della sera, perchè tralasciarle o anche solo muti­
larle? Se vuole la confessione settimanale, perchè ometterla o farla ogni 
quindici giorni o una volta al mese? 

E vi è di più. Da vere figliuole di Dio dovete sentire il bisogno, 
non solo di fare bene voi le pratiche di pietà, ma di farle far bene dalle 
vostre alunne, dalle convittrici, dalle oratoriane, dalle giovani che edu­
cate. Una Figlia di Maria Ausiliatrice, penetrata da questo pensiero: sono 
liglia di Dio, e devo a Dio, mio Padre, tutto quello che una buona 
ligliuola deve al suo buon Padre, sente il bisogno di farlo amare anche 
dalle altre persone. Quindi procura che le orazioni in chiesa siano dette 
l1ene, insiste sul segno di croce e sulle genuflessioni ben fatte, vigila 
·;ul portamento, sul silenzio, sulla divozione esterna e sul raccoglimento 



interno. Cura i canti: vorrebbe che si cantasse come gli Angeli in Cielo. 
In tutto questo non è mai soddisfatta, perchè sa che non si fa mai abba­
stanza per quel nostro buon Padre che è il nostro Dio. 

Quanto vi ho detto sulla pietà intesa come derivazione della giustizia 
si accorda con la dottrina di San Tommaso, il quale enumera anche la 
pietà tra le parti potenziali della giustizia. . 

Dovete quindi tener presente che ogni sottrazione a questo amabtle 
dovere della pietà, sia nelle vostre pratiche personali, sia in quelle che 
fate fare alle f&nciulle affidate dal Signore alla vostra custodia è una 
violazione del sacrosanto dovere di giustizia che ci obbliga in coscienza 
a dare a Dio ciò che Gli si deve come a nostro Padre. 

* * * 

La seconda parte della Strenna è " Giustizia verso gli uomini , : 
il tempo non mi permette di indugiarmi su di essa; perciò cercherò di 
riassumerla in due punti che accennerò appena, lasciando a ciascuna 

di voi di svolgerli nel suo interno. 
11 primo gruppo di creature umane verso le quali avete dei gravi 

doveri di giustizia sono le Figlie di Maria Ausiliatrice, vale a dire il 
vostro Istituto. Che cosa vi ha dato e che cosa vi dà la Congregazione? 
Vorrei piuttosto domandarvi: Che cosa non vi dà essa? Anzitutto vi 
dona il vitto, il vestito, l'alloggio. Molte famiglie in Torino non hanno 
alloggio; voi invece l'avete, e se qualcuna ha visto ridotta a macerie la 
propria casa, subito le Superiore hanno disposto perchè ne trovasse 
un 'altra. Vi dà i libri, gli utensili necessari al vostro lavoro, tutto quel 
che vi occorre: provvede anche le medicine e tutto il fabbisogno per 
curare la vostra salute.. . Che cosa vi ha dato nel passato? La vostra 
formazione religiosa, e con essa tale somma di beni spirituali e tempo­
rali che ciascuna di voi deve dire: " Tutto quello che sono lo debbo 

all'Istituto , . 
E che cosa vi dà ogni giorno per lo spirito? Tutto ciò che serve a 

santificare la vostra anima. Basterebbe questo per legarvi eternamente 
all'Istituto coi vincoli più forti di riconoscenza. 

Quante di voi infatti si sono già santificate o sono davvero incam­
minate verso la santità, coi mezzi che quotidianamente riceve dalla 
Congregazione: la Messa, la Comunione, le conferenze, le <<buone notti», 
gli avvisi, il buon esempio delle Sorelle, il governo delle Superiore ... 
Oh, il governo delle Superiore, che gran bene non è mai l Che cosa capi­
terebbe in questo Istituto di diecimila Suore se non ci fossero le Supe­
riore? Vi regnerebbe il caos, il disordine; invece vi è un ordine perfetto, 
si cammina assai bene, il mondo vi ammira e la Chiesa vi predilige. 

Non avete mai riflettuto ad un dono inestimabile che la Congregazione 
vi conferisce, quello di fare dei miracoli? Ciascuna di voi infatti ha ricevu­
to non dico la facoltà di restituire la vista o la mano a chi ne fosse privo, 

n1a dono di miracoli assai maggiori e più strepitosi : quelli dello spirito, 
qJJali sono quelli per i quali Don Bosco ricevette un mandato speciale 
nel suo primo sogno: la conversione dei lupi e degli orsi in mansueti 
agnellini. Di tutti i miracoli è certamente il più difficile, e lo è persino 
;tlla stessa onnipotenza di Dio, posto che vuole rispettare la libertà di 
quelle anime. Eppure quanti di questi miracoli avete visti voi, e quanti 
voi stesse siete riusciti a operarne l A Catania, a Roma ho ammirato le 
trasformazioni veramente prodigiose di certi tipi di ragazze indomabili, 
che in puc:he settimane divennero le giovanette più buone, più affettuose 
c docili dell'Oratorio. Vi pare poco l'appartenere alla categoria dei po­
tenti della Chiesa, che hanno la facoltà di fare quello che solo Dio può 
realizzare? 

Tutti questi beni l'Istituto ve li dà, non per il piacere di regalarveli, 
111a con uno scopo determinato: perchè siate come esso vi vuole, com­
piate il vostro dovere di Figlie di Maria Ausiliatrice, viviate secondo lo 
spirito della Regola, mettendo a servizio delle anime tutti questi tesori 
di ordine naturale e soprannaturale. C'è qui un contratto reale, per quanto 
tmto: do ut d es, vi si dà perchè diate, e questo non in un senso utilita­
ristico, ma nella realtà giusta e giuridica contenuta in tale contratto. 

Tanto più che il giorno della vostra professione questo contratto fu 
esplicito, solenne, firmato di vostra mano. Quel giorno l'Istituto vi ha 
detto press'a poco così: Ti darò tutto quello di cui hai bisogno per la 
tua vita temporale: vitto, vestito ecc.; ti farò da mamma; aggiungerò 
tutto quello che servirà per santificarti; ma tu darai l'opera tua, d'accordo 
con quanto prescrivono le Costituzioni. E voi avete risposto: Sì, ac­
cetto; avete quindi steso un contratto formale. 

Se una Suora disgraziatamente mancasse a questo contratto c'è da 
domandarsi se sarebbe una persona onesta. Se manca alla parola data, 
e invece di vivere secondo la Regola, vive secondo il suo capriccio, fa 
quel che vuole e non quel che deve, ·se invece di osservare il Voto di 
povertà tiene del denaro e lo spende senza il permesso delle Superiore, 
potrebbe ancora ritenersi una persona onorata? Non proseguo perchè 
non c'è da pensare tale cosa di nessuna di voi. Sono invece persuaso 
che ciascuna pratica con esattezza e con amore quella santa Regola, che 
è stata l'oggetto del contratto solenne fatto tra essa e l 'Istituto nel 
giorno della professione. 

Vedete dunque che la giustizia vi obbliga ad osservare la Regola ed 
a vivere da vere Figlie di Maria Ausiliatrice: ed è questo il primo do­
vere di giustizia che dovete osservare verso gli uomini. 

* * * 
Altro gruppo di persone a cui siete legate dalla virtù della giustizia 

è quello delle allieve. Voi educandole compite un'opera di carità e al 
tempo stesso di ubbidienza e di soggezione allo spirito dell'Istituto, ma 



compite pure un'opera di giustizia. Lo è per le giovani che pasano la 
pensione, intera o ridotta non importa, in virtù del contratto bilaterale 
steso al principio dell'anno con i parenti che ve le affidano, perchè i 
genitori presentando la loro figliuola alla Direttrice hanno detto press'a 
poco così: Vi affidiamo la nostra figliuola e vi preghiamo di darle istru­
zione ed educazione; in cambio pagheremo la pensione pattuita. La 
Direttrice ha accettato e quindi fu steso un vero contratto bilaterale, che 
obbliga in virtù della giustizia a istruire ed educare quella figliuola. Con 
la Direttrice restano pure obbligate tutte le suore soggette a lei in forza 
della Regola e dell'ordinamento d eli 'Istituto, perchè partecipano dei van­
taggi del contratto. E se qualche maestra mancasse al suo dovere, se 
qualche assistente non lo compisse e risultasse un'educazione o un'istru­
zione deficiente, quella suora o assistente mancherebbe alla giustizia 
commutativa e sarebbe obbligata a restituire quel che indebitamente si è 
appropriata, godendo i frutti della pensione versata, senza dare da parte 
sua il corrispettivo pattuito. 

Anche verso le oratoriane e le alunne gratuite avete degli obblighi 
di giustizia, perchè le suore assumendo ufficialmente l 'incarico di istruirle 
e di educarle, hanno fatto quello che si chiama un quasi-contratto che 
obbliga esso pure in virt:l della giustizia; quindi anche per questo titolo 
dovete curare l'istruzione e l'educazione delle oratoriane e delle alunne 
gratuite e cercare di far loro tutto il bene che si può. 

Dunque l'obbligo che hanno le assistenti di vegliare attentamente per 
impedire il male, le insegnanti di preparare bene la scuola o il labora­
torio, e in generale le Superiore di educare bene le giovani è un dovere 
di giustizia e, almeno dove interviene un contratto bilaterale all'inizio 
dell'anno, è un dovere di giustizia commutativa. 

Possa servire questo pensiero, che risponde a una realtà che grava 
sulla vostra coscienza, per stimolarvi a preparare bene la vostra scuola, 
il vostro insegnamento professionale, a curare bene l'educazione e l'istru­
zione in tutte le loro parti. 

Non posso dilungarmi di più; ma i concetti esposti gettano già molta 
luce sopra questa Strenna tanto importante. Prego il Signore, la Vergine 
Ausiliatrice e San Giovanni Bosco che vi aiutino a praticarla bene tutto 
l'anno; e se giunte alla fine, potrete dire di aver eseguito esattamente 
quanto vi fu detto, e di non aver mai mancato alla giustizia verso Dio 
e verso gli uomini, vi posso assicurare che avrete trascorso un anno 
nella santità e nella maggior perfezione salesiana. E' questo l'augurio 
che vi ho fatto all'inizio e col quale concludo le parole dette a com­
mento della Strenna. 

ISTITUTO fiGùiE MARIA AUSILIATii{Ciì 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 296 
Torino, 24 febbraio 1946 

quest'dnno la festa del nostro caro Santo Fondatore e Padre 
ci lasciò nell'anima una nota particolare di santa esultanza, 
perchè ricorre in questo 1946 il centenario del!~ sta~ilirsi di 
Don Bosco nella terra benedetta di Valdocco, destmata act 
essere centro e foca d'irradiazione delle Op~re Salesiane. a sal­
vezza di tante anime,. Riflettiamo: che cosa e un secolo n_sp~tto 
a/Ìa mole gigantesca di bene che Don Bosco e· la meravtglwsa 
sua opera hanno compiuto e compiono in ogni par~e del n:ondo? 
A rifletterei c'è da rimanere meravigliate e qu?st . es~aswfe: Se 
poi pensiamo che proprio noi, umilissime e r;use;tsstme, swmo 
state prescelte dal Buon Dio ad entrare nell orbtta santa della 
provvidenziale e grandiosa Opera Salesiana ci sorge ~po~taneo 
dal cuore l'inno della più viva riconoscenza verso tl Stgnore 
per un dono cosi inestimabile. . . 

Ma, anche la più sentita riconoscenza sarebbe ·ste;tle e vana 
'se non fosse accompagnata dal desidèrio efficace dt e_ssere al­
tresì animate dallo spirito di Don Bosco, per poter comspond~re 
alla nostra religiosa missione. Quale sia tale spirito ce. lo d t ce 
il nostro Veneratissimo Superiore e Padre, Sig. Don Rtcaldone, 
negli Atti del Capitolo dello scorso dicembre .. Rip?~to ~estu~l­
mente: « Che cosa portò Don Bosco a Casa Pmard1. Il _L a~nle 
1846 quando vi condusse per la prima volta i suot g10vant, e 
il 3 novembre dello stesso anno, quando venne a stabilirvisi 
in modo definitivo con Mamma Margherita? La risposta non è 
diffici'e: Don Bosco portò a Casa Pinardi il su~ spi_rito: ~pi;~to 
multiforme e composto di preziosissimi elementi, del qual! v m­
vito a considera~ne per ora due: la sua luce di purezza e la 

sua eroica povertà. 
Iddio, nei disegni della Sua Provvidenza, a_vev~ disposto 

che Don Bosco portasse al mondo un messaggiO dt .pur~zza, 
perchè di questa angelica virtù Egli avrebbe dovu_to val~rst per 
cooperare alla redenzione e alla salvezza della g10ventu. 



E di quali mezzi si servì Don Bosco per mantenere intatta 
la sua innocenza? Non v'ha dubbio che Egli, nell'umile tettoia 
convertita in Cappella, poteva prostrarsi di frequente dinanzi aA 

_Gesù Sacramentato e all'immagine della Vergine Santa, traend0 
da quegli intimi colloqui aiuti e forza proporzionata al suo 
fervore. Ma penso che non andremo errati affermando che il ve­
ro baluardo del suo angelico candore fu l'eroico spirito di 
povertà, conservato gelosamente per tutta la vita. E si avverta 
che la povertà di Don Bosco era fatta di distacco generoso da 
tutte le cose terrene e veniva alimentata da un perenne spirit~ 
di mortificazione e temperanza •. 

Carissime Sorelle, ecco l'insegnamento pratico ctze ci dà il 
nostro Santo Don Bosco in questo centenario del suo stabilirsi 
definitivo a Valdocco: angelica purezza, eroica povertà fatta di 
spirito di mortificazione, di distacco e di temperanza. Tutte noi, 
ne sono certa, siamo desiderose di essere elementi attivi e fatti­
vi nella nostra grande Famiglia religiosa per continuare, sia 
pure in forma modestissima, l'opera di Don Bosco. Ma non 
potremo essere tali se non saremo animate dal suo spirito. Jl 
Veneratissimo Superiore ci ha magistralmente delineato alcune 
note caratteristiche di tale spirito; orbene, esaminiamoci seria­
mente come stiamo dinanzi a Dio in fatto di angelica pur~zza: 
è libero il nostro cuore da ogni benchè minima affezione che 
possa turbare il nostro amore per Iddio? Cerchiamo Lui solo e 
la Sua gloria in tutto e sempre? Ci adoperiamo con tutte le for­
ze per portarGli le i111ime che avviciniamo, oppure le attiriamo 
a noi, facendoci centro, anzichè scala per farle ascendere a( 
Signore? Siamo distaccàte dalle persone, dalle cose, dalla casa, 
dall'ufficio, pronte sempre a spiccare il volo, ove l'obbedienza 
ci chiamasse, senza se e senza ma? 

E nei riguardi della povertà? Cerchiamo il superfluo in ciò 
che ci occorre per noi e per l'ufficio a noi affidato? 

La mortificazione, lo sappiamo, è l'abbicl della vita spirituale. 
Come la pratichiamo? Come sapp"iamo valorizzare le occasioni 
che sono proprie dei tempi e delle circostanze in cui ci troviamo? 

Perdonatemi se sono scesa a particolari troppo minuti. Ho 
detto a voi quel che intendo dire a me stessa, mentre supplico 
il nostro Santo Don Bosco a riempirei tutte del Suo spirito e a 
darci la grazia di cercare, come Lui, solo e sempre la nostra 
santificazione e la salvezza delle anime. 

Visaluto cordialmente anche per le altre Magri e vi sono sempre 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Ho trovato, nell'archivio del Noviziato di Nizza,_ una pagina 
meravigliosa che riguarda lo " spirito , del nostro Santo Fon­
datore e Padre e ne delinea la natura in modo scultorio, ser­
vendosi di un semplice, ma efficacissimo paragone. Detta pagina 
è stralciata da una lettera preziosa, che il Veneratissimo Rettor 
Maggiore scriveva, nel gennaio 1918, alla nipote, allora novizia. 
Penso di fare cosa utilissima alle care Sorelle, e specialmenle 
alle buone Novizie che si preparano alla santa Professione, ri­
portando/o ~qui, a vantaggio di tutte. 

Dice a dunque il Veneratissimo Superiore: "Che cos'è che di-
. stingue all'esterno una Figlia di Maria Ausiliatrioe da altre 
religiose? L'abito. E quali sono le caratteristiche che distinguono 
un abito dall'altro? Parmi che tre specialmente: il colore, la 
stoffa, il taglio. Or bene, lo spirito di Don Bosco è il vero abito 
dell'anima di una Figlia di Maria Ausiliatrice; e, in questo abito 
spirituale, vorrei, come in quello corporale, considerare le tre 
caratteristiche del colore, della stoffa e del taglio. 

Il colore, che è la caratteristica che maggiormente apparisce 
al nostro sguardo, è simbolo della carità. La Figlia di Maria 
Ausiliatrice deve perfezionare se stessa, e ciò ottiene unendosi 
a Dio, amandolo, praticando la carità verso di Lui; essa poi 
deve consacrarsi interamente al bene delle anime, amarle, prati­
care la carità verso di loro. E la carità deve apparire subito, e 
sempre, e dovunque, allo sguardo di chiunque osservi una Figlia 
di Maria Ausiliatrice; è il colore di tutto l'abito; è la. prima e 
più forte impressione che si deve ricevere, non solo nell'esami­
nare l'Istituto vostro in generale, ma ogni Suora in particolare. 
Come Don Bosco fu anzitutto e soprattutto l'uomo e l'apostolo 
della carità, altrettanto si deve patu dire di tutte le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. 

La stoffa è una caratteristica meno apparente: non è sempre 
facile conoscerla bene' apprezzarne la materia e il tessuto; essa 
simboleggia il sacrificio. Quante volte essi non sono conosciuti, 
nè apprezzati! Sacrifici nell'interno, per vincere le no,stre cattive 
tendenze e soprattutto la superbia e gli affetti del cuore; sacri­
fici all'esterno, nelle relazioni con ogni genere di persone; sa­
crifici nell'ubbidienza, nella povertà, nel lavoro, nel vitto e nella 
pratica di ogni opera di zelo e di carità. Ed è necessario che 
il tessuto sip resistente, che non si sfilacci, che non si rompa: 
cioè che la Figlia di Maria Ausiliatrice sia costante e generosa 
nel sopportare qualsiasi sacrificio; che non abbia le sfilaccia­
ture delle lamentele e delle mormorazioni, che non ceda, che non 
venga meno, non si rompa colle disubbidienze. Il Santo Don Bo­
sco fu eroico nella sua vita di non interrotti sacrifici, ch'Egli 



'cercò sempre di nascondere agli occhi altrui: e la stoffa del suo 
sacrificio resistette sempre, non si ruppe mai. . 

Il taglio è quella· caratteristica che mette a pr~ftt.to la. stoffa 
e aggiunge leggiadria speciale al colore: vorret _stn:boltzzarlo 
colla conformità al volere di Dio. Quando il taglw e benfatto, 
il vestito si adatta perfettamente alla persona, non vi sono ru-
ghe e la persona vi si trova a suo agio. . 

Allo stesso modo, la conformità alla volontà del §tgnore deve 
disporti a fare tutto ciò che· ti verrà coman~ato, a essere co~­
tenta di tutto a conservarti serena e tranqutlla anche nelle dif­
ficoltà e nel/~ lotte: non vi devono essere, ~eli' anima di una 
Figlia di Maria Ausiliatrice, le rughe della tn~tezza,_ d~lle ma­
linconie, dell'abbattimento; deve trovarsi bene tn ogm ctrcostan-. 

· za, felice di fare sempre la volontà del S~gnore. Essa non st. 
affligge se talvolta non ottiene l'effetto destde~ato, come non st 
rallegra eccessivamente_ quando puo oftenerlo; tn tu:to ~ se.mpre: 
altro non vuole se non che si compia la va/onta dt Dw. E 
questa virtfJ che ci spiega l'allegrùi imperturba~ile, la tranqu~llità, 
la fiducia, la fortezza d'animo del Santo Don Bosco. Eg_lt. era 
intimamente convinto che nulla v'ha di meglio della volo n'la del 
Signore, e che, nel conformarsi ad essa, ~onsis~e la più alta 
perfezione, e perciò nel praticar/a pose ogm studw ,. . 

Questa, [a pagina preziosissima del Ven~rato Supe~wr~, c~e 
conchiude fa sua lettera così: " Non dimenttcare che nusctrat a 
conoscere sempre meglio lo spirito di Don B_osc? leggen_do_ne la 
vita e le opere e studiando pure coloro che nusctrono a m~tiarlo 
perfettamente. Ma, soprattutto, potrai pi~ f~cil"!~nte acqutstarlo 
pregamjo umilmente e ricorrendo con ftducta ftltale allo stesso 
nostro Santo Padre ,. 

Facciamo tesoro di così efficaci insegnamenti, care Sorelle 
e buone Novizie e mettiamoci vigorosamente all'opera per cer­
care con ogni ;tudio e col divino aiuto, di confezionare questo 
a bit; benedetto per l'anima nostra, affinchè il Santo Padre 
Don Bosco ci riconosca veramente per sue Figlie e ci interceda 
la grazia di poter lavorare efficacemente, nel nostro dile~to Isf.i­
tuto, a gloria di Dio, a santrjicazione nostra, a vantaggw delle 
care anime che Egli ci offida. 

Afj.ma 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIOLIE MARIA AUSìLIATRIC!I 

Opera S. Giovanni Bosco 
~~-...-.-... 

Carissime, 

. N. 297 
Torino, 24 mar~o 194(} 

siamo in piena quaresima: tempo di raccoglimento, di preghiera, di 
mortificazione e quanto mai propizio al ricordo salutare della Passione 
di Nostro Signore. Procuriamo di entrare praticamente nello spirito della 
Chiesa, conformando ad esso la nostra vita. Sia, perciò, impegno parti­
colare di tutte e di ciascuna di far meglio le pratiche di pietà prescritte 
dalle Costituzioni e dal Manuale, animandole col vero spirito di pietà 
che renderà più viva e consapevole la vita e l'azione divina in noi, più 
efficace l'opera nostra a vantaggio delle anime che ci sono affidate e di 
quelle per cui offriamo le stesse nostre preghiere ed i nostri piccoli 
sacrifici. Se noi fossimo proprio come do-bbiamo essere dinanzi al Si­
gnore, potremmo raggiungere un grande numero di anime che attendono 
fa luce e la forza necessaria per mettere a posto le partite della loro 
coscienza, e potremmo cosi contribuire al buon esito delle missioni, de{;f( 
cicli di conferenze, degli Esercizi predicati in questi tempi alle varie 
categorie di persone, in preparazione alla Santa Pasqua. 

Per animarci ad essere ferventi e generose nell'offrire a Dio i nostri 
piccoli sacrifici, pensiamo anche alla grande necessità di luce e di gra­
zia divina che hanno i popoli, le nazioni e i governanti in questo pe­
riodo d'incertezze e di sistemazione mondiale perchè trionfino la Giustizia 
e la Carità evangelica, tanto auspicate dal Sommo Pontefice e di cui 
tanto ha bisogno la povera umanità. Non potendo altro, preghiamp, pre­
ghiamo e morlificlziamoci, animate da vero spirito di penitenza. 

Tutti abbiamo il dovere di fare penitènza per espiare i peccati nostri 
e gli altrui; senza la penitenza non possiamo nè salvarci nè cooperare 
alla salvezza del mondo. E giacchè la Chiesa, sempre provvida e mater­
na, non ci obbliga al digiuno e all'astinenza solita, in vista delle diffi­
coltà e delle restrizioni proprie dei tempi, siamo sollecite a valorizzare 
le pene e i sacrifici che ci sono imposti dai nostri doveri e dalla vita 
comune. Facciamo specialmente consistere la nostra penitenza nella totale 
rinunzia di noi stesse. E' facile parlare di rinnegamento, ma è tanto 
difficile praticar/o. Si vorrebbe, ad esempio, darci ragione di certe obbe­
dienze, di fa lune disposizioni che ci riguardano più o meno direttamente; 



TWII sappiamo tollerare ciò che può disgustarci o semplicemente scomo­
darci; una correzione wz po' sentita, meritata o no, ci fa perdere la 
pace; vorremmo sempre essere trattate con tutti i riguardi possibili; 
insomma esigiamo sempre senza pensare che la mortificazione e il rin­
negamento di· noi richiedono tutto il contrario. Quindi, procuriamo -di 
essere e di mostrarci contente di tutto e di tutti: della occupazione cfze 
ci fu affidata, della casa ove ci troviamo, delle Superiore e Consorelle 
che abbiamo, persuase che in ogni disposizione c'entra sempre la volorytà 
o la permissione del Buon Dio e che quello che Egli vuole o permette è 
sempre diretto al nostro bene temporale od eterno. Perciò, invece di 
esif.[ere per noi riguardi o benevolenza particolare, siamo pronte ad 
andare incontro al nostro prossimo, diffondendo intorno a noi pace., 
serenità e gioia, e facendo della nostra comunità una vera famiglia 
salcsiana. 

Compiremo così una sublime missione e attireremo grazie innumere-
.11 voli sulle anime e sul mondo intiero. Unendo poi i nostri atti di abne­

gazione ai dolori della Passione di Gesù e di Maria SS. Addolorata, 
essi diventeranno più preziosi e meritori, mentre il ricordo stesso dei 
dolori di Gestì e di Maria ci renderà cara e quasi desiderata la soffe­
renza. 

Durante la quaresima siamo anche chiamate a compiere maggiormente 
la missione preziosissima dell'insegnamento catechistico. Le Suore che 
ne so1zo incaricate vedano di corrispondere a sì alto onore con la pre­
ghiera e con una coscienziosa preparazione prossima per riuscire ad 
imprimere nelle giovani anime le verità della nostra santa Fede in modo 
tale che non si cancellino .mai pilì, ma restino loro cotne guida e soste­
gno per tutta la vita. Come si compiaceranno il nostro Santo Padre 
Don Bosco e la nostra Beata nel vedere le loro Figlie zelanti e premu­
rose nell'insegnare il Catechismo! 

Dopo la quaresima viene la Pasqua, la festa della gioia e della 
risurrezione. Risorgeremo anche noi ad una vita novella di fervore, di 
pietà e di zelo. Questo è l'augurio più bello che possa farvi e che 
faccio a me stessa. Il Signore lo avvalori con la sua grazia e lo tramuti 
in una consolante realtà! 

Anche per Pasqua vi esorto a contentarvi degli auguri collettivi che 
ci faranno le vostre fspettrici e ciò sempre per amore di povertà e di , 
osservanza, mentre ripeto la raccomandazione di scriverei con la massima 
libertà tutte le volte che ne aveste bisogno. 

Con le Madri vì saluto affettuosamente e vi ripeto i pitì santi auguri. 
Tutte co11jùliamo nelle vostre preghiere per i bisogni dell'Istituto. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Dalle nostre Case, per Divina Provvidenza, sparse ormm tn tutto il 
mondo, arrivano Relazioni, consolantissime al cuore della nostra ama­
tissima Madre. Da tali Relazioni si rileva che Collegi, Orfanotrofi, Scuole, 
1 Jratorì sono popolatissimi di gioventù a cui voi, carissime Sorelle, cercate 
di insegnare prima di tutto le vie di Dio, e poi una professione che 
/1· metta in condizioni di guadagnarsi onestamente il pane della vita. 

Questo veramente è il fine del nostro Istituto: ci aiuti la nostra 
1 'l'feste Madre a intendere sempre meglio, in profondità ed estensione, 
ii sacrosanto dovere che abbiamo di collaborare alla salvezza della 
.~:ioventù con i mezzi clze il Santo Fondatore trasse dalla Chiesa e fece 
suoi e nostri, dopo aver trasfuso in essi uno spirito particolare a cui 
dobbiamo mantenere fede e che si chiama: salesianità. Essa è la nostra 
il/iliscutibile ricchezza; lza già operato miracoli di formazione cristiana 
,. rontinua adoperarne in proporzione del nostro zelo, della nostra carità, 
111 misura della comprensione con cui ci doniamo instancabili, con inizia­
fil•e inesauribili, alla gioventù che popola le nostre Case. 

In questa mia desidero soffermarmi brevemente con voi, carissime 
l Jirettrici e Sorelle, a considerare come attuiamo il metodo di Don Bosco 
1' di Madre Mazzarello nella formazione delle orfane e delle figliuole 
l•isognose, accolte nelle nostre Case di beneficenza. 

Esse hanno bisogno, più di ogni altra categoria di giovinette, di 
\t'ti lire fra noi il caldo della famiglia di cui sono prive; di essere 
tirrondate di cure affettuose, materne per quanto riguarda la loro salute, 
t! Pifto, il vestito, lo svago necessario. Esse attendono da noi una forma­
io/le spirituale efficace: la r.!sponsabilità di quest'Opera importantissima 

tade tutta su di noi, poichè la famiglia o non c'è, o non aiuta, o disperde. 
11/11 questa formazione, quanto mai delicata,: presenta gravi difficoltà: 
"'t'ende dalla disposizione dell'orfana, della beneficata; dipende dall'af­
/4'1 t o che ci porta, dal tatto con cui sappiamo trattar/a; dall'ascendente 
1 ''·' la nostra virtà ha sopra di lei; dalla comprensione caritativa con cui 
,,J !iamo incontro ai suoi bisogni per soddisfarli fin dove è possibile; 
diflt'llde dall'ambiente di famiglia, di ordine, di laboriosità che abbiamo 
\ilfllll'o creare intorno a lei. Le orfane sono la pupilla dell'occhio di Dio. 
Il " date e vi sarà dato, del Vangelo, ha la sua piena attuazione fra 
nst'. Confidiamo senza misura! 

Ora mi rivolgo alle Suore che vivono nei nostri cari Orfanotrofi e 
t ·use di beneficenza e domando loro: Siete contente di attendere alle 
,,, 1 an e, alle derelitte? Le istruite nel Catechismo, nel vivere sociale e 
/t~utiliare? Siete disposte a stendere anche la mano, se necessario, per 
,,1/,·llere ad esse soccorso? Amate vivere tra la povertà dei loro vestiti? 
:;"l'Portate la grossolanità involontaria del loro tratto con dolce sere­
'"''i? Le aiutate pazientemente, dolcemente affinchè giungano a spogliar­
·'!"'? Curate, vegliate le loro occupazioni di scuola, di laboratorio, di 
/,,,.''i casalinghi con affetto longanime? Amate in esse Gesù povero e 



cercate di far apprezzare ed amare da esse questa forD povertà, insi­
nuando il principio cristiano che essa onora chi la porta bene e cerca 
di vincer/a con il lavoro, il risparmio e l'onestà? 

Care Sorelle, a queste figliuole noi dobbiamo dare, oltre che la for­
mazione cristiana, anche una istruzione sufficiente che corrisponda alla 
cultura stabilita nei Programmi per le nostre Scuole Artigiane; e, in più, 
dobbiamo perfezionarle in un'abilità professionale, perchè abbiano in dote 
un mestiere onorato con cui guadagnarsi onestamente il pane della vita. 
Addestriamole, si, mentre sono con noi nei lavori casalinghi di pulizia, 
bucato, cucina, stireria. Ciò è necessario. Ma insieme diamo ad esse un 
mestiere finito: Questo è un nostro dovere sacrosanto. Sentano esse, 
lo sappiano, lo constatino che non risparmiamo sacrificio alcuno, di 
nessun genere, per prepararle e dirigerle verso un'occupazione che le 
metta in grado di avere un posto onorato nella vita e nella società. 
Seguiamo/e ancora quando sono uscite e stabiliamo, anche fra coteste 
care beneficate, il gruppo ex allieve. 

Così operando meriteremo le benedizioni di Don Bosco Santo e della 
nostra Beata. 

Per chiudere, mi rivolgo a tutte, anche alle Insegnanti di Catechismo 
e riporto letteralmente quanto il Santo Fondatore raccomandò a Don 
Bertello il 9 aprile 1875: 

• Io andrò facendo quello che posso per risvegliare amore allo stu­
dio fra i tuoi allievi; ma tu fa anche quanto puoi per cooperarvi, e: 

l o Considerali come tuoi fratelli: amorevolezza, compatimento, riguar­
do; ecco le chiavi del loro cuore. 

2° Farli studiare soltanto quello che possono e non più. Far leggere 
e capire il senso del testo senza digressioni. 

3° lnterrogarli molto sovente, invitarli ad esporre, a leggere; a 
leggere, ad esporre. 

4' Sempre incoraggiarli, non mai umiliare; lodare quanto si può, 
senza mai disprezzare; a meno di dar segno di dispiacere quando è 
castigo. 

Prova a mettere ciò in pratica e poi fammi la risposta. lo pregherò 
per te e per i tuoi •. 

La lettera non ha bisogno di commento perchè la parola del Padre 
è chiara e precisa; e tanto meno di raccomandazione a metter/a irz pra­
tica percflè i mezzi che suggerisce, sono convalidati dall'esperienza di 
un Santo. 

Pregate per me clze vi sono 

aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSIL!ATfil(~(' 

Opera S. Giovanni Bos;;o 

Carissime, 

N. 298 
Torino, 24 aprile 1946 

come vedete, questa mia circolarina porta la data da Torino, 
perchè con lo spirito e col cuore vengo a voi dal centro del 
nostro diletto Istituto; in realtà, però, vi scrivo dalla cara lspet­
toria Veneta dove sto facendo una rapida visita a tutte le case. 
Dappertutto in questa regione, come, del resto, nelle altre case 
della nostra bella Famiglia religiosa, si lzanno motivi di grande 
conforto, perchè ovunque le Suore lavorano con vero spirito di 
dedizione, prodigandosi nelle opere varie dell'Istituto, comprese 
le caritative, elle sono proprie del grave momento che attraver­
siamo, che sono tanto conformi allo spirito del nostro Santo 
Don Bosco e vivamente raccomandate dal Santo Padre e dal 
nostro Veneratissimo Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone. 

Continuiamo in questa bella gara di carità e di bene a pro 
dei bisognosi e consoleremo il Cuore di Dio e della nostra Ce­
leste Madre, Maria SS. Ausiliatrice, mostrandoci, nello stesso 
tempo, consapevoli delle gravi realtà in cui viviamo. Come già 
ebbi a dire altra volta, l'accettazione o meno delle opere sud­
dette spetta alla saggezza delle Superiore, le quali terranno 
conto delle possibilità delle case e delle Suore, ma è e deve es­
sere di tutte la prestazione generosa e cordiale quando le opere 
ci sono affidate. -

È appena incominciato il dolcissimo mese dell'Ausiliatrice, 
nostra celeste Madre e Regina; permettete clze raccomandi a 
me ed a voi di trascorrer/o nel maggior fervore possibile. Fac­
ciamo ùz modo clze ogni sera, quando faremo l'esame di co­
scienza, la Madonna possa farci sentire clze è stata contenta 
della nostra giornata, del come abbiamo compiuti i nostri dove­
ri, del bene che abbiamo procurato di fare, della nostra cordiale 
sottomissione alle Superiore e della bontà esercitata verso le 
Consorelle e le alunne. 

Inoltre, mettiamo uno speciale impegno nell'attuare nella 
nostra vita pratica la bella preghiera che ogni giorno rivolgiamo 
alla Vergine Santissima nella Consacrazione che le facciamo di 
tutte noi stesse, procuriamo cioè di " ricopiare in noi le sue 
virtù, in partfcolar modo l'angelica purezza, l'umiltà profonda 
e l'ardente carità,, affinclzè possiamo rappresentar/a al vivo in 



mezzo al mondo, farla conoscere ed amare ed attirare con que­
sto mezzo molte ar1ime al Cuore di Gesù. 

Che la vera divozione alla Madonna sia una delle nostre 
·prerogative phì belle, ci sia di cor!forto nelle pene, di sostegno 
nei pericoli, di difesa nelle tentazioni e di aiuto valido nella no-

' stra missiorte educativa! All'altare di Maria andiamo ad attin­
gere luce e forza, zelo ardente per la salute delle anime, con­
solazione e slancio per l'ascesa nella via della perfezione. Per­
chè ciò si avveri, procuriamo di conoscere sempre meglio la 
nostra Marnma Celeste, leggendo volentieri ciò clze a Lei si ri­
ferisce, meditando sulle sue virtù, sulla sua potenza intercedi­
trice, sulla sua sublime grandezza e sulla bontà materna del 
suo Cuore verso i suoi devoti. Se la conosceremo meglio l'ame­
remo più intensamente e potremo farla meglio conoscere ed 
amare dalle aniine che ci avvicinano. · 

Facciamo, dunque, tutto il possibile perchè le figliuole a noi 
affidate riportino dalla nostra umile opera educativa, oltre clze 
11na soda formazione cristiana, la vera divozione alta Madon­
na. Così facendo faremo loro uno dei doni più preziosi che 
possiamo loro fare, giacchè sappiamo c!ze la vera divozione a 
Maria SS. è segno certo di predestinazione. Alla nostra volta 
facendola conoscere ed amare ci assicureremo la vita etema, il 
bene supremo c!ze non dobbiamo mai perdere di vista e a cui 
dobbiamo tendere continuamente. 

Il nostro Santo Fondatore e Padre, che fu il grande Apo­
stolo della divozione a Maria Ausiliatrice, ci aiuti ad imitarlo 

/ in questa sublime missione eh 'Egli compì in modo tanto prodi­
gioso; la Madonna ci tenga tutte sotto il suo manto materno e 
ci aiuti ad esserle figlie devote ed amanti! 

Vi saluto cordialmente per tutte e mi raccomando molto alle 
vostre sante preghiere. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Siamo entrate da pochi giorni nel glorioso centenario che 
segna, con la presa di possesso da parte di Don Bosco della 
tettoia Pinardi, il termine del lungo e travaglioso pellegrinaggio 
stw e dei suoi birichini attraverso la città di Torino, e l'inizio 
di quella c!ze fu, per eccellenza, l'opera più intimamente e ca­
ratteristicamente sua. 

Clli di noi non si è commossa alla rievocazione delle ango­
sce mortali provate dal nostro Santa Fondatore in quel tristis­
simo 5 aprile 1846, giorno in cui doveva essere sfrattato anche 
dal prato dei Fratelli Filippi? Sembrava giunto il momento 
supremo. Il buon Padre, nell'amarezza del suo abbandono che 
se gli trasse lacrime cocenti dagli occ!zi, non gli strappò, però, 
dal cuore, la fede nel divino aiuto, elevò a Dio la supplica 

accorata del dolore e della speranza: " Mio Dio, perchè non 
mi fate palese il Luogo dove volete che io raccolga questi fan­
ciulli? , . Il Signore accolse ed esaudì la preghiera del suo Servo 
fedele e la proposta inaspettata fatta a Don Bosco dal Signor 
Pancrazio Soave, fu come un raggio di luce attraverso le più 
dense tenebre. 

Il contratto fu presto concluso e prima c!ze i giovani lascias­
sero il prato, potè Loro annunciare, con l'anima in festa, clze il 
nido era trovato: " Allegri, figliuoli miei, allegri! Abbiamo tro­
vato L'Oratorio. Avremo clziesa, sacrestia, stanze per le scuole, 
sito per correre e giocare , . 

La tenera pianticella dell'Oratorio, tanto travagliato da incle­
menze e avversità di ogni genere, sbattuta da tremendi uragani, 
prossima ad essere stroncata dalla bufera, aveva trovato, final­
mente, il terreno propizio: in esso avrebbe affondate le sue ra­
dici e, fatta gigante, avrebbe stesi i suoi rami, quasi braccia 
materne, su tutta la faccia della terra e beneficato della sua 
ombra protettrice e preservatrice, innumeri falangi di anime! 

"Avremo chiesa e sito per correre e giocare,, aveva det­
to Don Bosco ai suoi giovani annunciando loro il grande 
evento. 

Chiesa e cortile: pietà e allegria, formazione religiosa e 
sollievo fisico, furono, uniti ad un sano spirito di famiglia, fin 
nel primo sbocciare dell'Oratorio, le note caratteristiche e fon­
damentali della nuova Istituzione, il cui scopo fissato nel primo 
articolo del Regolamento tracciato in seguito dallo stesso Don 
Bosco, doveva essere quello di " trattenere La gioventù nei giorni 
di festa con piacevole e onesta ricreazione, dopo di aver assi­
stito alle sacre funzioni di e/zie sa , . 

Tale vita di soda pietà e di sana allegria, c!ze traeva la sua 
ispirazione, il suo miglior alimento dal cuore stesso di Don Bo­
sco, inesauribile nella sua carità, irraggiungibile nella sua tene­
rezza, instancabile nel suo zelo, trasformò que}la località in 
un'oasi di pace, di serenità e di giocondità in cui i giovani 
trovarono, con la luce dello spirito, la gioia della vita, il calore 
del più patema affetto. ' 

Al fulgore che si irradia dalla povera tettoia-cappella Pinardi, 
cellula e fulcro di tutta la vasta e multiforme Opera Salesiana, 
diamo uno sguardo, Sorelle carissime, al nostro Oratorio, a 
quello propriamente in cui il Signore ci ha chiamate a Lavorare 
e c!ze deve costituire il campo prediletto e desideratissimo di 
quell'apostolato per cui siamo e ci sentiamo figlie di S. Giovanni 
Bosco, e domandiamoci: corrisponde esso realmente alle finalità 
e ai desideri del nostro Sardo Fondatore? Le figliuole che lo 
frequentano, vi trovano quello elle i ragazzi di Don Bosco tro­
varono presso la tettoia Pinardi, e cioè, con " l'onesta e pia­
cevole ricreazione,, innanzi tutto e sopra tutto, una soda 
formazione religiosa e morale, e H calore di un cuore palpi­
tante di carità, di quella carità con wi Don Bosco seppe tra-



sformare i lupi in agnelli e far sbocciare fiori di santità da 
poveri figli della strada? Ci studiamo realmente di trasfondere 
nelle nostre care Oratoriane, con la preghiera e con un'accurata 
istruzione catechistica, una profonda convinzione dei principi 
religiosi, di condurle a pensare, a sentire e a vivere da vere 
cristiane, abituandole a giudicare secondo la fede, ad operare 
in conformità della legge del Signore? 

È stato detto, e a ragione, che nei tempi moderni l'Oratorio 
e la culla della fede. Valiamoci pertanto, grate a Dio e intima­
mente persuase della nostra grave responsabilità e della sublimità 
della nostra missione, di questa preziosissima eredità paterna per 
ravvivare e accendere di sempre più vivida luce, la fiaccola della 
fede nel cuore di tanta povera gioventù che, trascinata dall'i­
grzorar1za e dal vizio, brancola spaventosamente nel buio. 

E perclze i frutti siano più abbondanti e sicuri, ricordiamoci 
che la pilì potente calamita per attirare le giovani è la carità: 
quella carità industriosa, paziente, ricca di immolazione che si 
concretizza nel sacrificio illimitato, nella totale dedizione di sè, 
nella perfetta intenzione del nostro lavoro compiuto con l'unico 
scopo di condurre le anime a Dio, e si riflette nell'amabilità 
del volto, delle parole, delle maniere che schiudono il cuore alla 
confidenza perchè gli dà la certezza del sentirsi amato. 

« Coloro che sono addetti all'Oratorio, scrive in proposito il 
Veneratissimo Signor Don Ricaldone, dovrebbero distinguersi 
tra tutti nel portare ovunque e sempre il sorriso di Don Bosco. 
SJrriso tutto pervaso di purezza, che giunge a tutti senza ecce­
zione di censo, di condizione civile, di doti esterne, senza sve­
neyolezze o famigliarità, con la sola preferenza degli orfani, dei 
più bisognosi, dei meno attraenti, dei più discoli >>. 

In una delle maggiori città d'Italia fu chiesto ad uno stu­
dente di ginnasio perchè avesse preferito al ricreatorio laico, 
l'Oratorio Salesiano. -- Perchè qui c'è il cuore -rispose il 
bravo giovane! 

Che le nostre carissime Oratoriane e tutta la gioventù che 
frequenta le nostre Case, possano sempre sentire e dire al-
trettanto! · 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO PIGLIE MARIA AUSILIATRtl:[) 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 299 
'forino, 24 magl!.iO 1946 

vengo a voi nella dolcissima festa della nostra celeste Madre e 
Regina, Maria SS. Ausiliatrice, ovunque benedetta, amata e vene­
rata dai suoi Figli, dalle sue Figlie e· dai suoi innumerevoli devoti 
sparsi in tutto il mondo, ma particolarmente esaltata in questo suo 
magnifico Santuario, vero faro di luce, vera fonte di grazie e di 
grazia per quelli che qui vengono ad attingere conforti, aiuti e 
benedizioni. 

Come ci sentiamo felici di essere figlie di sì tenera e potente 
J\l!adre specialmente quando vediamo i suoi trionfi! Siamo santa­
mente fiere del nostro bel titolo, ma sentiamone anche tutta la 
responsabilità. 

Maria Ausiliatrice ci conduce al suo divin Figlio, al Cuore Sa­
cratissimo di Oes:ì, nel cui mese siamo per entrare, e ci esorta a 
imitarne le virtù caratteristiche: la dolcezza e l'umiltd. Ascoltiamo 
l'invito materno, quello stesso del Divin Maestro, il Quale ci dice 
esplicitamente: " Imparate da me che sono mansueto ed umile di 
cuore e troverete il riposo delle anime vostre , . 

La mansuetudine si può considerare sinonimo di dolcezza. La 
pratica, dunque, delle soavi virtù. dell'umiltà, della dolcezza e della 
mansuetudine sia l'oggetto dei nostri sforzi nel caro mese di giu· 
gno. Siamo umili, mansuete e dolci specialmente con le nostre Su­
periore e Consorelle. e verso le anime affidateci dalla divina Prov­
videnza; siamo tali noi Superiore verso le subalterne essendo sacro 
dovere di tutte promuovere la carita e l'unione dei cuori nella Co­
munità, perchè questa sia una vera famiglia religiosa, perchè le 
opere siano da Dio benedette e producano il vero bene alle anime, 
e perchè il Cuore Sacratissimo di OesLÌ regni come Sovrano e Mae· 
stra in ognuna delle nostre case e vi trovi le sue compiacenze. Per 
attuare un si bel programma dovremo sacrificarci, rinnegarci, di­
menticarci, ma val la pena di farlo se vogliamo onorare il Cuore 



Sacratissimo di Gesù, edificare il prossimo, meritare per l'altra 
vita e creare nelle nostre Comunità quell'atmosfera di salesianità 
c di pace che è fonte di tanto benessere spirituale e morale e che 
reca tanto conforto alle Superiore. 

Del resto lo scopo di ogni anima cristiana e, a maggior ragio­
ne, di ogni anima religiosa, è quello di riprodurre in sè, per quanto 
le è consentito, la vita e gli esempi di Gestì per essere accetta al 
div in Padre e da Lui accolta, a suo tempo, nella patria beata. Co­
raggio, dunque, e che il divino Modello ci stimoli e ci sostenga 
nella santa impresa. 

Nel prossimo giugno ricorre, come sapete, l'onomastico del no­
stro Veneratissimo Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone. È 
incalcolabile e prezioso oltre ogni dire il bene che egli ci fa direttamen­
te e indirettamente sempre, tutte le volte che ricorriamo alla sua sag­
gia e paterna bonta, prevcnendoci in mille circostanze con delica­
tezza squisita. Procuriamo di corrispondere alle sue paterne cure 
con la riconoscenza più sentita, con la filiale docilità alle sue di­
rettive e con la preghiera pià fervida, per ottenerGli salute, pro­
sperità, lunga vita, divini conforti, e tutte quelle grazie che Gli 
stanno a cuore per Sè e per tutta la nostra grande religiosa fa­
miglia. Sia questo il principalissimo nostro omaggio e il modo 
pratico di dimostrarGli la nostra devozione filiale. 

Ci avviciniamo altresì a grandi passi all'epoca dei santi spiri­
tuali Esercizi. Ho fiducia che quest'anno, in. tutte le Jspettorie, si 
possano fare con mute regolari, in modo che le Suore vi possano 
attendere senza il pensiero dei soliti doveri di ufficio, nelle case 
designate dalle Jspettrici. So che tutte desiderate ardentemente tale 
gr m i a per potervi ritemprare nello spirito e meglio rivedere lo 
stato della propria coscienza. Tale desiderio è gùi un'ottima dispo­
sizione agli Esercizi, ma non è tutto: procuriamo di prepararci ad 
essi con la preghiera, il raccoglimento e togliendo dall'anima ogni 
ostacolo alla divina grazia. Bisogna che produciamo il vuoto nel 
cuore da tutto ciò che non è Dio perchè tgli lo possa riempire e 
come invadere della Sua luce e delle Sue grazie. Questo è l' augu­
rio che faccio a voi e a me. mentre, salutandovi cordialmente per 
tutte, vi invoco le materne benedizioni della nostra Celeste Ausi­
liatrice. 

Vostm aff.ma Madre 

Suor UNDA LUCOTTI 

C'è chi mi consiglia di riportare per intero nella nostra Circo­
lare mensile la raccomandazione che il Direttore Spirilttale, il 
Rev.mo Sig. Don Tirone, rivolse a tutte le Case Salesiane nel­
l'ult'imo numero degli Atti del Capitolo Superiore. Accetto il consiglio 
e trascrivo fedelmente, pensando di fare cosa di grande utilità alla 
gioventù che frequenta le nostre scuole e i nostri oratori festivi. 

" In questi ultimi anni di guerra ho dovuto con pena constatare 
che in vari nostri Istituti non è più osservata la grave raccoman­
dazione, altre volte fatta (Atti Cap. Sup., N. 45, pag. 676; N. 49 
pag. 772), di procurare che i nostri alunni vadano costantemente 
con le gambe coperte. Persino in qualche casa che, con lodevoli 
sforzi, era riuscita a metterla in piena esecuzione, poco per volta 
si ritorna a non tenerne più conto. 

Cari Confratelli, .è cosa troppo importante questa, perchè la si 
possa trascurare: la modestia cristiana, secondo cui Don Bosco 
voleva che si educasse la gioventù, lo richiede. Si faccia quindi 
tutto il possibile per ottenere che nelle nostre case sia da tutti 
gli a:unni osservata. 

fra !e miserie che la guerra ci portò è da annoverarsi anche 
quella dello sfacciato e provocante nudismo. Purtroppo questa 
piaga esisteva anche prima della guerra. Ma ognuno vede come 
dopo di essa prese tali proporzioni da obbligare i Vescovi, dopo 
il Sommo Pontefice, ad elevare solennemente ammonitrice la voce 
per chiamare tutti a raccolta, onde porre argine alla marea di fan-­
go che minaccia di farci ritornare ai costunti pervertiti del paga­
nesimo. (Lettera Pastorale collettiva dell'Episcopato della regione 
Trivenetana, 27 giugno l 945). 

Dirà forse qualcuno che la miseria portataci dalla guerra è tanta 
che non si trova nemmanco più la stoffa per vestirsi, se non a 
prezzi favolosi. Ciò in parte è vero, ma non al punto che con la 
buona volontà e industriosa sagacia non si possa superare anche 
questa difficoltà. l prezzi, più o meno, si livellano, tutto è caro, 
e, ciò nonostante, ~i trova modo di provvedersi del necessario; 
con un po' di sforzo e di buonq volontà le famiglie troveranno la 
possibilità di. provvedere ancora quel mezzo metro di stoffa di 
più per difendere e coprire le povere membra dei loro figliuoli. 
Godo, a questo proposito, di poter citar l'esempio della Casa 
madre. Al principio di quest'anno gli alunni si presentarono qua­
si tutti con calze e calzoni corti; in bel modo, con volontà decisa, 



con dolce e forte insistenza, nel giro di poche settimane, il cam­
biamento fu completo, ed· ora non si vede più nessuno, nè stu­
dente, nè artigiano, che non abbia le gambe interamente coperte. 

Si raccomandi, si insista, e, se occorre, il Prefetto tenga un 
certo numero di calze lunghe a disposizione delle famiglie degli 
alunni; vedrete che si riuscirà ad ottenere quanto ci sta a cuore. 

La modestia cristiana, tànto raccomandata dal nostro Padre 
Don Bosco, fiorisca. sempre in tutte le nostre case •. 

Riteniamo, care Sorelle, come fatta a noi la calda raccoman­
dazione del Rev.mo Superiore; raccomandazione tanto opportuna 
anche per il nostro mondo giovanile, e adoperiamoci con paziente 
fermezza e bontà per riuscire nella santa impresa. 

Maria Ausiliatrice ci benedica e renda efficace il nostro apo-

stolato. 
Pregate per la vostra in C. ]. 

Afj.ma Sorella 
Suor TERESA PENTORE 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 300 
Torino, 24 Kiugno 1946 

innanzi tutto vi dò una notizia molto importante che. riguarda 
il bene del nostro caro Istituto. Ricorderete che nel dicembre 
del 1941 vi si è data la comunicazione dell'erezione in Ispetto­
rie delle Visitatorie di America. Ebbene, il Consiglio Generali­
zio, sempre nel desiderio di un maggior vantaggio, prese analo­
go provvedimento per le Visitatorie dell'Antico Continente che 
ancora rimanevano da sistemare. Inoltrò, quindi, domanda alla 
Santa Sede per la erezione in Ispettorie delle Visitatorie: 

l. Germanica di Maria Ausiliatrice 
2. Inglese di S. Tommaso da Cantorbery 
3. Polacca di Maria Ausiliatrice 
4. Orientale di Gesù Adolescente 
5. Indiana di S. Tommaso Apostolo 
6. Estremo Orientale di Maria Ausiliatrice 
Per mezzo del nostro Ven.mo Superiore e Padre, il Signor 

Don Ricaldone, si ottenne il Decreto di erezione in data 16 mag­
gio 1946. Cosi ora tutti i raggruppamenti delle Case dell'Isti­
tuto sono canonicamenti eretti in regolari Ispettorie. Ciò gioverà, 
lo speriamo, al miglior governo e al maggior sviluppo delle 
Case e delle Opere che in esse si svolgono. Preghiamo che cosi 
sia e che la Madonna )enga sempre rivolto il Suo sguardo ma­
terno e protettore sull'Istituto che vuoi essere davvero, comB 
Don Bosco Santo si propose nell'istituirlo, il monumt;nto vivente· 
della sua divozione alla nostra Celeste Ausiliatrice. 

Nella circolarina del 24 ottobre 1945 vi scrissi che i festeg­
giamenti per il Jo Cinquantenario della Pia Associazione delle 
nostre Figlie di Maria si sarebbero celebrati in quest'anno e che, 
a suo tempo, ve ne avremmo comunicate le modalit~. Ci tengo 
a dirvi che non ho dimenticata la promessa e che qui, in que­
sta Casa "Maria Ausiliatrice , di Torino, si lavora per con­
cretarli. Non appena si potrà, parteciperemo alle Ispettrici le 



decisioni prese perchè servano di guida e di norma, facilita.ndo 
così il vostro compito. Possa la lieta ricorrenza cinquantenaria 
portare quel maggior fervore di pietà che tanto auspichiamo. 

Nell'ultima mia del passato maggio vi esortavo a disporvi 
bene ai santi Spirituali Esercizi. Permettetemi ancora una parola 
su un argomento tanto importante. Dagli Esercizi ben fatti di­
penderanno l'avanzamento spirituale dell'anima nostra nella 
religiosa perfezione, il buon andamento delle opere, la pace nelle 
comunità e, sopratutto, quella maggior gloria del Buon Dio e 
quel più largo bene delle anime che tutte desideriamo e dob­
biamo cercare. 

Preghiamo, dunque, per avere la luce e la grazia di cui ab­
biamo bisogno e disponiamoci religiosamente fin d'ora a quei 
sacrifici çhe potrebbero esserci richiesti dalla santa obbedienza. 
Sia.mo generose pensando clze in punto di morte raccoglieremo 
il frutto di quel che avrem compiuto in vita per amor di Dio e 
in unione con Lui. Proprio in questi giorni una nostra carissima 
e ancor giovane Consorella, che vidi tre giorni innanzi Ja sua 
morte, mi confidava che era contenta di morire e che si sentiva 
tranquill(ssima, perchè aveva coscienza di aver lavorato tanto e 
di essersi molto sacrificata per amor_e del Signore, superando 
le difficoltà ed offrendo a Lui le pene incontrate sul suo cam­
mino. }vTon sono queste le sue parole precise, ma ne sono il 
concetto fedele. Ho riportato da quel letto di sofferenza indici­
bile, che mi pareva un altare di sacrificio, un 'impressione incan-

.. cellabile e di profonda edificazione. Siamo, dunque, generose e 
saremo felici in vita, in morte e dopo morte. 

Il 28 del corrente mese ricorre il terzo mesto anniversario 
della santa morte della nostra compianta e indimenticabile Ma­
dre Luisa Vaschetti. Ricordiamone gli esempi edificanti e suf­
fraghiamone la cara anima con abbondanti preghiere, qualora 
ne avesse ancora bisogno. · 

Il 29, festa di S. Pietro, sia pure una gara di preghiere ri­
conoscenti per il nostro Ven.mo Superiorç e Padre, il Sig. Don 
Ricaldone. 

Il Sacro Cuore ci conceda di amarLo e di farLo amare 
nel sacrificio totale di noi per la sua maggior gloria! 

Vi saluto cordialissimamente, anche a nome di tutte le Ma­
dri, e vi sono sempre più 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Nella parte terza del nostro Manuale- Regolamenti, al 
capo l V, sono elencati in quattro brevi paragrafi i doveri prin­
cipali delle Novizie, doveri che costituiscono come il fondamento 
della nostra vita religiosa salesiana, e clze richiedono, quindi, 
una fedeltà sempre maggiore di adempimento, man mano che si 
procede nella via della nostra santa vocazione. Poichè ci trovia­
mo ormai a poco più di un mese di distanza dalla data bene­
detta, in cui le Novizie del secondo anno di una gran parte della 
nostra cara famiglia spirituale, emetteranno innanzi all'.Altare i 
loro Santi \loti, obbligandosi così ad accettare in pieno f doveri 
che da essi derivano, mi sembra opportuno ed utile richiamare 
l'attenzione loro e di noi tutte - che nella solenne circostanza 
sentiremo riaccenderci il fervore e rinsaldarsi i propositi della 
nostra recente o remota consacrazione - sul 2o e 4o paragrafo 
suddetti, dove si può cogliere molto bene la fisionomia morale 
del nostro Istituto, o, più propriamente, ciò clze ne costituisce lo 
spirito informatore e animatore. Dice adunque il 2o paragrafo: 
"Le Novizie dovranno attendere diligentemente alla meditazione, 
alla preghiera, alle pie letture, cioè all'esercizio della pietà, 
dell'unione con Dio, che accende e alimenta il fuoco della carità 
verso Dio e verso il prossimo: fuoco clze divampò nel cuore e 
nella vita della nostra Beata Madre Mazzarello e la condusse 
a un altissimo grado di amor di Dio, a tutti i sacrifici per il 
bene delle care anime che le erano affidate. 

Dove attinse Ella questo amor di Dio? Leggiamo a pag. 506 
della sua Biografia: • L'amor di Dio lo fomentava in sè con la 
meditazione,· alla quale era sempre la prima a intervenire ... e 
si vedeva che la meditazione non era limitata al tempo stabilito 
dalla Regola, ma la continuava anche nel corso della giornata, 
producendo frutti di unione con Dio, di zelo, di osservanza, di 
mortificazione, di unione dei cuori e di abbandono alla Volontà 
di Dio ». E a pag. 399: ,, La sua vita fu una continua preghie­
ra. Anche in mezzo alle occupazioni, teneva lo spirito inces- · 
santemente unito a Dio con frequenti slanci e ardenti giacula­
torie ... ogni punto d'ago dev'essere un atto di amor di Dio ... •. 
E poi si accuserà • di essere stata pochi minuti senza pensare 
a Dio ». Questa, l'unione con Dio, di cui ci dà esempio la nostra 
Beata: quali sapienti lezioni! E, con la pietà, lo spirito di sa­
crificio, che ne è la prima e più diretta conseguenza. Sacrificio 
che fa amare la povertà, la mortificazione, il lavoro, l'obbedien­
za, le opere di zelo con serenità di cuore e di volto, senza de­
bolezze e scoraggiamenti; così come lo praticava la nostra 
Beata, con l'ardore e la costanza dei Santi:, quello spirito di 
sacrificio clze Jza per noi così grande virtù di esempio. 



Il paragrafo 4o dei doveri principali delle Novizie, e quindi 
anche più delle Pro fesse, dice appunto che esse debbono "ado­
perarsi con assidua vigilanza e con pers~verante l.avor~, ad 
estirpare i propri difetti, a mortificare ogm moto dts~rdmato, 
specialmente la collera e gli affetti sen~ibili,. ad ac~~Jst~re le 
virtù necessarie a una buona Figlia dt Mana Aus!ltatnce e 
quella operosità instancabile, santificata dalla p~e~hiera e 
dall'unione con Dio, che deve essere la carattenshca delle 
Figlie del Santo Don Bosco". È tutto un programma di vita 
salesiarfu pienamente vissuta, che ha. il suo articolo fondamen­
tale in quella espressione: operosità instancabile, santificata 
dalla preghiera e dall'unione con Dio, di cui il nostro Santo 
Padre Don Bosco e la nostra Beata Madre ci furono insupera-

bili modelli. 
Care Sorelle Novizie e Professe, disponiamoci, dunque, a la-

vorare instancabilmente nel solco che ci verrà o che ci è già stato 
assegnato, e, prima· di tutto, in quello del nostro cuore, per 
estirparne i difetti, mortificare i moti d~sordi~ati e acqui~t~re l~ 
virtù proprie del nostro stato. E preghwmo ti Cuore _Dtvt~o dr 
Gesù ricco per tutti coloro che lo invocano, ad aiutarct efftcace­
mente, perchè sappiamo conservarci calme e. seren~ anche nelle 
difficoltà e nelle lotte, umili e costanti in ogm evemenza, sempre 
pronte a ricominciare dopo ogni possibile smarrimento, nella 
certezza che, come l'Apostolo, tutto possiamo in Colui che ci 
conforta. 

Aff.ma 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 301 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 luglio 1946 

Carissime, 

la circolarina di questo mese verra a raggiungervi o nella vostra 
antica sede o in quella nuova in cui, eventualmente, l'obbedienza, e quindi 
la Volontà Santa del Signore, vi avrà destinate. La mia povera parola vi 
giungerà così quando· o avrete già fatto i santi Esercizi e sarete rinno­
vate e rinvigorite nello spirito, o quando sarete per divenire tali. 

Comunque, quel che importa è che, in questo prossimo inizio della 
ripresa del nostro lavoro dopo i santi spirituali Esercizi, ci mettiamo 
tutte veramente e lietamente a vivere la nostra bella vocazione e non 
mai a trascinar/a in una mediocrità che offenderebbe il Cuor di Dio, 
non porterebbe a Lui le anime e ci preparerebbe dei rimorsi in vita e in 
morte. Vivere la nostra bella vocazione vuoi dire essere fedeli ed 
attaccate « all' ossérvanza della Regola e delle norme date per render la 
effettiva. A rafforzare infatti il nostro organismo non giovano i molti e 
magari costosi ricostituenti, ma quelli che a giudizio del medico posso­
no effettivamente recare giovamento. Ora le Costituzioni e i Regolamenti 
e il loro commento fatto dai Superiori sono lo specifico che maggior­
mente può giovare a noi, figli di S. Giovanni Bosco " . Cosi il Ven.mo 
nostro Superiore e Padre negli Atti del Capitolo del maggio-giugno 1946. 

Osservanza, dunque, a qualunque costo, per essere meno indegne 
Figlie della nostra Celeste Ausiliatrice e del nostro Santo Don Bosco. 
L'osservanza religiosa delle Costituzioni e del Manuale dev'essere totale 
e non di alcuni punti soltanto, perchè anche le minime prescrizioni mi­
rano al bene e sono la manifestazione della Volontà di Dio per noi. Ma, 
siccome certe disposizioni sono d'importanza capitale, così questa volta 
desidero intratienermi su qualcuna di esse. 

Anzitutto su quelle riguardanti le pratiche di pietà e lo spirito da cui 
debbono essere animate. In generale le pratiche di pietà, da quanto ci 
risulta, si compiono regolarmente dappertutto, ma talora, e ciò special­
mente quando non si possono fare con la comunita, si fanno affrettata· 
mente e distrattamente e si considerano come un debito da pagare e un 
peso da scuotere. Invece dovremmo andare in Cappella o in Chiesa come 
al luogo del nostro più dolce conforto, per attingere da Nostro Signore, 
vivo e vero nel Santo Tabernacolo, la forza per sostenerci nell'adempi­
mento fedele e cordiale del nostro quotidiano dovere, per amare il nostro 



prossimo per Dio e in Dio, per veder/o specialmente nelle nostre Sorelle 
e nelle anime eh' Egli mette sui nostri passi. Dalle pratiche di pietà com­
piute con vero spirito di pietà possiamo attingere altresì il conforto Nelle 
pene, nelle contrarietà, negli insuccessi e nelle incomprensioni che si 
possono verificare nonostante le buone intenzioni di tutti quelli con cui 
abbiamo da fare. Dalla meditazione ben fatta, adunque, dalla santa 
Messa ben concelebrata, dalla Comunione, fatta centro della nostra gior­
nata, dalle piccole e brevi pratiche sapientemente disseminate nel nostro 
orario giornaliero, ci debbono venire forza, sostegno, conforto ed aiuto. 
Se non si ottengono tali frutti preziosi, ciò vuoi dire che non viviamo 
la nostra bella e totale consacrazione al Signore. Proponiamoci, quindi, 
di essere attente ed impegnate, solerti e fervide nelle nostre pratiche di 
pietà. 

Un altro punto importante e che sembra poco considera/o è l'obbli­
go che abbiamo di tendere alla perfezione. Quest'obbligo, lo sappiamo, 
deriva dalla professione religiosa che abbiamo liberamente fatta e che è 
stata accettata dall'Istituto e dalla Chiesa. Ebbene, tale obbligo lo ri­
chiamiamo sovente al nostro spirito? Abbiamo, inoltre, ben chiaro nella 
mente e nel cuore che la perfezione religiosa è la perfezione della vita 
cristiana rettamente compresa e coscienziosamente vissuta? Qualche volta, 
purtroppo, avviene che taluna si lascia guidare da certi sentimenti ed 
opera· in modo contrario agli insegnamenti evangelici, mentre li. vediamo 
questi insegnamenti praticati da anime semplici, che vivono nel mondo e 
che senza nemmanco darsi conto, sono eroiche nella pratica della fede, 
detfa carità e della rassegnazione cristiana in circostanze dolorosissime 
Mettendoci al loro confronto avremmo motivo di arrossire. 

Altro punto meritevole di ricordo pratico è quello contenuto nell'art. 54 
delle Costituzioni. ,, ... la loro vocazione per essere ben eseguita richie­
de un totale distaèco interno ed esterno da tutto ciò che non è Dio » • 

Distacco prima di tutto da noi stesse, dal nostro modo di vedere e di 
giudicare, e poi dai parenti, dagli uffici, dalle case, dalle persone e dai 
luoghi, dagli oggetti e da quelle piccole inezie che non meriterebbero consi­
derazione alcuna, ma che talora hanno il potere di farci perdere la pace del 
cuore e quella bella prontezza nell'obbedienza che dà tanto conforto alle 
Superiore e che giova molto al buon andamento delle Case e delle opere. 
Procuriamo perciò di mantenerci o di renderei libere da quei piccoli e 
grossi fili che c'impediscono il cammino spedito nella via della santità. 

Maria Santissima Ausiliatrice, nostra Celeste Madre, ci conceda le 
virtù che più ci mancano e sia Essa tutto il motivo del nostro conforto 
e della nostra più pura gioia! 

Vi saluto di cuore per tutte e vi sono 

vostra ajj. ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Sono giunte le vacanze estive: confido che ogni Figlia di Maria 
Ausiliatrice avrà tracciato, alle proprie allieve, in fraterna collabora­
zione con la Direttrice della Casa e con le altre Sorelle, un sufficiente 
numerp di esercitaziOni adatte alla loro età e condizione. Con tale accor­
gimento, anche durante la sosta estiva, viene continuata!' azione benefica 
della Scuola, del Collegio, del Convitto, e le figliuole sono premunite 
contro pericoli gravi quali sono le compagnie e i divertimenti insani. 

''I lavori estivi?- mi pare di sentir mi rispondere da ogni parte­
cose inutili, perdita di tempo d'ambo le parti,. 

Non sappiamo forse che le figliuole, anche le migliori, spesso at­
tendono alle esercitazioni assegnate soltanto negli ultimi due o tre giorni 
che le separano dalla Scuola? Chi non sa che molte, tornano poi, senza 
aver concluso nulla e con mille scuse pronte? ,. 

Si, si, in parte ciò è vero, lo concedo; ma è del pari vero che le figliuo­
le, quando si sentono santamente amate e comprese, assecondano volen­
tieri, anche con veri sacrifici, chi ha saputo guadagnarsi il loro cuore, e 
adattarsi all'indole e ai bisogni della loro età. E se è così, a chi dovremo 
attribuire la causa del fallimento dei compiti estivi? La domanda vale 
anche f!U chi trova facili scuse per giustificare la poca frequenza agli 
Oraton, al Canto, e alle attività parallele. Ci doni Don Bosco Santo il 
Suo zelo perchè sappiamo scoprire le forze di slancio, di cui è ricca la 
gioventù, per orientarla al bene! Ci aiuti Egli a trovare iniziative sempre 
nuove per alimentare efficacemente la sete dì Dio e di soprannaturale 
che, anche la gioventù di oggi, esperimenta in sè, quale indistinto anelito 
di cui sovente non sa valersi senza il nostro aiuto J; 

Care Sorelle, non discussioni, adunque, sulle difficoltà, ma zelo e 
attuazio?e. i_n_ pieno, totalitaria dei mezzi che usò Don Bosco, in tempi 
anch~ difftcllt, per la salvezza della gioventù: quali ricreazioni e giuochi; 
studw del Catechismo e preghiere .. 

Aiutiamo, carissime Sorelle, le nostre alunne ad essere costanti nel 
proposito che hanno deposto nelle nostre mani prima di lasciare la 
classe! Stabiliamo, per le esterne, dei ritorni, almeno bimensili alla 
scuola. Per le interne, determiniamo, nel programma estivo, l'epoca in 
cui potranno inviarci i lavori. Seguiamole tutte con l'attrazione del pen­
siero e dell'affetto, queste figliuole; portiamole con noi nella preghiera 
quotidiana ai piedi della Madonna, e avremo la consolazione di consta­
tare che le resistenze allo sforzo, che l'apatia n'ella frequenz! della Casa 
scompariranno. La gioventù è ricca di entusiasmo, teniamo/o desto. La 
corrispondenza con la quale ci segue è spesso proporzionata alla com­
prensione che abbiamo dei bisogni della sua età, alla forza interiore che 
noi abbiamo di vita spirituale, di ottimismo sereno, di fiducia. La fidu­
ct:a -_ognuna di_ noi può averlo esperimentato - è una forza che agisce 
stlenzwsamente tn profondità e compie miracoli. La gioventù, ricordia­
molo, è ricca di risorse interiori che sono munifico dono del buon Dio! 
Vediamo di scoprir/e, di sfruttarle al fine della formazione di salde 
abitudini virtuose e pratiche. Chi più dona, comprende e spera, più 
ottiene! 

Il nostro Santo Fondatore ci ha tracciata la via maestra per arrivare 
a possedere il cuore della gioventù l Egli ci ha detto: doniamo ampia 



libertà; curiamo le ricreazioni, il canto, le passeggiate, ecc. e poi richie­
diamo uno sforzo adatto, una emulazione santa, e avremo il conforto di 
veder crescere l'amore al buon Dio, di veder sbocciare, come un fiore, 
la gioia interiore, la santa allegria in quelle che ci sono affidate. 

Saper associare la debole volontà delle figliuole alla nostra salda 
volontà; saper promuovere con la dolcezza comprensiva la corrispon­
denza alla voce della Grazia, ecco la parte più sacra del nostro lavoro 
educativo. Carità dolce, prevenitnte, comprensione salesiana: ecco tutto! 
Ci doni Don Bosco Santo di intuire in che senso Egli volle chiamarsi 
l'A-mico della gioventù; ci doni inoltre di saper/o imitare nella forza di 
attrazione che seppe suscitare verso la Virtù e il Bene! 

Nel nostro lavoro educativo, guardiamo all'anima e alle sue preziose 
energie; vediamo di scoprire le doti vere, non fermiamoci alle appar~nti; 
incoraggiamo sovente le inclinazioni buone di cui la gioventù è ncca, 
non rileviamone i difetti: crediamo efficacemente all'azione della Grazia 
che opera attraverso ai Sacramenti; curiamo lo studio che forma, non 
fermiamoci a ciò che fomenta spesso vanità ed invidie. Sappiamo pos­
sedere anche, in fiducia, le nostre poche energie e donarle a tempo op~ 
p~rtuno alla collettività e all'individuo. Le anime fanciulle, ripeto, hanno 
il senso del divino e hanno sete delle Verità eterne. Orientiamo/e verso 
Dio, così spontaneamente, come spontaneamente esse si donano a noi 
quando sappiamo santamente amarle. 

Il biasimo con cui dobbiamo a volte colpire, per necessità, il difetto, 
non cada mai sulla persona. L'anima fatta ad immagine di Dio, è sem­
pre degna di affetto e venerazione. 

In questo periodo di sosta, e di preparazione ai santi spirituali Eser­
cizi esaminiamoci care Sorelle ·con quale zelo abbiamo atteso alle no­
str: occupazioni. Esse furono :nolteplici: ebbene, come le abbiamo af­
frontate? Ci siamo buttate a capofitto nell'attività esteriore a danno del 
raccoglimento, con disperdimento inutile di forze in mediocri considera­
zioni, con sottrazioni di tempo alle nostre pratiche di pietà? Con 9~ale_ 
rettitudine abbiamo curato la fedeltà allo spirito e alle sante tradzzwm 
del nostro diletto Istituto? 

Auguro a me e a voi, che il lavoro a cui abbiamo finora atteso, sia 
stato sempre secondo l'obbedienza e la Santa Volontà di Dio; e perciò: 
Lavoro - Preghiera come lo voleva Don Bosco Santo: Preghiet;a, per 
la carità e la donazione serena al prossimo con cui fu eseguito; Pre­
ghiera, per le aspirazioni e invocazioni di consiglio al buon Dio e alla 
Vergine Santa con cui fu diretto; Preghiera, per la purificazione che 
operò con la scoperta e correzione dei nostri difetti e offrendoci occa­
sione all'esercizio della virtù. 

Se sapremo, care Sorelle, intendere la gioventù e i suoi bisogni col 
cuore di Don Bosco e della nostra Beata, se sapremo vivere il " Da 
mihi animas, allora la giornata nostra consacrata alla gioventù, sarà 
tutta un Lavoro - Preghiera. 

Vi saluto con affetto e domando preghiere. 

Aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

- ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 302 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 settembre 1946 

Carissime, 

siamo ormai alle porte del nuovo anno scolastico, alla ripresa 
regolare e completa del nostro lavoro a vantaggio della gioventù che 
accorrerà numerosa alle nostre scuole di studio e di lavoro, all'oratorio, 
alle varie opere, insomma, della nostra religiosa attività. Veramente si 
può dire che nelle nostre Case non vi sia stata sosta di lavoro, nè va­
canza vera e propria. Dappertutto, carissime Sorelle, vi siete davvero 
prodigate in molte opere di assistenza benefica, o nelle case stesse del­
l' Istituto, o nelle Colonie, con grande vantaggio materiale, morale e spi­
rituale di innumerevoli povere fanciulle che, altrimenti, o altrove, avreb­
bero corso chissà quanti pericoli o, per lo meno, sarebbero state prive 
di un bene notevolissimo. -

Riteniamo il lavoro compiuto come una benedizione del Signore e 
preghiamoLo di concederci sempre la grazia di poterei sacrificare per la 
Sua gloria e per il bene della gioventù più povera e più bisognosa, 
secondo gli esempi fasciatici dal nostro Santo Fondatore e Padre. 

Ed ora che avrete certo ancor vivo nel cuore il fervore dei santi 
spirituali Esercizi e sarete animate dalla miglior buona volontà, rimette­
tevi, rimettiamoci al lavoro regolare che ci venne assegnato dalla santa 
obbedienza con la decisione ferma di attendere con diligenza, amore 
e costanza ai propri particolari doveri, perchè essi sono la manife­
stazione della Volontà di Dio. 

E' bello sentirsi nella Divina Volontà; è consolante, anche nei mo­
menti difficili o penosi che non mancano mai, poter dire a noi stesse, 
ed esserne certe, che l'aiuto del Signore non ci mancherà,.nè ci verranno 
meno i Suoi divini conforti, perchè siamo dove Egli ci ha volute e quel 
che compiamo è il compito che Egli stesso ci ha assegnato. 

La diligenza cordiale e la costanza perseverante portiamo/e special­
mente nelle pratiche di pietà, perchè sono esse che alimentano il nostro 
spirito e ci danno la forza per l'adempimento degli altri doveri della 
giornata, importanti tutti, per quanto più o meno appariscenti, ricordando 
che tutto quello che si fa con f1more e per amore di Dio è prezioso agli 
occhi Suoi e meritevole per la vita eterna. 



Oltre alla fedeltà al dovere quotidiano, proponiamoci anche di essere 
nella comunità il conforto e la gioia delle Superiore e delle Sorelle. Con 
loro dividiamo il lavoro della casa e le preoccupazioni delle opere alle 
quali si attende, poichè abitiamo sotto lo stesso tetto, ci ossidiamo alla 
stessa mensa, ci accostiamo allo stesso Altare per ricevere Nostro 
Signore, che tutte ama e tutte predilige. 

VoglÌamoci dunque bene, come ci esortava la compianta nostra 
Madrè Luisa Vaschettt in una delle sue ultime circolari; aiutiamoci, 
stimiamoci vicendevolmente, formiamo un cuor solo e un'anima sola, ed 
allontaniamo da noi anche l'ombra della freddezza, dell'indifferenza, del 
biasimo e, peggio ancora, della più piccola mormorazione. Nelle contra­
rietà inevitabili del vivere comune, nei malintesi che possono avvenire, 
ricorriamo a chi di ragione perchè, al più presto, tutto sia composto e 
riparato nella verità e nella carità. Facciamo in modo che la nostra 
comunità sia una vera Betania, dove Gesù, che è carità, possa trovare 
le Sue compiacenze. 

Se saremo fedeli al dovere, se praticheremo la carità nel modo sud­
detto, ne verrà come naturale conseguenza un apostolato fecondo a 
vantaggio delle anime a noi direttamente o indirettamente affidate. Le 
nostre figliuole potranno così specchiarsi nei nostri esempi, vedere_ nel 
nostro modo di comportarci la conferma pratica degli insegnamentt che 
loro diamo e saranno tratte alla pratica del bene quasi spontaneamente. 
L'opera educativa della loro formazione spirituale e morale sarà cosi 
facilitata e noi ne saremo tutte sollevate e confortate. 

All'opera, dunque, con rinnovato zelo e con fervido entusiasmo per 
progredire nella virtù e cooperare alla salvezza delle ani111e e alla rico­
struzione morale e sociale della nostra cara patria. 

Maria SS. Ausiliatrice e i nostri Santi ci assistano ed aiutino e siano 
sempre con noi! 

Col più cordiale ed affettuoso saluto, mi raccomando molto alle 
vostre sante preghiere. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Siamo ormai all'inizio di un nuovo anno di lavoro e tutte indubbia­
mente ci disponiamo a incominciar/o con un più vivo desiderio di, bene, con 
una più fattiva volontà di lavorare generosamtnie alla salvezza delle 
anime. I santi Spirituali Esercizi che abbiamo avuto l'inestimabile dono 
di fare, ci hanno disposto a ciò; la dolorosa visione del male che dila.­
ga in tutte le forme e si insinua ovunque, gli interessi di Dio conculcatt, 
la religione disprezzata, la gioventù insidiata da tanti pericoli, tutto Cl 

fa sentire più urgente il dovere di correre in soccorso di tante anime 
che la marea del male tenta travolgere, mentre più fervida e accorata 

ci fiorisce sul labbro la quotidiana invocazione alla Vergine Ausiliatrice: 
"preservate dalla irreligione e dal vizio l'incauta gioventù ,. 

A quest'opera di preservazione dobbiamo anche noi portare il nostro 
umile ma fervido e fattivo contributo servendoci di tutti quei mezzi che 
la Provvidenza mette a nostra disposizione e che Don Bosco ci lasciò 
in sacra eredità. 

Primo e più efficace fra tutti, è oggi più che mai rispondente ai 
bisogni dell'ora, l'Oratorio festivo. Don Bosco lo istituì per accogliervi 
i figli del popolo, vaganti per le vie e per le piazze, senza appoggio e 
senza difesa: povere anime abbandonate al cieco impulso dei proprii 
istinti, all'opera deleteria dell'ambiente che atrofizza e intossica ogni 
germoglio di bene; noi dobbiamo servircene per continuare verso la gio­
ventù dei nostri tempi, non meno povera e pericolante, l'opera salvifica 
del Padre. 

Di questa gioventù che il nemico del bene tenta strapparci ad ogni 
costo e in tutti i modi, di queste care anime che, adescate da falsi 
miraggi di piaceri e di godimenti, corrono incautamente verso l'abisso, 
dobbiamo andare in cerca con. l'ansia di chi muove alla conquista di un 
gran tesoro, con la cura assidua del buon pastore che corre a rintrac­
ciare la pecore/la smarrita, col cuqre dell'apostolo che sa tutto il valo­
re di un'anima. 

Un tempo bastava aprire le porte dell'Oratorio perchè le giovanette 
vi entrassero a schiere compatte, quasi condottevi da un naturale istin­
to che le traeva al bene: oggi, purtroppo, non è più così:· oggi siamo 
noi che dobbiamo muovere loro incontro se vogliamo che ne varchino le 
soglie, se, soprattutto, vogliamo tener fede al motto del nostro stemma, 
al programma della .nostra vita ed essere, anche in queste, non meno 
indegne del Padre Santo che, a Porta Palazzo e per le vie di Torino, 
faceva importanti retate di ragazzi, vero e insuperabile pescatore di anime. 

Pertanto, ailzichè ripetere gli infecondi lamenti degli scoraggiati e 
ostinarci a credere impossibile arginare il funesto esodo della gioventù 
dalla chiesa, dal catechismo, dalle istituzioni cattoliche, corriamo seria­
mente ai ripari, senza badare a sacrifizi, a fatiche, a umiliazioni. Urge 
salvare la gioventù che è il fulcro dell'avvenire, preservar/a dalla irre­
ligione e dal vizio, contenderla al demonio, orientar/a verso il béne, 
nobilitarne gli ideali. 

Il nostro Santo Fondatore era solito dire che per salvare un'anima 
sarebbe stato disposto a togliersi il cappello anche dinanzi al diavolo: 
e noi, che ci sentiamo fortunate di essergli figlie, abbiamo in cuore gli 
stessi palpiti apostolici? La salvezza delle anime è proprio l'anelito 
incessante, la ragione e il fine di ogni nostra attività? Don Bosco po­
sando il suo sguardo sul nostro Oratorio lo riconoscerebbe come "suo , 
per lo spirito che lo informa, per lo zelo di chi in esso lavora, per la 
carità che dando al· volto il sorriso accogliente e al cuore la gioia del 
sacrificio più eroico, avvince santamente le anime? Tutte siamo persuase 



che soltanto attraverso a una soda formazione religiosa si opera la 
salvezza della gioventù; ma siamo poi altrettanto convinte che l'Ora­
torio festivo è appunto uno dei mezzi più efficaci a -rendere feconda 
l'istruzione e soda la formazione catechistica? o non piuttosto manife­
stiamo le nostre preferenze e amiamo svolgere la nostra attività in qual­
che altro settore di apostolato meno faticoso e apparentemente più pro­
ficuo? Oltre alla preghiera e alla fiducia nel divino aiuto, di quali 
mezzi ci serviamo, a quali iniziative ricorriamo per "rivestire a festa ,, 
ogni domenica, l'Oratorio in modo che il desiderio del nuovo, dell'inat­
teso, attragga dolcemente le figliuole nella Casa della Madonna? 

Oggi, soprattutto, in cui i nemici del bene allo scopo di insidiare la 
fede e pervertire i costumi, offrono alle anime incaute allettamenti di . 
ogni genere con una spettacolosa larghezza di mezzi e di iniziative, 
occorre che le figliuole trovino nell'Oratorio un ambientè di gaiezza e 
di innocente espansione, sentano che esso, oltre ad essere, prima di 
tutto e soprattutto, la Casa della preghiera e dell'istruzione religiosa, è 
anche la Casa della serenità, dell'allegria e del divertimento.' 

Le Direttrici, me mori che un'Oratorio festivo fu già la culla della 
vasta e multiforme opera salesiana, considerino l'Oratorio come una 
delle più importanti opere loro affidate, ne parlino spesso nelle confe­
renze, incoraggino le Suore ad occuparsene, lo favoriscano in tutto ciò 
che è assolutamente indispensabile: personale, mezzi, locali; profondano 
in esso i tesori di spirito salesiano che il Signore ha posto nel loro 
cuore, certe che quanto più abbondanti saranno gli aiuti dati all'Orato­
rio festivo, altrettante più copiose scenderanno le benedizioni celesti 
sulle Case loro affidate. 

Ove poi l'Oratorio sorge afianco di un Collegio, si procuri.ad ogni 
costo, che il. programma di lavoro del primo non venga sacrificato alle 
comodità del secondo: Collegio e Oratorio possono e devono vivere 
fraternamente affiancati: partecipare degli stessi diritti, godere delle 
stesse cure affettuose del personale, delle stesse predilezioni dei Supe-

, riori e non avvenga, per carità, che si lascino all'Oratorio soltanto le 
briciole di quel molto che si profonde a vantaggio del Collegio. Ricor­
diamo in proposito le gravi parole del compianto Signor Don Albera: 
« Lii Pia Società nata dall'Oratorio festivo e per l'Oratorio, non può 
vivere e prosperare se non con questo ". E ciò dicasi pure di ogni 
Ispettoria e di ogni singolb Casa. Se. dunque ci sta a cuore l'incremento 
e lo sviluppo della nostra amata Congregazione, se desideriamo che il 
Signore benedica le nostre umili fatiche se, soprattutto vogliamo essere 
vere figlie di S. Giovanni Bosco, procuriamo di conservare nella sua 
genuina integrità e nel suo immacolato splendore la preziosa eredità 
ricevuta dal Suo cuore. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONJ 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 303 
Torino, 24 ottobre 1946 

di ritorno da Roma e dall' Ispettoria Romana, di cui ho potuto visitare 
un buon numero di Case, riscontrando ovunque buono spirito religioso, 
attaccamento al nostro caro Istituto, molto amore al lavoro e al sac i­
fido e tanta dedizione alle opere caritative a vant~ggio della giove;ù 
povera e abbandonata, sono a voi per parteciparvi la benedizione del 
Santo Padre. L'ho potuto vedere a Castelgandolfo ilgiorno 20 settem­
b:e u. s. in una ud~enza semiprivata e Gli ho potuto umiliare l'omaggio 
nve:ente e devoto d t tutta la nostra cara famiglia religiosa, con [' assicu­
r~zwne delle nostre costanti preghiere. Egli si degnò compiacersene 
npetendo più volte che benediceva tutta la Congregazione. ' 

L'augusta benedizione del Vicario di Nostro Signore del dolce Cristo 
i~ terra, ci sia caparra degli aiuti divini e delle grazi; di cui abbiamo 
lusogno per vivere da vere Figlie di Don Bosco Santo e per promuovere 
la. ~loria di .Dio e il bene delle anime nelle mansioni a(fldateci dalla 
ntvzna Bonta, per mezzo della santa obbedienza. 

N~ss~na dimentichi, o care Sorelle, ch,e in qualsiasi lavoro possiamo 
contnbutre alla salvezza delle anime purchè ci sforziamo di essere sante 
l' gr~dite agli ~cc~i di Dio. E quelle, fra le nostre Sorelle, che fossero 
o~bltgate alla znazwne, o perchè colpite dalla malattia o perchè esaust-e 
dt for~e, si :onfortino ricordando clze la loro sofferenza ben sopportata 
l' assat prezwsa al cospetto del Signore. Essa attira grazie senza numero 
sull'Istituto, sul mondo intero, e rende efficace il lavoro delle Consorelle 

Nella :ircolar~na del .mese scorso vi esortavo alla diligenza nel compi~ 
m~nto det nostn doven, clze sono la manifestazione della Volontà di 
nto; stavolta lasciate clze vi isorti a compiere tali doveri, ad eseguire il 
l'ostra lavoro in ispirito di dipendenza e di unione. Dipendenza in 
l11fta dalle Superiore, unione con le Sorelle. 

Il lavoro di ciascuna, perclzè contribuisca al buon andamento delle 
opere e favorisca nella Casa l'ordine, la pace e la letizia santa, deve 



fondersi con quello delle altre in un tutto armonico; senza eccessività; 
senza personalismi che possano destare contrasti ~ suscitare piccole 
gelosie, dissapori o disgusti; senza preponderanzé di attività che soffo­

chino le altre. 
Per ottenere tutto questo ci vuole dipendenza dalla Direttrice, che tutto 

deve disporre e regolare secondo quello che le sembra opportuno per 

raggiungere i diversi scopi della Casa. 
Siamo, dunque, pronte a rinunziare, se occorre, a qualche nostra 

veduta od attività particolare, buona in sè, mtl non tale in relazione al 
resto del lavoro della Comunità. Il Signore premierà la buona intenzione 
e il sacrificio che di noi stesse Gli offriremo. 

Oltre la dipendenza dalle Superiore, occorre l'unione con le Sorelle. 
Non dobbiamo mai considerarci estranee al lavoro che si compie accanto 
a noi e con noi. ·Dobbiamo invece compenetrarci delle esigenze altrui per 
il proprio compito e fare in modo che il nostro non intralci od impedisca 

quello delle altre. 
Dove e quando si può, prestiamoci, quindi, a sollevare, a coordinare, 

a favorire l'attività comune e contribuiremo cosi al benessere generale. 
Quanti piccoli dispiaceri si eviterebbero se ciascuna e tutte fossimo 
praticamente animate da questi intendimenti! e come tutto procederebbe 
con sodisfazione e gioia della Comunità intera! 

Anche per questo sono necessarie l'abnegazione e la dimenticanza di 
noi, l'umiltà e la condiscendenza, e quel vero amore alle anime che 
edifica e fa compiere miracoli, talora ·in mezzo a gravi difficoltà e con 

mezzi scarsi ed inadeguati. 
Le Anime Sante del Purgatorio, nel cui mese siamo per entrare, e che 

suifragheremo con abbondanti preghiere, mortijicazioni ed acquisto di 
indulgenze a loro vantaggio, ci ottengano di praticare questi umili 

• suggerimenti. Ci risparmieremo tanto Purgatorio e ci acquisteremo meriti 

per il Paradiso. 
Suifraghiamo in modo particolare l'amatissima e compianta nostra 

Madre Arrighi, passttta al premio eterno, come già sapete, l' 11 ottobre 
corrente, nel giorno sacco alla Maternità della Madonna. Questa nostra 
Celeste Madre l'avrà certo accolta fra le braccia materne e l'avrà pre­
serJtata a Gesù, ma noi siamo generose nel suffragare l'anima cara dì 
quella nostra Superiora che ha tanto lavorato a bene del nostro caro 

Istituto. 
Coi pitì cari saluti, vi sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT! 

Di vira sodisfazione per le Venerate Superiore è stata durante que­
st' anno, in Italia e all'estero, la bella fioritura di Giornate, Congressini 
ed anche Settimane per le Vocazioni: queste ultime, specialmente nei 
Noviziati, con programmi ben definiti e svolgimento quanto mai opportuno 
ed efficace. Il primo frutto di questo lavoro, come con sodisfazione 
abbiamo appreso dalle relazioni avute, è stato l'aver contribuito a for­
mare l'ambiente vocazionale, tanto necessario per lo sviluppo del Dono 
di Dio nelle anime su cui Egli ha posato il Suo sguardo di predilezione. 
Ora, è caro dovere nostro, di tutte e di ciascuna, il mantenere questo 
ambiente propizio specialmente con la preghiera, imitando anche in 
questo la nostra cara Beata, di cui scrive M o ns. Costa magna: « Una 
delle ferventi e continue preghiere era per avere delle numerose e ferme 
vocazioni p<:r poter aprire nuove Case e così dilatare maggiormente il 
Regno di Gesù Cristo " ( Pag. 507); e render/o sempre più atto a dare 
i suoi frutti preziosi, mediante la pietà eucaristica, il buon esempio, 
la carità verso le giovinette, il curare lo sviluppo delle Compagnie 
e delle Associazioni, particolarmente quella delle Figlie di Maria Im­
macolata Ausiliatrice, della quale, come vi è noto, quest'anno si celebra 
il Cinquantesimo di fondazione; ricorrenza, che si è solennizzata qui a 
Torino l' 8 settembre u. s. con incomparabile splendore nel Santuario di 
Maria Ausiliatrice e con incontenibile gioia nei locali dell'Istituto. 

Cerchiamo di va lerci, buone Sorelle, di questa circostanza opportu­
nissima per rendere sempre più attivo il nostro amore e il nostro zelo 
per la cara Associazione, che, ben accudita, può essere una fonte ine­
sauribile di anime generose-, disposte a s"Cguire la divina chiamata. 

Abbiamo dunque fiducia che tante preghiere, tanto lavoro, tante 
belle iniziative diano, come prezioso frutto, un consolante risveglio di 
vocazioni, in modo che tutti gli Aspirandati vadano sempre più J'Opo­
landosi di buone giovinette, inclinate alla vita religiosa e deside.,.ose di 
raggiungere il loro santo ideale. 

Il nostro Santo Padre Don Bosco, fin dall'inizio della sua grande 
Opera, già stabiliva e raccomandava caldamente questi Aspirandati, 
rilevandone la somma importanza con quella efficacia di parola che era 
il suo celeste segreto: « Tutte le sollecitudini dei Salesiani e delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice debbono essere rivolte a promuovere le 
vocazioni ecclesiastiche e religiose; base delle vocazioni son~ la fre­
quenza ai Sacramenti, l'istruzione, l'invocare l'aiuto di Dio; mezzi 
importantissimi per coltivarle con frutto, la carità verso i giovani, la 
carità reciproca tra i Superiori •. 

Dopo di Lui e sulle sue orme venerate, tutti i Suoi degni Successori 
ribadivano il pensiero e assimilavano lo zelo del Padre, dando sicure 



direttive e dettando norme sapienti per il co~tituirsi, lo svolgersi e il 
fiorire di questi grandi vivai di vocazioni religiose che sono gli Aspi­
randoti Salesiani. Ebbene, ciò che ai tempi di Don Bosco, era un bisogno 
sentito, è diventato oggi un'urgente necessità, in quanto attualmente 
constatiamo con pena che va scomparendo nell'ambiente familiare, in 
genere, quella tradizione di vita profondamente cristiana, che costituiva 
allora una solida base alla vita religiosa. Oggi, purtroppo, questo tenore 
di vita cristiana, in molte care anime che vengono a noi col desiderio· 
ardente di consacrarsi al Signore, bisogna formarlo; e ciò non è lavoro 
che possa compiersi nel breve tempo del Postulato e del Noviziato. Deve 
essere quindi compilo dell' Aspirandato, che prepara così i soggetti 
meglio adatti e dà anche più larga possibilità di scelta. L' Aspirandato 
è dunque una vera necessità, una convenienza, un bene. 

Mettiamoci quindi tutte all'opera; care Sorelle, con sempre maggiore 
impegno, per dare buone e numerose reclute al nostro amato Istituto, 
che ha tanto bisogno di personale per colmare i vuoti, rafforzare le file, 
far fronte ai bisogni sempre più urgenti del nostro apostolato, a cui il 
Signore, nella Sua infinita bontà, allarga ogni giorno più il già vasto 
campo di lavoro. E teniamo presenti, al riguardo, oltre agli insegna­
menti del Santo Fondatore, le preziose norme del nostro Manuale-Rego­
lamenti Sez. 2a Capo Io, e specialmente gli articoli 412-417 apag.209. 

La nostra Celeste Ausiliatrice ci aiuti nella bella impresa, conceden­
doci di lasciare molte ed ottime continuatrici della nostra umile fatica, 
nel solco fecondo che Ella ci ha affidato. 

Aff.mu 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 14 novembre 1946 

Carissime, 

in questo mese tiene il posto della solita circolarina la lettera 
di convocazione ·del Capitolo, la cui importanza e densità è più 
che sufficiente a spronarci alla preghiera e a una. più intensa 
vita religiosa. Tuttavia non posso non accompagnarLa con una 
parola almeno di ringraziamento sentitissimo per la co~diale e 
filiale bontà con cui si è VC(luto, da tutte, ricordare l'onomastico 
della Madre con offerte spirituali e materiali, bei lavori, e pro­
teste di rinnovata dedizione all'Istituto nostro carissimo. 

A tutte, perciò, giunga il mio ricambio cordiale di preghiera 
ehe vorrei vi ottenesse i più bei tesori di grazie e di celesti 
benedizioni. Il Sacro Cuore di Gestì ci mantenga nella • Sua 

carità! 
Anticipo a tutte e ad ognuna, anche a nome delle altre 

. Madri, gli auguri p_itì fervidi e santi per le feste natalizie e per 
il nuovo anno che auspichiamo ricco di ~lavoro e di meriti per 

il Cielo. 
Vi invito poi a fare economia di posta in quelle ricorrenze:. 

il risparmio serva a sostenere le vocazioni nelle nostre case 
· di formazione. 

La Madonna ci benedica tutte! 

Ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



TEMA PROPOSTO 
PER IL XI CAPITOLO GENERALE 

DELLE "FIGLIE DI MARIA .AUSILIATRICE, 

"Come adeguare praticamente alle esigenze dell'ora presente 
le nostre attività di Figlie di Maria Ausiliatrice e di S. Giovanni 
Bosco J'. 

La trattazione potrà essere divisa nei cinque punti seguenti: 

a) Istruzione catechistica 

b) . Pratiche religiose 

c) Beneficenza 

d) Modestia cristiana 

e) Divertimenti. 

Seguirà poi, come di consueto, l'ultimo punto: 

f) Proposte vari~. 

Allo scopo di facilitare la discussione pratica di detti argomenti si 

presentano alcune esemplificazioni di quanto potrà essere oggetto di 

proposte concrete. 

a) Istruzione catechistica. - l o Alle figliuole degli oratori, delle 

nostre scuole, dei pensionati e convitti studenti, per formarle cristiana­

mente e premunirle contro .le insidie moderne. 2° All'elemento femmi­

nile operaio nei convitti, nelle mense aziendali, ecc. 3° Congressi, gare, 

mostre, giornate e feste catechistiche. 4o Iniziative per la diffusione di 

fogli, libretti, collane, riviste di formazione spirituale e morale tra le 

nost~e giovanette, le ex allieve, le benefattrici, il popolo. 5° Librerie 

della Dottrina Cristiana. 6° Altre forme per impartire l'istruzione cate­

chistica a gruppi specializzati e categorie varie, come le mamme dei 

bimbi dell'Asilo e delle alunne della scuola. 

b)' Pratiche retigio'se. - I o Funzioni domenicali mattutine: Messa, 

Messa dialogata, Messa cantata. 2° Funzioni domenicali vespertine: 

Canto dei Vespri, Benedizione. Altre eventuali funzioni, come Ore Eu­
caristiche, Via Crucis in Quaresima, ecc. 3o Mesi, Nevene, Tridui. 

4° Esercizi Spirituali per interne ed esterne, diverse categorie, ex allie­

ve. 5° Esercizio della Buona Morte per interne, esterne ed ex allieve. 

6° Pie Associazioni. 7° Attività di Azione Cattolica. 



c) Beneficenza. 1 o Come accogliere ed assistere in numero sem­

pre maggiore le fanciulle povere ed abbandonate. 2° ~ome moltiplicare 

gli orfanotrofi. 3o Come mantenere il livello delle. nostre pen§ioni per 

le fanciulle povere o della classe media secondo i criteri e le tradizioni 

!asciateci da S. Giovanni Bosco. 4° Iniziative per ottenere la beneficenza. 

5o Come metterei in grado di moltiplicare i laboratori, le scuole pro­

fessionali ed anche agricole e .serali. 6° Assistenza estiva negli oratori 

e nelle colonie. 

d) Modestia cristiana. 1 o Come contrapporci a pericolose abitu­

dini mondane. 2o Come reagire contro il nudismo e l'immodestia del­

l'abbigliamento. 3o Proposte pratiche circa le cure marine, montane ed 

elioterapiche. 4o Direttive da seguire circa la lettura di autòri,·per ragio­

ni di ·studio, di giornali, giornalini, riviste ed altre pubblicazioni. 

e) Divertimenti. }o Teatrino. 2·' Nostro atteggiamento di fronte al 

teatro _misto. 3o Accademie: 4° Ctnematografo. 5o Radio. 5o Vacanze. 

7o Guide ed altre Associazioni. 

f) Proposte varie. Ricordando che il tema proposto per il Capi­

tolo che si doveva tenere nell'agosto del 19~0 era: <<Formazione del 

personale delle Figlie di Maria Ausiliatrice », si des~dera che uno dei 

punti più importanti delle proposte varie sia una relazione concreta di 

quel che si è fatto nelle varie ispettorie su 'una materia tanto vitale, e 

·quello che non si è potuto fare, ma che urge si faccia. 

N. B. ~ Le Suore che avessero qualche cosa da notare in proposito, 
di richiamare all'osservanza o da suggerire, sono invitate a farlo libera­
mente, con criterio pratico, sempre in base alle Costituzioni e secondo 

-le tradizioni e lo spirito dell'Istituto. 
Si pregano pertanto ·le Direttrici a voler far cono~ce:e il suddetto 

" tema alla Comunità, adunata al'o scopo; e ad mvttare le Suore 
Pro fesse" a mettere per iscritto le osservazioni e ,le proposte che giudiche­
r~nno tornare alla maggior gloria di Dio e al vantaggio dell' Tstituto. 

È concessa libertd di firmare o no le proposte formulate che dovranno 
essere consegnate alla Direttrice in busta chiusa o ape~ta, come s~ giu-. 
dicherà meglio, aifinchè Essa le faccia pervenire, pnma della ~ne dt 
giugno, alla Rev. Madre Angela Vespa, che sarà la Regolatnce del 
Capitolo Generale. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 
~~~--... · 

Carissime, 

N, 304 
Torino, 14 novembre I!J4(J 

ho il piacere di darvi la bella notizia che, a Dio piacendo, celebreremo 
anche noi, come i Reverendi Salesiani, il nostro Capitolo Generale nel 
prossimo 1947. Come sapete, esso si era già indetto per l'agosto del 
1940, epoca nella quale scadevano dalle loro cariche la Madre Gene­
rale e le altre Superiore del Consiglio Generalizio. 

Lo scoppio della tremenda guerra che ha insanguinato il mondo, ci 
mise nella impossibilità di tenerlo e la Sacra Congregazione dei Reli­
-~iosi ci concesse di rimandar/o ad epoca più opportuna. Finito il con­
flitto, non si potè pensare subito alla convocazione del Capitolo, s{a 
f!Crchè la pace non era e non è ancora firmata, sia per le enormi dif­
ficoltà delle comunicazioni, sia per le ingentissime spese dei viaggi. 

Le difficoltà accennate, purtroppv, permangono, ma, fidando nella 
/Jivina Provvidenza, in pieno accordo coi membri def. Consiglio Genera­
li::io e in conformità dell'art. 149 delle Costituzioni, convoco con que­
sta lettera circolare il ìzostro Xl Capitolo Generale. 

Esso avrà inizio alle ore 18 del 16 luglio 1947 a Torino, Casa Ge­
ueralizia, e, per le Capitolari, sarà preceduto dagli Esercizi Spirituali 
t!ze avranno luogo dal 7 al 14 luglio. 

La Regolatrice del Capitolo Generale sarà la Rev. Madre Angela 
Vespa, Consigliera Generale per gli Studi. 

Secondo l'art. 146 delle Costituzioni, il Capitolo Generale eleggerà 
prima la Superiora Generale e gli altri membri del Consiglio Generali­
zio, poi passerà alla trattazione degli affari più importanti dell'Istituto. 

Seguendo l'esempio dei Ven.mi Superiori, tratteremo anche noi il se­
!!IICnte tema: " Come adeguare praticamente alle esigenze de1l'ora 

presente le nostre attività di Figlie di Maria Ausiliatrice e di 

S. Giovanni Bosco , . 



Tale trattazione potrà essere divisa nei cinque punti seg'uentl: 

a) Istruzione catechistica 
b) Pratiche religiose 
c) Beneficenza 
d) Modestia cristiana 
e) Divertimenti. 

Seguirà poi, come di consueto, l'ultimo punto: 

f) Proposte varie. 

Allo scopo di facilitare la discussione pratica di detti argomenti si 

presentano alcune esemplificazioni di quanto potrà essere oggetto di 

proposte concrete. 

a) Istruzione catechistica." - 1 o Alle figliuole degli oratori, delle 
nostre scuole, dei pensionati e convitti studenti, per formarle cristiana­
mente e premunirle contro le insidie moderne. 2°. All'elemento femmi­
nile operaio nei convitti, nelle mense é_lziendali, ecc. 3° Congressi, gare, 
mostre, giornate e feste catechistiche. 4° Iniziative per la diffusione di 
fogli, libretti, collane, riviste di formazione spirituale e morale tra le 
nostre giovanette, le ex allieve, le benefattrici~ il popolo. 5° Librerie 

. della Dottrina Cristiana. 6° Altre forme per impartire l'istruzione cate­
chistica a gruppi specializzati e categorie varie, come le mamme dei 

bimbi dell'Asilo e delle alunne della scuola. 

b) Pratiche religiose. - l o Funzioni domenicali mattutine: Messa, 
Messa dialogata, Messa cantata. 2° Funzioni domenicali vespertine: 
Canto dei Vespri, Benedizione. Altre eventuali funzioni, come Ore Eu­
caristiche, Via Crucis in Quaresima, ecc. 3° Mesi, Novene, Tridui. 
4° Esercizi Spirituali per interne ed esterne, diverse categorie, ex allie- . 
ve. So Esercizio delia Buona Morte per interne, esterne ed ex allieve. 

5o Pie Associazioni. 7° Attività di Azione Cattolica. 

c) Beneficenza. 1 o Come accogliere ed assistere in numero sem­

pre maggiore le fanciulle povere ed abbandonate. 2° Come moltiplicare 
gli orfanotrofi. 3o Come mantenere il livello delle nostre pensioni per 
le fanciulle povere o della classe media secondo i criteri e le tradizioni 
!asciateci da S. Giovanni Bosco. 4o Iniziative per ottenere la beneficenza. 
So Come metterèi in. grado di moltiplicare i laboratori, le scuole pro­
fessionali ed anche agricole e serali. 6° Assistenza estiva negli oratori 

e nelle colonie. 

d) Modestia cristiana. I o Come contrapporci a pericolose abitu­
dini mondane. 2° Come reagire ·contro il nudismo e l'immodestia del­
l'abbigliamento. 3° Proposte pratiche circa le cure marine, montane ed 
elioterapiche. 4° Direttive da seguire circa la lettura di autori, per ragio­
ni di studio, di giornali, giornalini, riviste ed altre pubblicazioni. 

e) Divertimenti. 1° Teatrino. 2° Nostro atteggiamento di fronte al 
teatro misto. 3° Accademie. 4o Cinematografo. 5° Radio. 6o Vacanze. 
7° Guide ed altre Associazioni. 

f) Proposte varie. Ricordando che il tema proposto per il Capi­
tolo che sì doveva tenere nell'agosto del 1940 era: « Formazione del 
personale delle Figlie di Maria Ausiliatrice ,. , si desidera che uno dei 
punti più importanti delle proposte varie sia una relazione concreta dì 
quel che si è fatto nelle var;e ispettorie su una materia tanto vitale, e 
quello che· non si è potuto fare, ma che urge si faccia. 

Gli argomenti suddetti dovranno prima essere trattati nei Capitoli · 
!spettoriali, eq il risultato di tale lavoro sarà preso irt esame dal Capi­
tolo Generale. 

Da quanto ho esposto è facile comprendere la straodinaria importanza 

del prossimo Capitolo Generale; perciò è necessario che si invochino 
con fervore i lumi e le grazie del Signore non solo sul Capitolo Generale, 

ma anche sui Capitoli Jspettoriali che lo dovranno precedere, sulle ele­
::·ioni che avranno luogo nelle singole Case o nei raggruppamenti secondo 

IJLWnto prescrivono le Costituzioni. Allo scopo di òttenere gli aiuti divini 
di cui abbiamo bisogno si premetteranno al Pater, Ave, Gloria a S. Gio­
:•anni Bosco che si recita nelle preghiere del mattino, e al Pater, Ave, 
moria a S. Francesco di Sales dopo la lettura, le seg.uenti parolè: "Per 
il felice esito del prossimo Capitolo Generale , . Ognuna poi offra al 

Signore, con la stessa in te 11Zione, oltre le preghiere consuete, quei sacri­
fici che sono inerenti all'adempimento dei nostri doveri e alla vita di 
( 'omunità. 

Prima di finire vi comunico che, in vista delle difficoltà dei viaggi e 

delle enormi spese c!ze essi importano, si è chiesto ed ottenuto con 
t>ecreto della S. Congregazione dei Religidsi in data 7 novembre 1946 

ciLe invece di due Delegate al Capitolo, cJme è detto all'art. 151 delle 
Costituzioni, ne venga, per questa volta, una sola ad accompagnare 

1'/spettrice e a partecipare al Capitolo. 



Identica grazia si era già chiesta ed ottenuta dalla S. Congregazione 

con Decreto del 3 dicembre 1941, e, siccome le motivazioni allora ad­

dotte, specialmente quelle riguardanti i viaggi, si sono ogg·i aggravate, 

si è richiesto e riottenuta la concessione, come l'ottennerD pure altre 

Congregazioni. 

Nella cara speranza di ottenere frutti copiosi di bene dalla pro~sima 

Celebrazione Capitolare, vi saluto tutte di gran cuore e invoco su ognuna 

le divine benedizioni. 

Ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

P. S. - Insieme alla presente Circolare, riceverete le • Norme per le elezioni 
da farsi in preparazione al Capitolo Generale XJo », 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 305 
Tonno, 24 dicembre 1946 

nella immediata vicinanza della soave festività del Santo Natale mi 
rivolgo a voi anzitutto con un rinnovato augurio di pace, di santa letizia 
e di acceso ardore nel servizio di Dio e nell'esercizio dell'apostolato a 
pro delle anime vicine al Signore e di quelle lontane da Lui, perchè per 
tutte Egli è venuto ·su questa terra ed ha sparso il Suò preziosissimo 
Sangue. Facciamo nostri i desideri e la volontà di Gesù Bambino e 
compenetriamoci di questa duplice verità: tutte dobbiamo contribuire 
alla salvezza delle anime e tutte possiamo farlo con la preghiera, con 
l'opera, secondo le nostre possibilità, con la sofferenza, virtuosamente 
sopportata, ma specialmente con la santità della vita. 

Le Feste Natalizie, che devono portarci un nuovo slancio nella pra­
tica del bene, ci aiutino a prendere risoluzioni concrete per la nostra 
santijicazione, persuase, come dobbiamo essere, che tutto è vano fu'orchè 
amar Dio., unirei a Lui, far del bene al prossimo e irradiare attorno a 
110i la pace, la bontà, la serenità, la vera e cristiana dilezione. Facciamo, 
dunque, in modo che ciascuna contribuisca a rialzare il tono della santità 
della casa dove si trova e a sollevare le anime che l'avvicinano verso 
.t:li ideali e la pratica delle più belle virtù. 

Un aiuto valido al conseguimento della santità nostra salesiana sarà 
per noi la considerazione approfondita dèlla bellissima lettera del nostro 
Santo Fondatore e Padre, lettera che Egli diresse alle Figlie di Maria 
Aasiliatrice il 24 maggio 1886, inserita nel nostro Manuale alle pagine 
fì6 e seguenti. In essa, il nostro Santo, dopo aver espressi i suoi paterni 
sentimenti, e dopo aver annunziato che avrebbe avuto luogo il Capitolo 
( ìenerale nell'agosto seguente, invitando alla preghiera e alla invocazione 
dei lumi del Signore per le importanti elezioni che. si sarebbero fatte, 
traccia come un profilo mirabile ed efficace della santità a cui deve 
mirare la Figlia di Maria Ausiliatrice. 

'' L'Istituto, Egli dice, abbisogna di Suore informate allo spirito di 
lavoro e di sacrificio, per cui amino molto di lavorare e di patire per 
( ìesù Cristo e per la salute del prossimo; abbisogna di Suore che siano 
hen persuase che l'obbedienza esatta, senza osservazioni e senza !amen-



to, è la via per cui devono camminare con coraggio per giungere presto 
alla perfezione; abbisogna di Suore che sappiano padroneggiare i propri 
affetti e tenere il loro cuore rivolto a Dio solo, -.la poter dire con 
S. Francesco di Sal es: <<Se sapessi che una fibra del mio cuore non è 
per Dio, me la strapperei »; di Suore le guaii non rimpiangano nè il 
mondo, nè i beni, nè le comodità a cui hanno rinunziato; di Suore che 
reputino loro gloria vivere nello stato di povertà e di privazione, come 
il loro Divino Sposo Gesù, il Quale da riceo si fece povero per arricchire 
le anime di Sue grazie e per farle eredi del Paradiso; di Suore che non 
abbiano altra ambizione che seguitare in terra Gesù Cristo umiliato, coro­
nato di spine, confitto in croce, per circondarlo po5cia in Cielo esaltato, 
rivestito di gloria tra gli splendori degli Angeli e dei Santi; ecc. • . 

Care Sorelle, riflettendo bene su noi stesse, possiamo dirci con verità 
che gli ideali sopra espressi sono proprio quelli ai quali noi praticamente 
aspiriamo? In merito allo spirito di mortificazione e di sacrificio, al 
desiderio di lavorare e patire per Nostro Signore e per la salute del 
prossimo come ci troviamo? Sappiamo cogliere volentieri le umili acca- . 
sioni, che giornalmente ci si presentano, di mortificare il pensiero, l'im­
maginazione, l'amore alle comodità, gli attacchi anche minimi alle cose, 
alle persone e specialmente a noi stesse? Ricordiamo che le vittorie 
interiori fanno trionfare le opere di apostolato e che vale la pena di 
distaccarci da tutto ciò che passa per avere il cuore solidamente fisso 
in Dio, suprema ed unica sorgente di bene. Ricordiamo che tutte le 
gioie di questo mondo sono un nulla a paragone della gioia dell'amore 
e della presenza di Dio in noi. 

Per la pratica dell'obbedienza esatta abbiamo presente che è un 
grande segno di abnegazione il saper accettare il lavoro che ci viene 
affidato come manifestazione della Divina Volontà, e il preferir/o come 
tale a qualsiasi altro, anche ottimo e più confacente alle nostre tendenze, 
ma privo del sigillo della' perfetta obbedienza? Nelle lotte inevitabili per. 
la pratica di tali virtù e per mantenerci, pur nelle rinunzie, in quell'at­
mosfera di serenità e di letizia, senza delle quali non saremmo delle 
vere Salesiane, siamo solite a rivolgere il nostro sguardo al · rocifisso, 
cosi come lo sapeva rivolgere e far rivolgere il nostro Santo Fondatore? 
Ricordiamo l'episodio di Mamma Margherita, quando avrebbe voluto 
ritornare alla pace della sua casetta dei Becchi. Come Don Bosco e 
come Mamma Margherita, dallo sguardo efficace al Crocifisso ricave-
remo coraggio, conforto e sollievo. . 

Abbiamo fQtla insieme un po' d'esame di coscienza; penso non sta 
inutile; vediamo, però, di approfondirlo, ciascuna per conto proprio, 
sulla scorta degli insegnamenti che abbiamo riportati del nostro Santo 
Fondatore e Padre. Egli ci custodisca e ci renda Sue vere Figlie! 

Preghiamo per i nostri Ven.mi Superiori che tanto fanno per noi; 
per le Superiore e Suore tufte, per le anime a noi affidati e per il 

mondo intero, che si dibatte nella ricerca della via che dovrebbe salvarlo, 
e che non trova perchè non la cerca là dove è, nella dottrina, cioè, di 
Nostro Signore. 

Vi saluto tutte cordialmente anche a nome delle Madri e vi sono 
sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Penso che oggi, tutte,. più profondamente come non mai, sentiamo il 
dovere sacrosanto di educare cristianamente la gioventù, e insieme 
proviamo l'assillo, l'ansia, il timore di non potervi corrispondere per le 
difficoltà moltiplicantesì a catena. Conserviamo fiducia, care Sorelle, e 
doniamoci coraggio! Il nostro bel metodo dispone di forze e ci sugge­
risce dei mezzi, che, applicati con perseverante costanza, ci daranno 
aiuto valido al conseguimento del fine. 

E in primo luogo, carissime Sorelle, stimiamo, amiamo le pratiche 
di pietà stabilite dai nostri Regolamenti, e trascritte nel Libro delle 
!'reghiere; teniamoci attaccate ad esse fedelmente, costantemente. Esse 
sono un dono per noi e per le alunne, e sono distribuite nella giornata, 
nel mese, nell'anno, in modo sapiente, da costituire alimento sicuro e 
llifale, alimento atto a conservare ed• accrescere la Grazia di Dio e a 
sostenere saldamente nell'esercizio della virtù. Ricordiapwlo: le nostre 
pratiche di pietà non si possono nè accorciare, nè mutilare, nè cam­
hiare, nè sopprimere, nè in alcun modo intaccare. Riporto, per mag­
gior efficacia dell'asserzione che faccio, le parole sagge della nostra 
amatissima Madre Generale: 

<< Noi dobbiamo distinguerci per la forza educativa del nostro Metodo, 
per la formazione cristiana della gioventù che fr,equenta le nostre Case. 
l'erciò, vi esorto a curare le preghiere del buon cristiano, l'assistenza 
alla santa Messa quotidiana, la frequenza ai Sacramenti, le pratiche di 
pietà prescritte. Tutto ciò è vitalè per noi. Se non diamo formazione 
uristiana alle figliuole, a che si ridurrebbe il fine delle nostre Case? 
Sbaglia chi reputa tempo speso a danno degli studi quello concesso alle 
p1 ati che di pietà e tende ridurle al minimo Invito le carissime !spettri ci 
.1 darsi conto di ciò quando visitano le Casé ». • 

Si desti e coltivi la fede, si educhino le figliuole a salde convinzioni, 
t'si cantino, inoltre, con amore le lodi tradizionali, nè si trascuri la breve 
111cditazione del mattino, il santo Rosario, la lettura ,,spirituale, e il 
samoncino della sera. 

Il teatrino è considerato· dal nostro Santo Fondatore: " Scuola di 
111oralità, di buon vivere sociale e spesso di santità,. Nella mente del 
S11nto te rappresentazioni drammatiche devono offrire alla gioventù 
i111magini è pensieri virtuosi; alimentare l'allegria e, l'entusiasmo verso 
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la virtù e il bene. Vigiliamo, dunque, con grande oculatezza perchè vi~ 

sia sempre l'assistenza dovuta anche durante le prove, e perchè le com­
posizioni scelte siano sempre ottime, semplici, brevi. 

Trovare materia adatta ai nostri ambienti, all'età e al tenore di vita 
delle nostre alunne, lo so, non è facile; ma, è ancors Don Bosco che 
parla: '' scelta una dozzina o poco più di drammi, se ne ha un repertorio 
che può bastare per un triennio, gìacchè i migliori si· possono ripetere ,, . 

Trascrivo, per chiarezza, gli ultimi articoli del Regolamento tracciato 
dal Santo sul teatrino, affinchè si possa conseguire il fine di educare 
ed ammaestrare: 
c a) Il Capo abbia cura di far preparare il palco il giorno prima della 

recita, in modo che non si abbia a lavorare nel giorno festivo; 
b) sia rigoroso nel provvedere vestiari modesti e di pocò costo; 
c) raccomandi un tono di voce non affettato, pronuncia chiara, gesto 

disinvolto, deciso •. 
E noi, potremmo aggiungere, non permetta, la responsabile, truccature 

vanitose e vocaboli non corretti. 
So che alcune Sorelle vengono, talvolta, invitate dai Rev.di Parroci 

ad assumere l'assistenza alle prove di rappresentazioni promiscue, 
promosse dalle Associazioni ricreative locali, ma non sanno sempre come 
comportarsi in merito. 

Cito come Norma, dall'" Enciclica sull'Educazione Cristiana della 
Gioventù ,, alcune affermazioni del Sommo Pontefice Pio XI: • Erroneo 
e pernicioso all'educazione cristiana - Egli dice - è il motodo della 
coeducazione fondato sul naturalismo, negatore del peccato originale, 

· e sopra una deplorevole confusione di idee che ,scambia la legittima 
convivenza umana con la promiscuità ,, . E più avanti continua: « Sia 
mantenuta e favorita la necessaria distinzione di sessi e la corrispon­
dente separazione ..... in ogni tempo e luogo, secondo le norme della 
prudenza cristiana, segnatamente nel periodo più delicato e decisivo 
della formazione ". E termina concludendo: 

«Stimoliamo, Venerabili Fratelli, la nostra sollecitudine e vigilanza 
su questi perniciosissimi errori, che ·sono causa d'immenso danno alla 
gioventù •. 

Non aggiungo commento. Le mamme, si tengono sicure per le Loro 
figliuole quando· sanno che· ci siamo noi; ma noi non possiamo, è evi­
dente, assumerci delle responsabilità in merito. Non siamo in grado di. 
farlo; non possiamo offrire garanzie di prudente assistenza; potremmo 
esporle, queste mamme, alla dolorosa constatazione di vedere compro­
messa la loro fiducia. Ciò valga anche per gite promiscue e campeggi, 
ecc. 

Vi auguro buone feste. Nel Signore 
aff. ma 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO « FIGLIE MARIA AUSILIATRICE » 

Piazza Maria Ausiliatrice, 5 

• ••• 

Carissime, (lspettrici, J)irettrici), 

Torino, 18 gennaio 1947 

da molto tempo non si è più parlato deJ Rendiconti morali, 
ossia delle Relazioni sutl' andamento delle Case, credo perciò 
necessario ritornare sull'argomento perchè quelle che li devono 

·compilare, ne comprendano sempre meglio l'importanza e lo 
__ facciano con tutta esattezza e rettitudine. 

. l 

· Il foglio, che semestralmente si fa giungere in ogni Casa, 
deyé essere compilato a tempo. La Direttrice ha il dovere di 

---·dare notizia di ciascuna Suora riguardo la salute e la dili­
genza nelle occuf!azioni, nella pietà, nell'osservanza. Le parole 
ottima, buona, mediocre che si usano per la classifica, devo­
no rispondere a verità; devono riférirsi a tutto il semestre e 
non soltanto all'impressione di un giorno, di una settimana o 
anche di un mese. 

È da notare che tale relazione è l'unico documento da cui 
le Superiore vengono a conoscere il personale. Si deve quindi 
compilarlo con esattezza e con coscienza. 

Qualche volta si nota che, per troppo ottimismo, o per fare 
più in fle.tta, si dà, quasi a tutte, dalla prima all'ultima, ·l'ottima 
o il buona. Come ammettere che fra varie Suore di carattere, 
di abilità, di volontà non sempre uguali non vi sia qualche 
differenza? Altrettanto si dica di quelle che vengono giudicate 
un poco, o anche molto sfavorevolmente. 

Quando si dà il mediocre conviene aggiungere, in breve, la 
ragione nell_o spazio riservato alle osservazioni e spiegazioni. 
Queste note serviranno alle Jspettrici per fare gli opportuni ri-



chiami alle interessate, specie se st tratta di giovani Professe, 
soprattutto se Temporanee. 

Ad evitare disordini e confusioni, credo opportuno aggiun-
gere le seguenti raccomandazioni: · 
. l. Badare all'ordine e alla buona scrittura, perchè si tratta 

di documenti diretti alle Superiore e che si dovranno conservare 
nell'Archivio. 

2. Potendo, lasciare spazio tra un nome e l'altro e procu­
rare che le annotazioni corrispondano a chi si riferiscono,· sarà 
bene, per chiarezza, far seguire al nome un segno di richiamo. 

3. Classificare ,con le parole stabilite, anche quando si de­
vono ripetere in colonna, ed evitare di servirsi dèlle virgolette. 

4. Dove non si ha nulla da rispondere, lasciare in bianco e 
non cancellare con tratti di riga che fanno disordine e servono 
a nulla. 

5. Il voto ctell' Ispettrice alle Direttrici sia scritto con inchio­
stro diverso, 

6. L' Ispettrice, volendo/o, potrà scrivere le sue osservazioni 
solamente sul foglio da inviarsi al Consiglio Generalizio. 

Potrà pure, quando lo credesse necessario, chiarire meglio 
la votazione di qualche Suora che le sembrasse non essere stata 
troppo ben compresa dalla Direttrice. In tal caso non cancellerà 
quanto è stato scritto, ma vi aggiungerà la sua nota spiega­
Uva. 

Infine l'I spettri ce, al termine dell'anno scolastico, scriva bre­
vissimi cenni intorno alla Casa, alle Opere e al Personale nello 
spazio a ciò riservato. 

Quanto è detto sopra può essere utile alle Ispettrici, alle 
Direttrici e, in parte, anche alle Suore. Sarà anzi bene che la 
Direttrice legga loro quello che le riguarda. 

Ed ora approfitto per inviare a tutte saluti affettuosi e au­
guri per il nuovo anno testè incominciato. Procuriamo di pas­
sar/o santamente, di riempir/o di opere buone e di meriti per 
l'eternità. 

Pregate per la vostra in C. }. 

aff.ma Sorella 
Suor TERESA PENTORE 

ISTITUTO FIOLIE MARIA AUSILIATRICE 'N. 306 
Opera S. Giovanni Bosco · · Torino, 24 gennaio 1947 

Carissime, 

è la prima volta che mi rivolgo a voz m questo nuovo anno che il 
Buon Dio, per ·sua bontà e miseficordia, ci ha concesso di incominciare. 
Ne vedremo la fine? çerto non Jutte, perchè l'esperienza c'insegna che 
un buon numero di noi, ogni anno, sono chiamate a rendere conto del 
loro operato al Divin Giudice ed a prendere possesso, ne abbiamo fiducia, 
del premio delle buone opere compiute in vita. Questo pensiero deve in­
fonderci novelle energie per operare il bene, attendendo alla santificazione 
nostra e all'esercizio dell'apostolato a vantaggùr4elle anime a noi affidate. 

Ultimamente vi dicevo che le feste natalizie dovevaf10 farci prendere 
pratiche ed efficaci risoluzioni di vita J1!igliore. Le avremo certo fatte; 
HondimenO' mi permetto suggerirvene qua/cuna in armonia con il mese di 
S. Giuseppe, che nel prossimo febl}raio incominceremo, e con la santa 
Quaresima, che sarà pure alte porte quando riceverete questo mio scritto. 

S. Giuseppe è stato sempre alla scuola di Gesù e Lo ha studiato e 
amato più di tutti, dopo la SS. Vergine; la Quaresima con l'invito àlla 
mortificazione; alla preghiera ro al raccoglimento ci fa pur quello di 
studiare la vita di Nostro Signore, specialmente in quella parte che è 
più ricca di insegnamenti, ossia la Sua Passione e Morte ·di croce. Avrete 
così compreso qual'è il suggerimento che mi permetto darvi: studiare 
Gesù nella Sua vita, nei Suoi divini esempi, nella' Sua parola eterna che 
c' vita e forza, luce e calore; conforto e speranza, ammonimel)to e soste­
J(no. Andiamo, dunque, alla scuola di Gesù e, a forza di studiarLo, 
riusciremo a conoscerLo e a farLo conoscere; a forza di meditarLo riu­
sc{remo ad amarLo e a farLo ·amare dalle anime che ci avvicinano., 
Procuriamo di averLo presente in tutto e sempre: nell'adempimento de( 
nostri doveri, nei sacrifici inerenti alla nostra vita, nelle relazioni con il 
rwstro prossimo, nelle gioie e nei dolori; da sole e in compagnia, sem­
pre e ovunque. Gesiz sia il nostro Tutto, il nostro Conforto, il Divinò 
Modello a cui si ispirino i nostri pensieri ed affetti, le nostre parole ed 
azioni. · 

Se riuscissimo a ricopiare in _noi, almeno un poco, le divine spirituali 
sembianze del nostro Salvatore, a conformare di più la nos(ra vita ai 
Suoi divini insegnamenti, potremmo unire con maggior coraggio le nastre 



umili suppliche alle Sue, divine e onnipotenti, e potremmo ottenere più 
facilmente la Divina Misericordia per noi, per la nostra diletta famiglia 
religiosa, per i nostri cari e per. il mondo intero. 

Per acquistare una maggior conoscenza di Nostro Signore e per riu­
scire ad amarLo più fervidamente, procuriamo di far meglio la medita­
tione e la santa Comunione. Siano l'una e l'altra come veri punti di ri­
trovo e di intima intesa dell'anima con Gesù, vivo ·e vero nel SS. Sacra­
mento, e presente in noi, non soltanto con la Sua grazia, ma anche con 
la Sua sacramentale presenza. Trattiamo con Lui gl'interessi urgenti del 
nostro spirituale profitto, delle persone che ci stanno a cuore, del crucci. 
che ci preoccupano, dei pericoli che temiamo, delle debolezze che ci af­
fliggono, delle nostre insufficenze e miserie, dei nostri desideri di bene, 
dei bisogni della Chiesa, dell'Istituto, della Patria e dell'umanità tutta. 

Così facendo non dovremo Lamentare troppe distrazioni in questi attl 
sovrani della nostra giornata e ne ritrarremo quel vantaggio che ne 
dobbiamo ricavare. 

Anche l' es~me di coscienza ben fatto, sia a mezzogiorno che alla 
sera, ci darà modo di controllarci in questo lavoro di imitazione di No­
stro Signore, favorirà il raccoglimento interiore e la vita spirituale bene 
intesa e meglio vissuta . . 

Rendiamoci, inoltr~, familiari gli 'insegnamenti che· ci vengono dal 
santo Vangel() che è la parola di Gesù ed il racconto della Sua vita e 
delle Sue opere. Teniamo/o con rispetto questo Libro Divino~ ascoltia­
mone con amore le spiegazioni che ci vengono fatte, consultiamolo so­
vente, perchè Esso è la fonte di ogni verità, la norma infallibile per ogni 
contingenza, la via sicura e luminosa che conduce alla vita eterna. Dif­
fondiamolo apche il più possibile, dandolo come premio negli Oratori e 
nelle Scuole, ma prepariamo le anime a conoscerlo e ad apprezzarlo co­
me conviene, sicure di compiere con ciò un. apostolato quanto mai fe­
condo e prezioso. Ricordiamo che la causa di tutti i mali, specie di 
quelli a cui assistiamo, è dovuta all'ignoranza della dottrina evangelica. 

S. Giuseppe è la nostra Celeste Ausiliatrice ci siano aiuto e guida 
nello studio e nell'amore fattivo e pratico del nostro Divin Maestro e 
Modello e ci concedano la gioia suprema di farlo conoscere ed amare 
anche mediante la saggia diffusione del santo Vangelo. 

Coi miei saluti cordiali e con ·quelli delle Madri, vi assicuro le nostre 
preghiere e ci raccomandiam.o alle vostre. 

Afj.ma #adre 
Suor LINDA LUCOTTI 

P.S. Nel desiderio sempre maggiore di ottenere il Divino Aiuto per il Capi­
tolo Generale, si è pensato, d'accordo con le Madri, di invitarvi a premettere 
anche alla preghiera " Dio vi salvi, ecc. , che rivolgiam.o alla Madonna nella 
Visita al SS. Sacramento, l'espressione: " A Maria SS. per il felice esito del 
prossimo Capitolo Generale ,. 

Come era stato comunicato con lettera circolare alle reverende /spet­
trici, abbiamo avuto. il piacere di presentare alla veneratissima Madre in 
occasione del suo onomastico, la Relazione Generale della 'Associazione 
Ex Allieve, ricavata dall'abbondante e prezioso documentario inviato da 
pressochè tutte le lspettorie del nostro caro mondo religioso. 

Il lavoro nella varietà dei suoi quadri, e nella eloquenza dei suoi 
numeri, fu oggetto diparticolare compiacenza dell'amatissima Madre, che 
lo esaminò con vivo interesse; esprimendo poi alle Jspetfrici, presenti a 
Torino per la lieta circostanza, tutto il suo gradimento, animandole a in­
teressarsi sempre più praticamente e fattivamente in favore di questa 
opera che fiori, come quella degli Oratori, dal cuore paterno di Don Bosco 
e che mira ad assicurare nella famiglia e nella societa la continuazione 
dello spirito salesiano. · . 

La consolante constatazione che quasi ogni nostra Cas~, dei grandi 
come dei piccoli centri, ha la propria Sezione, è sicura garanzia della 
continuità di questo spirito, a condizione però che le Sezioni siano curate, 
sostenute, seguite nei loro singoli membri, con quel calore di tenerezza 
materna che solo assicura la fuondità delle opere e la stabilità del bene. 

Tengano presente ciò particolarmente le buone Direttrici, giacchè a 
ben poco gioverebbe avere tra le varie opere della Casa anche la Sezione 
t:x Allieve, se poi questa non realizzasse la finalità che le è propria, e 
cioè aiutare efficacemente quante ad essa partecipano, a perseverare nel 
cammino del bene, mante11endo vivi i principi di vita religiosa morale e 
civile ricevuti durante la loro giovinezza. 

Per giungere a ciò è necessario poter ancora agire su queste care ani­
me con quella libertà di azione e di parola, che· superando tempo e di­
stanza; stabilisce una corrente di reciproca intesa e di confidente fiducia; 
è n~cessario clze queste nostre .carissime Ex Allieve sentano- che gli anni 
passati non le hanno cancellate dal nostro ricordo e dal nostro cuore ma 
anzi hanno dato loro maggior diritto alle nostre cure e premure, rinsalda n-· 
do e rafforzando i vincoli che a t1oi le univano nel tempo della loro for­
mazione. 

è osi sentivano. i gio~ani dell'Oratorio ai tempi di Don Bosco, ed era 
la certezza di ritrovare nel Padre dei loro verdi anni, l'amico sincero e 
fidato, il cuore sempre aperto alla èomprensione e al compatimento, che, 
insieme al sentimento della più profonda riconoscenza per il bene ricevuto, 
li traeva all'Oratorio quasi a un secondo focolare domestico. 

È sempre edificante e commovente il racconto della prima, spontanea 
riunione di antichi allievi' dell'Oratorio intorno a Don Bosco che era staio 
per tutti, come ebbe poi a dire uno di essi, ;. pane alla. bocca, scuola 
alla mente, consiglio nei dubbi, nelle· afflizioni conforto, nei trascorsi 
indulgenza; nella coscienza guida sicura, in tutto sapiente educatore 
amico disinteressato, affettuosissimo Padre , . · ' 

Dal canto suo Don Bosco, scrive il Ceria negli Annali, "non cessava 
di dare ai suoi Ex Allievi segni di paterno affetto, semprechè avesse modo 
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di farlo. Per questo li invitava spesso all'Oratorio e occorrendo continuava. 
ad essere loro benefattore. Venendo poi essi a fargli visita, li accoglieva a 
festa; si interessava delle loro persone, delle Loro famiglie, dei loro affari; 
li consigliava, li incoraggiava, li ammoniva, rafforzando con ogni mezzo il 
filo delle mutue relazioni. Lo preoccupavano massimamente i loro bisogni 
spirituali; onde entrava con ognuno in discorsi dell'anima, e quanti prima 
di !asciarlo rimettevano in miglior assetto Le cose della propria coscienza l,. 

E come Egli faceva, desiderava facessero i suoi figli e le sue figlie. 
La "compianta Madre Eulalia raccontava che il suo santo zio, quando ella, 
giovanissima,ju destinata Direttrice, oltre che i benefat(ori e le oratoriane, 
le raccomandò particolarmente le Ex Allieve, dicendole espressamente: 
" Segui/e, tieniti in relazione con esse: quando prendono stato, quando 
c'è un battesimo fa loro un regalino; scrivi un biglietto in caso di lutti 
o di particolari preoccupazioni di famiglia, in modo che sentano la tua 
premura e che· abbiano la certezza che sono sempre della Madonna , . 

Il Santo Padre Pio XI, in una udienza· concessa al reverendissimo 
Signor Don Rinaldi di s. m. il 24 marzo I923, ebbe ·a dire queste testuali 
parole: " Non si potrà mai lodare abbastanza la cultura çlegli Ex Allievi. 
Si chiamino di frequente alla Istituzione in cui furono educati (e che per 
·essi deve essere come una seconda casa paterna) con simpatiche adunanze 
nelle quali, assieme alla sana alleèia che affratella maestri e discepoli, 
si respira abbondantemente il puro alito dell'educazione ricevuta l , . 

Forse noi non siamo abbastanza convinte del bene immenso che ap­
portano alle anime questi periodici ritrovi, questi incontri dei cuori che 
si rinnovano e si ritemprano nel letijicante ricord.o dei loro anni giova­
nili. E allora, se le tenere piante tanto promettenti, non danno sempre 
i frutti- desiderati e attesi, la colpa, non sarà anche, in parte almeno, 
del coltivatore che troppo prematuramente le abbandona a loro stesse? 

Facciamo da parte nostra tutto ff. possibile: procuriamo che i raduni. 
·di queste nostre care fi'gliuole siano frequenti, e ben . preparati: non li­
mitiamoci alle sole adunanze prestritte dallo Statuto; ove è possibile 
rendiamo/e mensili e cerchiamo, sopra lutto, di fare in modo che non 
siano semplici incontri, sia pure càri e desiderati, ma altrettant{ punti 
di partenza per un sempre crescente fervore di vita cristiana e salesiana. 

Il nuovo anno, che la. bontà del Signore ci ha concesso di iniziare, 
sia contrasse.gnato, fra l'altro, da un vigoroso fiorire. di vita nelle Se­
zioni Ex Allieve: fiorire di virtù e di opere. Sarà questo un fervido 
omaggio di gloria a Maria Ausiliatrice e un grande conforto alla nostra 
veneratissima Madre. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCON/ 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 3QJ IJ ,. 

Torino, 24 febbraio 1947 

. ~ome. avete_ appreso ~a.l Notiziario del novembre u. s., superando 
dtfft~olta gravt e moltepltct, incontrando spese favolose, si è potuto far 
par~tre un buon numero di generose Sorelle missionarie. Quasi goccia 
nel~ ocea~o, ~ono andate o sono per recarsi a rinforzare le varie Ispet-
tone del! anflco e del nuovo continente che da oltre se1· · . . . . , anm, non ave-
vano p tu avuto t! rtnforzo di personale che si era use inviare dall'Italia 
culla e centro della nostra diletta Famiglia religiosa. ' 

Le ~issionarie, tranne pochissime eccezioni, sono state prese dall'I­
spett_ona Centrale, sottraendo/e al lavoro cui attendevano determinando 
vuott e ~ifficolfà, aggravando e aumentando il lavoro e j sacrifici delle 
S~relle r~ma~te .. ~a lo si_ è (atto con tutto il cuore perchè le voci sup­
pltchevolt. dt rtchteste . dt muto e i bisogni che ci venivano segnalati 
erano. talt da muoverct a trascurare i nostri per quelli più gravi delle 
Supertore e Consorelle lontane. 

. L'Ispettoria Centrale, però, per tali spedizioni, si è pressochè esaurita 
dt pe:sonale; n è può fare troppo assegnamento sulle professioni del 
p~osstmo venturo agosto, perchè saranno solo una ventina circa le Novi­
zte del secon~o anno .. ~er queste si dovrà, d'altra parte, pensare alla 
loro preparazwne reltgwsa, culturale e tecnica, senza tener conto della 
nece~si~~ in cu.i si troverà l' Ispettrice di colmare almeno qualcuno dei 
vuott ptu constderevoli che ha fatto nelle Case. 

Stand~ così le cose, dovremo sospendere le spedizioni missionarie 
nel prosstmo anno? Dovremo dire alle ottime fspettrici che verranno 
dalle lontane parti del nostro caro mondo per il Capito/; Generale, che 
non po.tremo mandar loro nuovi aiuti e rinforzi? Sarebbe troppo penoso 
per not e troppo grave delusione per loro. E allora? 



Ecco lo scopo della circolarina di questo mese e la ragione del 
preambolo che vi ho fatto. Le care Sorelle che hanno vocazione missio­
naria, o che già hanno fatto domanda e alle quali si è risposto che la 
si sarebbe tenuta nella dovuta considerazione al tempo voluto, abbiano 
la bontà di farla o rifarla in forma· schematica con le seguenti indica­
zioni: Luogo e data di provenienza della d(Jmanda - Cognome e nome 
della richiedente - Età - Classe frequentata --:- Se la salute è ottima o 
almeno buona - Se i parenti hanno dato o daranno certamente il loro 
benevolo consenso, senza l'intenzione di richiami in patria - Occupa­
zioni a cui si è atteso normalmente - Quale clima (freddo o caldo) è 
più confacente alla propria salute. 

La domanda, con le indicazioni su esposte, mi sia inviata per il tra­
mite della propria Ispettrice. Questa avrà la bontà di apporre a ciascuna 
domanda il suo giudizio sulla Consoretla e soggiungerà se l' Ispettoria 
può farne il sacr~ficio o se proprio non saprebbe come sostituirla, alme­
no per qualche anno. Se si tratterà di casi veramente gravi per la so­
stituzione vengano pure segnalati e si terranno nella debita considera­
zione; se no, mi permetto esortare le Re v .de Ispettrici ad essere generose 
con le Missioni, persuase che si attireranno le grazie più copiose sulle 
opere e sulle case, si vedranno aumentate, come per incanto, le vocazioni, 
ed avranno il merito inestimabile di contribuire all'estensione del Regno 
di Dio nel mondo e nelle anime, all'effettuazione delle petizioni del 
" Pater , : Sia santificato il Tuo Nome - Venga il Tuo Regno. Che · 
cosa c'è di più bello e di più consolante per un'anima religiosa? Lo zelo, 
l'amor di Dio e la generosità ci mobilitino tutte per le nobili conqu-iste 

del bene. 
Le care, generose Sorelle che hanno la vocazione missionaria ricor-

dino, però, che le doti indispensabili alla missionaria sono l'umiltà, 
lo spirito di lavoro e di sacrificio a tutta prova, l'obbedienza ge­
nerosa, la dimenticanza di sè e la disposizione a tutto fare e a 
tutto soffrire senza tHtlla chiedere e nulla esigere. Solo con l'eser­
cizio di tali virtù potranno fare qualche cosa di bene, confortare il 
Signore e .le Superiore, portare lontano l'influsso benefico dello spirito 
salesiano missionario, e, su queste basi granitiche, prepararsi tesori 

preziosi per il Paradiso. 
Mi pare di sentire un coro di voci a dirmi: E a noi che resteremo in 

patria che cosa dice? I suggerimenti dati alle missionarie valgono per 
tutte, perchè tutte abbiamo una missione da compiere nell'adempimento 
dei nostri doveri, e nessuna missione potrà essere valevole per noi e per 
le anime se non sarà sostenuta, accompagnata e seguita, oltre che dalla 

grazia divina, dall'esercizio delle virtù sopra nominate e dalla totale 
nostra immolazione. Inoltre disponiamoci a moltiplicare le nostre energie 
per lavorare in patria nel campo del Signore anche per quelle che si 
recheranno nelle varie Case dell'estero. 

Il caro S. Giuseppe, modello delle più insignì virtù religiose, e il 
sacro tempo della Quaresima ci accendano di fervore e di generosità. 

Vi saluto cordialmente con tutte le Madri e ci raccomandiamo alle 
vostre sante preghiere. 

Vostra aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

La nostra Veneratissima Madre rivolge oggi un caldo appello alle 
care Sorelle che hanno vocazione missionaria, perchè si dispongano a 
portare nei vari campi delle nostre Missioni l'aiuto generoso di cui v'è 
urgente bisogno. Ed invero, dando uno sguardo al campo immenso di 
lavoro aperto dalla divina Provvidenza alle nostre missionarie, e rile­
vando la sproporzione tra la vastità delle opere e la scarsità del perso­
nale, dobbiamo anche noi ripetere il lamento accorato di Gesù: " La 
mèsse è molta, ma gli operai sono pochi,. Di qui, la necessità e L'ur­
f!enza, oltre che di preparare spedizioni di Suore, anche di mG1ltenere 
viva e operosa l'idea missionaria: in. noi, facendo come consigliava la 
nostra Beata: "Procurare di meritarci la benedizione di Dio con la 
preghiera, con l'osservanza della Regola e con lo spirito di sacrificio, 
(Maccono pag. 354); nelle nostre Case, formando l'ambiente adatto al 
suo pieno fiorire. Tale ambiente si forma e si rende attivo, anzitutto, 
mediante le Compagnie ed Associazioni religiose, ritenute a buon diritto, 
dal nostro Santo Padre Don Bosco, come il vivaio più copioso e più 
sicuro delle vere vocazioni. 

Ora, tra le Associazioni nostre, come ben sappiamo, lepiù rispondenti 
a questo fine sono: l'Apostolato dell'Innocenza e le Propagandiste 
Missionarie. 

L'Apostolato dell'Innocenza, idea bella e luminosa, nata dal cuore di 
un ardente missionario, è formato dai numerosissimi bambini che fre­
quentano i nostri asili, dalle alunne delle scuole, dalle fanciulle degli 
oratori, ecc. L'Associazione delle Propagandiste è come il coronamento 
dell'Apostolato dell'Innocenza ed ha un proprio Regolamento, una tes­
sera e un distintivo. L'uno e l'altra svolgono un unico programma: 
quello dell'attività e della preghiera. Attività, specialmente per le Propa­
gandiste, che debbono dare validp aiuto per l'organizzazione delle Gior-



nate delle Settimane e dei Congressini missionari; cercare simpatizzanti 
all'Opera con la diffusione della buona stampa, soprattutto di c~rattere 
missionario. Preghiera, per tutte e due: Apostolato e Propagandtste, che 
sono invitate a offrire al Sigf]ore, per le Missioni, in un giorno a scelta 
della settimana, jufte le pratiche di pietà e opere buone: S. Messa e 
s. Comunione, Rosario, Via Crucis, giaculatorie, fiori di virtù, elemosine. 
Praticamente, vorrei pregarvi di stimolare sempre . più la buona volontà 
e il fervore di queste nostre care figliuole, con qualche iniziativa che 
già diede in parecchie Case consolanti risultati. Per esempio_: presen­
tare medaglioni o ritratti, ossia· brevi biografie, che mettano tn luce le 
missionarie e i missionari più benemeriti, rievocandone episodi, eroismi, 
conquiste di anime, specie giovanili, particolarmente edificanti; così da 
mostrare la vera Figlia di Maria Ausiliatrice in terra di Missione. Le 
notizie all'uopo si possono desumere dalle biografie, dalle memorie delle 
Consorelle defunte, dalle relazioni del Bollettino Salesiano, di Gioventù 

Missionaria, ecc. 
Far conoscere bene le Missioni affidate al nostro caro Istituto, me-

diante vivaci conversazioni, possibilmente col sussidio di carte geogra- · 
fiche, cartelloni, proiezioni fisse o animate. 

Leggere e commentare ogni mese l'intenzione missionaria. 
Esporre cartelli con motti relativi alle Missioni, tratti dagli scritti e 

dalle parole dei Sommi ·Pontefici, di S. Giovanni Bosco, della Beata 
Mazzarello, ed illustrarli opportunamente. Promuovere Feste, Giornate 
e Congressini missionari ben organizzati e interessanti. 

Su tutto questo lavoro ed altro ancora, che ognuna potrà compiere 
secondo la possibilità e l'opportunità, scenderà certamente la benedizione 
del Signore; l'ambiente missionario diverrà sempre più attivo e fervido 
e darà il frutto 'che ardentemente si desidera: molte e buone operaie 
evangeliche alla divina messe. Ci conforti e sproni, nella generosa fatica, 
l'accesa parola della nostra Beata: " Se non potessimo fare altro che 
guadagnare un'anima al Signore, saremmo pagate abbastanza di tutti i 

nostri sacrifici ,. 

Aff. ma 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 308 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 marzo 1947 

Carissime, 

siamo nella quindicina più santa dell'anno, alla vigilia della cara 
festa dell'Annunciazione, prossime a quella dei Sette Dolori della Ma­
donna e alla solennità delle solennità: la santa Pasqua. Tutte queste 
ricorrenze si prestano per rinnovarci nel fervore, approfondire la nostra 
vita spirituale, riprendere nuovo slancio a continuare con fervore e zelo, 
per il resto dell'anno scolastico, nel lavoro attivo della nostra perfezione 
religiosa e al bene delle anime. L'augurio pasquale che faccio a voi e 
a me è appunto questo: sappiamo valorizzare le occasioni; scuotiamo 
l'inerzia che potrebbe invaderei; manteniamoci o ritorniamo deste e 
pronte all'azione della grazia che accompagna ogni periodo liturgico e 
che la Chiesa ci mette dinanzi con gli insegnamenti suoi particolari. 
Oh, se imparassimo ad entrare maggiormente nello spirito della Chiesa 
e ci preoccupassimo di più degli interessi di Dio e delle anime, quante 
meschinità lasceremmo cadere, come saremmo più generose, più spiri­
tuali, meno sensibili a ciò che passa e che non merita il nostro interes­
samento! Ci aiuti la Madonna a divenire così come dovremmo essere! 

Ed ora una parola speciale su un argomento che vorrei saper trattare 
in modo da non far pena a nessuna, bensì dare luce per impedire un 
abuso che cerca d'introdursi nell'Istituto: il soverchio attaccamento ai 
parenti. Notate che sottolineo "soverchio ,, perchè sono ben lontana dal 
voler affievolire anche menomamente l'affezione che dobbiamo ai nostri 
Cari. Anzi, se fosse necessario, vorrei che la si intensificasse, renden­
do/a, ad uii tempo, sempre più soprannaturale e santa. 

Quando il Signore ci ha fatto sentire la Sua voce che ci chiamava a 
servirLo da vicino, abbiamo avuto l'idea chiara del sacrificio che stavamo 
per fare lasciando i nostri parenti, tuttavia l'abbiamo compiuto genero­
samente, persuase di compiere il Divin Volere e di assicurare alla nostra 
famiglia le particolari benedizioni del Signore. Allora non pensavamo 
certo di avere poi una destinazione vicina ai parenti; al contrario ave­
vamo l'idea del sacrificio totale. Orbene, dopo anni e anni di profes­
sione religiosa, durante i quali avremmo dovuto ctescere nell'amore di 
Dio e nello spirito di sacrificio che ne è l'espressione più fedele, si 
verificano non infrequenti casi di richieste di destinazione in case di 
località vicino ai familiari per aver più comodità di andarli a trovare o 



di riceverne le visite, con lo specioso pretesto che si ha cosi modo di 
far loro del bene, di sollevar/i nelle loro pene, di procurar loro la faci­
lità di un tale conforto senza troppa spesa ed avere insieme la conso­
lazione delle nostre buone esortazioni. Dimentichiamo .cosi una verità 
semplice, ma fondamentale, e cioè che noi siamo impotenti a far del 
bene senza l'aiuto di Dio. Ora, tale aiuto divino, in questi casi partico­
larmente, lo si può ottenere molto di più con là preghiera ed il sacrificio 
che non con le visite fatte o ricevute e con i più santi discorsi. Quel 
che vale e quel che attira le grazie del Signore su noi e sui nostri Cari 
sono l'osservanza religiosa, la preghiera ben fatta, la nostra vocazione 
vissuta nel suo pieno significato e non le nostre povere risorse umane. 

Nè vale dire che non è per noi che si chiede, ma per i nostri parenti 
che desiderano e invocano la nostra vicinanza. l nostri familiari si per­
suadono quando noi sappiamo persuader/i con senso cristiano; anzi ci 
ammirano e si consolano quando comprendono che noi siamo delle vere 
religiose. 

Se, in qualche occasione particolare, ci fosse realmente bisogno del 
nostro intervento per portare aiuto e conforto ai nostri Cari, le Superiore, 
da noi interessate, ne avranno la comprensione e saranno loro le prime 
a favorirci secondo le possibilità che avranno. Ma ciò deve avvenire in 
casi speciali e non diventare uno stato di cose abituali. Se così fosse, 
non saremmo nè di Dio nè della famiglia, saremmo Suore a metà, prive 
della gioia del sacrificio e immeritevoli delle divine larghezze. 

Per fortuna, in contrasto dei casi accennati, vi è una legione di So­
relle generose ed edificanti anche nel distacco da tutto ciò che impedisce 
l'acquisto della perfezione, ma noi dobbiamo mirare a che tutte le Figlie 
di Maria Ausiliatrice e di Don Bosco Santo, nessuna eccettuata, costi­
tuiscano un esercito compatto di anime sante che attuino in pieno il 
motto paterno: " Da mihi animas caetera tolle ,. 

Gesù Risorto, Divino Trionfatore della morte, del mondo e dell'in­
ferno, ci aiuti a seguir/o nel sacrificio per aver poi parte alla Sua gloria! 

Coi più cari saluti, anche da parte delle altre Madri, vi ·sono 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Suppongo che ognuno di voi, sià essa insegnante o~ assistente fr~ 
alunne oratoriane o convittrici, avrà constatato che oggt, come non mat, 
L'azion'e nostra educativa è contrastata da un nemico formidabile e bene 

agguerrito: la stampa. . 
Giornali, periodici, riviste, libri, illustrazioni di ogni colore st fanno. 

ognor più numerosi e tentano, purtroppo, arrivare anche fra le manz 
inesperte delle giovanette che ci sono affidate e che frequentano le 

nostre Case. 

Vigiliamo, care Sorelle; siamo fedeli alle Norme sapienti /asciateci 
dal nostro Santo Fondatore: non permettiamo che, per trascuranza 
nostra, esse vengano incrinate o, comunque, sgretolate. Vigiliamo nella 
scuola, nei parlatori, nelle ricreazioni, ovunque, per impedire che il nemico 
arrivi" ad annidarsi fra le stesse mura sacre che dobbiamo saldamente 
custodire, difendere e salvaguardare dai suoi assalti sempre rovinosi, 
dalle sue insidie spesso mortali. 

Vigiliamo sulle biblioteche circolanti perchè siano chiuse le porte 
non soltanto ai libri pericolosi e cattivi, ma anche a quelli semplicemente 
vacui, ai romanzi, ai libri di avventure stravaganti. Don Bosco non voleva 
che circolassero fra i suoi giovani: tutte sappiamo come Egli fosse 
rigorosissimo su tale argomento. 

Da qualche anno a questa parte, Case Editrici ottime pubblicano 
libri scritti da militanti nel campo cattolico i quali si soffermano ad 
analizzare pericoli, a descrivere cadute patite da giovani incaute, per 
giungere poi a suggerire il rimedio, a richiamare al principio saldo della 
Morale e della Fede. Tali libri non fanno per i nostri ambienti: non 
corrispondono al criterio educativo del Santo Fondatore, il quale vuole 
che si ispiri orrore al male, ma si descriva l'esempio virtuoso. · 

Vigiliamo sulle biblioteche scolastiche perchè in esse non trovino 
posto Autori di moralità dubbia, siano essi antichi o moderni. In classe 
non permettiamoci di consigliare letture o libri che non conosciamo a 
fondo; diffidiamo del nostro criterio personale. Consigliamo prudenza 
e discrezione. nel leggere e consultare opere anche alle Suore studenti 
ed insegnanti. Care Sorelle, non è forse preferibile possedere una cogni­
zione di menq anzichè vulnerare direttive sapienti, e compromettere il 
massimo dei nostri Beni? 

Vigiliamo sugli Autori che facciamo leggere nelle Scuole: di certi 
classici non permettiamo la circolazione nell'edizione completa. Ricor­
diamo che Don Bosco, per amore della gioventù, si sobbarcò all'impresa 
faticosa di correggere i classici, di togliervi le espressioni anche solo 
meno delicate, nonchè alla spesa di prepararne l'edizione adatta. 

Studiamoci anche di premunire le nostre figliuole contro il male e 
di corazzarle per la pratica del bene. 

Premunire! Facciamo propaganda della stampa cattolica e della 
stampa salesiana, perchè nelle famiglie entri il pensiero buono che 
orienta, che salva e /agguerrisce contro il male. 

Rendiamo -il nostro· insegnamento vivo e vitale, cioè suscita t ore di 
vita, ardente nel tradurre in pratica la parola di precetto e di amore che 
il buon Dio ci ha rivelata. . 

Lasciò scritto il Rev. Superiore Don Francesco Cerruti di s. m. "La 
l~ eli gione sia l'anima che avvivi tutto il corpo degli studi nelle nostre 
Scuole; sia calore e vita per tutte le membra dell'insegnamento: propo­
sizioni, esempi, tracce, argomenti del comporre, parole di cui si vale 



l'insegnante negli esercizi orali e scritti racchiudano sempre qualche 
concetto o massima religiosa che, istruendo la mente, educhi il cuore e 
la volontà in modo soave e senza ricercatezze •. E più avanti egli 
afferma che solo la Religione può creare unità all'opera educativa, 
dicendo: • Inculchiamo profondamente che i beni e le cose esistono per 
la gloria di Gesù Cristo; che su di esse l'uomo ha diritto solo in quanto 
è servo fedele di Lui, e che la Sua Provvidenza paterna regge e go­
verna avvenimenti, persone e cose al raggiungimento dei Suoi fini di 
bontà e di amore •. 

Coltiviamo inoltre il gusto delle sane, delle buone letture: nelle classi 
superiori facciamo leggere larga scelta di pagine tratte dalle Opere di 
Autori sacri latini e nazionali, dal Vangelo, dalla Storia Ecclesiastica. 
Tali letture offrono nutrimento sano e quanto mai indispensabile alla 
formazione del carattere. 

Se per avventura dovessimo citare in classe Autori dubbi, o peggio 
Opere moralmente non corrette, seguiamo Don Bosco mettendo in piena 
luce la verità che si oppone ai loro errori, e non permettiamoci mai di 
fare elogi a pregi accessori, se mai ve ne fossero. Nostro preciso dovere 
è jar conoscere il vero e stimolare ad amarlo, far conoscere il bene e 
stimolare a praticarlo. 

Corazzare! Usiamo tutti i mezzi soprannaturali ed umani che il 
nostro Sistema ci suggerisce per rendere forte la volontà nel bene, e per 
coltivare la pratica delle virtù positive della carità, della generosità, del 
coraggio. In altre parole, dopo aver fatto amare con ardore la nostra 
Fede e la rinuncia che la difende; dopo aver coadiuvato l'acquisto di 
convinzioni salde e profonde, raccomandiamo la coerenza del vivere 
cristiano, la vittoria sopra ogni forma di rispetto umano. Il senso di 
dignità umana e cristiana che avremo saputo destare e svolgere, sarà 
anche in CiÒ Ull forte ausilio: la dignità cristiana che ha quale modello 
!cl Vergine-Madre darà alle figliuole una sensibilità morale e una forza 
interiore tale di resistenza da salvaguardare la loro virtù da molte 
insidie. 

Termino citando una raccomandazione rivolta dal Santo Padre alle 
lavoratrici italiane: '' Rimavete fedeli alle vostre convinzioni, professate le 
coraggiosamente e portatele, per quanto dipende da voi, fino alle ulti­
me conseguenze. In un tempo come il nostro hanno valore unicamente 
gli animi integri, rettilinei, risoluti ..... voi avete dalla vostra parte 
e a vostro presidio Dio, la Verità, l'Eternità». (Dal discorso alle lavo­
ratrici 25 agosto 1945). 

Nel Signore 

aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI! 

Opera S. Giovanni Bosco 
N. 309 

Torino, 24 aprile Jfl47 

Carissime, 

questa volta vengo a voi con la parola del Ven.mo nostro Superiore 
e Padre, il Sig. Don Ricaldone, per esortarvi a un'opera che tutte sen­

tiremo doverosa e molto gradita al nostro cuore di figlie della Chiesa 
e di Don Bosco Santo. Vi riporto, dunque, senz'altro quanto scrive il 
Ven.mo Superiore ai Rev.di Salesiani negli "Atti del Capitolo Superiore, 
N. 139, con le poche e lievi ·modificazioni richieste per noi. 

'' R_icordando l'amore filiale del nostro Padre, S. Giovanni Bosco, 
verso '.1 Papa, tutte voi avrete provato profonda tristezza dinanzi agli 

attaccht scatenati dai nemici della Chiesa in questi ultimi tempi per 

svalutare, non solo la provvidenziale opera di carità svolta dal Santo 

Padre durante e dopo la tremenda guerra, ma per intaccarne, anzi ca­

lun~iar.n~ l.e purissime intenzioni, le sapienti ·direttive e persino quella 
cantà tlltmttata e ardente riconosciutagli dal mondo intero. 

Non bastano però i sentimenti di pena e deplorazione, ma è dove­

roso che tutti, senza eccezione, animati da ardente amor filiale accor­

riamo a .versare bal.sa~o di conforto sul cuore del Padre manifest~ndogli, 
con prattche attuazwm, quanto ci stia a cuore che il Vicario di Gesù 

Cristo sia apprezzato nella grandezza ineffabile delle sue prerogative, 

e generosamente corrisposto l 'immenso suo zelo nell'illuminare le anime 

di celeste dottrina e nel! 'attirarle al Cuore dolcissimo di Gesù, o ve 

solo, esse troveranno conforto, .pace, inizio di eterni gaudi. 

A_ tal fi~e rivolgo a tutti i figli (e noi diciamo a tutte le figlie) di 

S. Gwvannt Bosco sparse nel mondo l'invito di spiegare con i mezzi 

a .noi. possibili: insegnamento nelle scuole, accademie, congressini, fo­

gltettt, ecc., le benemen~nze dei Papi e, in particolare, l'opera sapiente, 



carit~tevole, paterna svolta verso tutti e dappertutto dal Santo Padre 

Pio XII, durante e dopo il tremendo flagello della guerra. 
Allo scopo poi di dare al nostro omaggio carattere pratico e con­

creto si stabilisce che in tutte le Case ed Oratori, quanto prima, in una 

domenica a scelta, vi sia una giornata di preghiere, secondo l'intenzione 

del Papa. 
Inoltre a conforto del suo cuore di Padre gli si mandi un preve e . 

filiate messaggio con le firme delle Suore, delle Alunne, Oratoriane, Ex 

allieve, o almeno con l'indicazione, nel mess1ggio stesso, del numero dì 

coloro che Gli offrono quell'omaggio di devozione e di amore. 
Non dimentichiamo mai le tradizioni del nostro Santo Fondatore e ci 

stiano ben fisse in mente le ultime parole pronunziate dal suo letto di 
morte alla presenza dell'Arcivescovo di Torino, Cardinale Ali monda: 

" L'ho detto a Monsignor Cagliero che lo dica al Santo Padre, 

che i Salesiani sono per la difesa dèll'autorità del Papa, dovunque 

lavorino, dovunque si trovino , . Sono certo che tutti ci sforzeremo 
di dimostrarci in questa occasione e sempre, quando si tratti del Papa, 

degni in tutto del nostro grande Padre '' . 
Fin qui il Ven.mo Signor Don Ricaldone. 
Per l'invio dei messaggi e delle firme al Papa conviene fare così: 

Ogni Casa mandi alla propria lspettrice; le lspeltrici d'Italia mandino 

tutto all' Jspettrice di Roma che sarà da noi incaricata di trasmettere; 

e quelle dell'estero mandino per mezzo del Nunzio o Delegato Apostolico. 

Prima di finire, tenendo presente che siamo all'inizio del mese a noi 

caro fra i più cari, il mese di Maria Ausiliatrice, non posso non fare un 

caldo invito a me ed a voi perchè andiamo tutte a gara nell'onorare; 

amare e far amare la nostra dolcissima Madre Celeste. Possa Essa vede­

re in ognuna delle Figlie di Maria Ausiliatrice un 'apostola della sua devo­

zione, una fedele imitatrice delle sue più belle virtù, un'ardente discepola 

di Don Bosco Santo e della Beata Madre Maria Mazzarello nell'amore 

- attivo e fattivo verso di Lei che ci è così larga di aiuto e di protezione. 

PreghiamoLa a vicenda perclzè ci continui la Sua assistenza materna 

e benedica tutto l'Istituto. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

La santa Pasqua ha trovate le anime nostre rinnovellate dalla grazia 

attinta con particolare abbondanza alla divina sorgente dei Sacramenti 

e dalla meditazione sui divini Misteri de/là nostra Redenzione. E con le 

nostre, anche quelle della nostra cara gioventù poichè, seguendo la pre­

ziosa tradizione /asciataci in dolce retaggio da S. Giovanni Bosco, in 

quasi tutte le nostre Case si sono tenuti corsi di Eserciz;i Spirituali. 

È sempre motivo di profonda commozione e di grande conforto vedere 

le nostre care figliaole raccogliersi nel silenzio e nella preghiera, e, con 

la serietà delle persone mature, attendere ai gravi e fondamentali pro­

hlemi dell'anima. 

Indubbiamente, fra le pratiche di pietà in uso n_elle nostre Case, questa 

degli Esercizi Spirituali è, insieme all'Esercizio Mensile della Buona 

Morte, una delle più .salutari e formative. 

Ora, giacchè il lavoro formativo non conosce limiti di tempo e di età, 

come non conosce termine la perfezione cristiana a cui ogni anima è 

c!ziamata, secondo la divina ingiunzione: "Siate perfetti come è perfetto il 

Padre vostro che è nei Cieli,, è nostro preciso dovere continuare presso 

quante, per ragioni di tempo o di circostanze, si sono allontanate dalle 

t1ostre Case, questa salutare opera· di formazione, valendoci di tutti 

IJUei mezzi che lo zelo ci suggerisce e la Religione pone nelle nostre mani. 
Erroneamente si pensa da qua/cuna che il lavoro educativo si esau­

risca all'atto in cui le figliuole lasciano le nostre Case: no, è anzi allora 

che si rende, se non più urgente, più grave e delicato, come più gravi e 

delicate sono le responsabilità a cui queste figliuole, fatte adulte, vanno 

incontro. 
Sono responsabilità familiari, sociali e, oggi potremmo aggiungere, 

politiche; sono problemi nuovi che si affacciano e si impongono; è tutto 

11n insieme di circostanze e di posizioni che richiede serietà di forrna­

.zione, convinzioni religiose salde e profonde, chiarezza di discernimento, 

aiuto di luce e di forza che solo il contatto col divino e una pietà co­

stantemente vissuta e alimentata può assicurare. 

È pertanto nostro stretto dovere, e insieme sacrosanta esigenza della 

nostra vocazione salesiana, non abbandonare queste anime: la fiaccola 

clze abbiamo deposta nelle loro mani, ha bisogno di un braccio saldo e 

forte che la sostenga; la fiamma che si è accesa nei loro cuori, deve 

essere alimentata perchè non si spenga. Ora, quale mezzo migliore .che 

offrire loro, annualmente, la santa opportunità di wz corso di Santi 

Fsercizi? 



Chi ha visto la gioia profonda di queste care anime, al termine di 
un Ritiro, chi ha saputo leggere nei loro occhi, a cui la pace del cuore 

ha ridonato trasparenze quasi infantili; chi è stata testimone di certi 
" ritorni a Dio , , sa quanta sia {'importanza e l'efficacia di queste soste 

spiritualmente operose e quanto siano vivamente desiderate. 

In molti centri, già da anni si tengono corsi di Esercizi Spirituali 

per Ex-Allieve, ma vorremmo che la bella pratica si estendesse ovunque 
è possibile perchè tutte ne avessero ad approfittare. 

Il pensiero che ogni Ex-Allieva può e deve essere centro di irradia­

zione di bene nelle famiglie, nella scuola, nella .società, e clze dalla sua 
saggezza e dal suo buon esempio dipende la formazione di tante altre 
anime, ci sproni ad uno zelo sempre maggiore per il bene spirituale di 
queste care figliuole e ci renda santamente vigili e industriose per sal­

vaguardarle dalle insidie del male. 

Non lasciamoci spaventare da eventuali dlJficoltà, nè invadere da 
quel senso di pessimismo paralizzato re di ogni più santa iniziativa: 
con l'aiuto del Signore e la buona volontà riusciremo allo scopo. 

Fissata, a suo tempo, l'epoca degli Esercizi Spirituali, che dovrà 

essere la più comoda e la più opportuna per le partecipanti (in molte 
città è ormai consuetudine approfittare dei giorni del cosidetto "fura­
gosto ,.)', estendiamo l'invito al maggior numero possibile; adoperandoci 
in tutti i modi per facilitarne l'intervento. Se la Casa si presta, offria­

mo alle esercitande, oltre l'ospitalità diurna, anche la notturna, con' 
generoso disinteresse; diamo agli ambienti una nota particolare di rac­
colta serenità, in modo che le figliuole abbiano a trovarsi a loro agio 

e mettiamoci cordialmente a loro disposizione per quanto possono desi­

derare. 
Sopra tutto, però, e prima di tutto, preghiamo, preghiamo molto 

affinchè la divina grazia trovi i cuori ben preparati e compia in essi i 

suoi prodigi di trasformazione e di elevazione. 

E ci aiuti il nostro caro Padre Don Bosco cui stava tanto a cuore 
la salvezza delle anime, a fare in modo clze, per quanto dipende da noi, 

l'annuale corso di Santi Esercizi per le Ex-Allieve, sia una cara realtà, 
come lo è l'Esercizio Mensile della Buona Morte, al quale egli legava la 
promessa della salvezza eterna. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI! 

Opera S. Oiovanpi Bosco 
N. 310 

Torino, 24 maggio 1147 

Carissime, 

con 1: ani"!a ancora ricolma delle soavi emozioni provate 
durante tl trwnfale Congresso Mariano Torinese e nelle cele­
brazioni a noi più care: la festa della nostra Be.ata e il mese 
dell'Ausiliatrice, nostra Madre e Regina, vengo a voi per ani­
mare tutte ad essere riconoscentissime al Buon Dio che ci ha 
elette e ci conserva nell'arca santa del nostro diletto Istituto 
dove. abb~amo tanti mezzi di santijicazione per noi e per le anim; 
a. not afftdate. Apprezziamo sempre più la nostra santa voca­
zwne, viviamola in pieno, come già ebbi a dirvi altre volte e 
p~eghiamo fervidamente per la santa perseveranza di ogni Fi~lia 
dt Maria Ausiliatrice. · 

RtJerendomi alla circolare del mese passato ove vi invitavo 
al~a giornata d~ preghiere, alle adesioni e agli dmaggi al Papa, 
mt permetto dt pregare le carissime Ispettrici e Direttrici ad · 
essere sollecite nell'attuare la raccomandazione perchè al più 
presto si possa far sentire al " Dolce Cristo in terra che 
fedeli agli insegnamenti di Don Bosco Santo, gli siamo "vicin~ 
con la devozione più filiale e la. preghiera più ardente. 

Dagli Atti del Capitolo citati nell'ultima circolare apprendiamo 
una bella fwtizia: la ricorrenza del primo centenario della 
~ta:~pa ~el "Giovane Provveduto , scritto da Don Bosco per 
t lpovam e volto poi al femminile col titolo: " La Figlia Cri­
stiana Pr~vve.duta, per le figliuole. Il Ven.mò nostro Superiore 
e . Padr~, ti Stg .. Don Ricaldone, riferendo alcuni degli elogi 
tr~butatt .a tale ~~b~o veramente provvidenziale, porta la tesiimo­
~tanza dt ex alltev1 che asserirono in modo commovente di dover 
tn gran parte al Giovane Provveduto la loro formazione cristiana 
e la loro conservazione nella pratica del bene. Il biografo di 



Don Bosco, prima di parlare del Giovane Provveduto, parla 
dello spirito di pietà del nostro Padre, il Quale ''fondava l'edu­
cazione cristiana dei giov,anetti sulla preghiera, ch'Egli praticò 
sempre con sommo fervore, facendosi continuo e salutare esem­
pio a innumerevoli anime , . Riferendosi poi al Giovane Provve­
duto dice: ,, Ricco di questo spirito di orazione, Don Bosco 
ideò un nuovo manuale divoto facile e breve· ad uso dei giova­
netti ,, . Il Ven.mo Superiore soggiunge: '' Il Giovane Provve­
duto è pertanto come la sintesi, o meglio, la pratica dimostra­
zione, la prova indiscutibile del grande spirito di pietà del 
nostro Padre: da esso ebbe origine e compimento. Questo · 
pensiero dev'esserci particolarmente caro e dobbiamo averlo 
costantemente presente nello svolgere il nostro lavoro educa­
tivo •. 

Tutte, ne sono sicura, avremo esperimentato l'efficacia della 
Figlia Cristiana nella nostra vita . spirituale e in quella di 
molte figliuole. Non si può esprimere convenientemente il bene 
che producono le sapienti letture e le brevi meditazioni per i 
vari giorni della settimana della prima parte del prezioso ma­
nuale. C'è da augurarsi, e ve ne porgo calda preghiera, che 
se ne faccia uso sovente nelle nostre case di educazione e negli 
oratori. Esse sono derzse di spirito cristiano basilare e si direbbe 
che hanno in sè l'efficacia che aveva la parola viva di Don 
Bosco. Diffondiamo, dunque, fra le nostre figliuole la cono­
scenza e l'amore 'dell'aureo Libro di pietà che ha fatto tanto 
bene e che continuerà a farne se lo si saprà usare come si deve. 
Oltre alle pratiche di pietà cristiana della seconda parte, tanto 
semplici quanto utili e preziose, facciamo anche apprezzare 
l'appendice del libro, ossia i "Fondamenti della Religione Cat­
tolica , . Sono nozioni di una particolare importanza pel mo­
mento presente, nel quale vediamo che l'errore si fa strada 
nelle anime, perchè queste mancano di cognizioni fondamental­
mente cristiane. La Figlia Cristiana Provveduta, dopo 
cent'anni di vita, è ancora un manuale di pietà fresco, semplice 
e attuale. • 

Ed ora un'ultima raccomandazione: ci avviciniamo alle va­
canze estive ed agli inconvenienti clze ne possono derivare per noi 
e per lefigliuole a noi affidate. Vi esorto, perciò, a premunirvi 
rileggendo alla lettura spirituale la strenna: " Santità è purez­
za , . Se alcune delle Suore saranno chiamate ad assistere fi­
gliuole alle colonie marine, si stia attente che esse non manchino 
alla modestia cristiana, sia per ciò che riguarda i costumi da 
bagno, sia per il resto. Le Suore non prendano mai il bagno 

,--­
) 

con le bambine, nè si mettano in gruppi fotografici nei quali 
sia disdicevole la loro presenza. Vedano, anzi, che anche le 
figliuole sentano la loro dignità e non si offrano agli obiettivi 
fotografici con abbigliamenti in contrasto con la riservatezza 
che dovrebbe essere propria di ogni anima veramente cristiana, 
ma specialmente di coloro che vivono nelle case di Don Bosco 
Santo, che aveva della modestia il culto più sacro e la pratica 
più austera. 

Maria SS. Ausi!iatr,ice nostra celeste Madre e Regina sia 
sempre con noi e ci conduca al Cuore SS. del Suo Divìn Figlio, 
nel Quale vi sono, coi più cordiali saluti anche da parte delle 
altre Madri, 

Vostra aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT/ 

Si avvicina rapidamente il 5 agosto, la data memorabile e 
sacra, che vede raccolte intorno ai nostri altari, in quasi tutte 
le case benedette di Postulato e di Noviziato, le nuove reclute, 
anelanti di darsi al Signore con una prima, sacra promessa, o 
nella rinnovazione e dedizione completa di tutta la vita. Mesi 
di intensa attività spirituale sono questi, che precedono le ceri­
monie cosi significative e commoventi della Vestizione e della 
Professione. religiosa temporanea e perpetua; mesi in cui le 
buone Assistenti, Maestre e Direttrici da una parte, le care 
Postulanti, Novizie e Professe temporanee dall'altra, procurano 
di coronare la preparazione remota del tempo di prova, con una 
diligentissima preparazione prossima. Le ottime Direttrici che 
hanno fra il proprio personale qualche Professa temporanea,; le 
Maestre delle Novizie, soprattutto, debbono cercare di riassu­
mere i punti più importanti della vita religiosa, già ampiamente 
spiegati nelle quotidiane istruzioni, ed oggi più· chiari all' intel­
letto e al cuore delle Novizie, inculcandone con maggiore insi­
stenza la pratica diligente ed esatta. Sotto una nuova e più 
intensa luce esse saranno in graqo di prospettare la sublime 
grazia della Vocazione, i vantaggi della generosa consacrazione 
a Dio, per mezzo dei santi Voti, i doveri che ne conseguono, i 
mezzi più adatti per essere fedeli al compimento dei medesimi. 

E perchè' tale fedeltà sia veramente salda e imperitura, è 
necessario che le buone Novizie, le giovani Professe e noi tutte, 
facciamo pratica costante e come essenza della nostra vita reli­
giosa i " Ricordi, preziosissimi che il Santo Padre Don Bosco 
dava alla nascente Comunità di Mornese, nel giorno fra tutti 



memorando - 5 agosto 1872 - della prima Vestizione e Pro­
fessione religiosa nell'Istituto. Compiuta la solenne funzione, 
il buon Padre presentava alle Suore, Madre Mazzarello, in qua­
lità di Superiora, ma col titolo di Vicaria, e le altre Superiore 
che dovevano coadiuvarla nell'esercizio del grave dovere. E in 
quel momento, con autorità di Fondatore, con sapienza di 
Maestro, con carità di Padre, tracciava il programma e profe­
tizzava le sorti avvenire del novello Istituto, qualora al medesi­
mo le sue Figlie fossero rimaste fedeli:.« Raccomandò l' ubbi­
dienza, l'umiltà, l'allegria, assicurando che, se si fossero con­
servate umili e mortificate, il Signore avrebbe benedetto l' Isti­
tuto, avrebbe mandato tante vocazioni e l'Istituto si sarebbe 
molto diffuso,. (Maccono - Sr. Maria Mazzarello - pag. 169). 

Programma ben chiaro, dunque, e solennemente impegnativo, 
cosi per le care Novizie, che si preparano al grande atto della 
Professione, come per le Projesse temporanee che bramano 
emettere i santi Voti perpetui, e per tutte noi che quella totale 
consacrazione abbiamo gioiosamente compiuta, da pochi o da 
molti anni: obbedienza, umiltà, allegria, mortificazione. Il tutto, 
coronato da una solida, ardente pietà, che ogni cosa faccia 
serenamente e costantemente abbracciare, nel nome e per amore 
dello Sposo Divino, a cui vogliamo consacrarci o ci siamo 
consacrate. Che il vostro cuore, o care Novizie, e il cuore di 
noi tutte, fortunate Figlie di Maria Ausiliatrice, corrisponda ai 
desideri e alle speranze del Santo Fondatore e Padre, con la 
generosità, il fervore, la costanza delle nostre prime Sorelle, le 
quali seppero meritare davvero all'Istituto cosi larghe benedi­
zioni, da farlo fiorire e diffondere su tutta la superficie della 
terra. Prepariamoci, adunque, a questo prossimo 5 agosto -
Settantacinqur;simo della prima Vestizione e Professione - iw 
modo che possano avverarsi, anche per noi, le altre ispirate 
parole del Padre Santo, trasmesse alla fortunata Comunità 
di Mornese per il tramite di Don Pestarino: << Io verrò e 
firmeremo insieme la grande promessa di vivere e morire lavo­
rando pel Signore, sotto il bel nome di Figlie di Maria 
Ausiliatrice». (Maccono - pag. 163). 

Aff.ma Sorella 
Suor ELYIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

W.O.M.G,f 

Torino, 18 luglio 1947 

. c~~e. annunziato, a suo tempo, il giorno 16 luglio 
SI è IniZiato nella Casa Generalizia l'XI° Cap'itolo 0 _ 
al 'l . ene 

r e, e l gwrno 17 si procedette alla elezione della 
Ve~:ratissima Madre Generale e delle Superiore Gene­
raliZie, a norma delle Costituzioni. 

. Dal Reverendissimo Rettor Maggiore, Sig. Don Pietro 
Rtcaldon~, che presiede alle adunanze del Capitolo, in 
qualità dt Delegato della S. Sede, l'elezione venne pro­
clamata plebiscitaria, e tale fu veramente, giacchè la 
~~dre Veneratissima, le Reverende Consigliere Genera­
lizie, la Segretaria e l'Economa Generale vennero rielette 
ad. ~nanimità. Prova tangibile ed eloquente del valore 
sptrt~ua~e, del. merito e della competenza delle Superiore 
amah~stme,. ~a altresì d eli 'affetto tenerissimo e della 
devozwne f1ltale dell'Istituto intero, verso la Madre che 
lo re~ge con tanta sapienza e tanto amore, e verso le 
Madn che la coadiuvano così degnamente. 
. Ringrazi.a~o il Signore, care Sorelle, . per tutti i suoi 
tnco:npa~~b.tll benefici, e soprattutto per questa unione 
degl.l sptrttt, delle volontà, dei cuori, che forma la nostra 
giona e la no~~ra forza, rinnovando il proposito di es­
se~e ~:mpr: ptu osservanti, sempre più obbedienti, sem­
pre ptu umte, nella carità di Cristo e di Don Bos 
P e eh· l d· · b co, 

r e ~ tvtne enedizioni scendano sempre più copiose 
su le antme, su le opere, su la missione a noi affidata 
dalla Celeste Ausiliatrice. 

Aff.ma 
Suor MARIA ZUCCHI 

Segretaria Capitolare 



STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 311 
Torino, 24 giu!!.no 1947 

il mese di giugno, oltre alle cansstme e soavi solennità liturgiche 
del Corpus Domini e della festa del Sacro Cuore, ci porta anche quella di 
S. Pietro e quindi l'onomastico del nostro Ven.mo Superiore e Padre, il 
Sig. Don Ricaldone. Vorrei sapervi dire in modo degno tutto il bene 
c!ze ci viene dalla sua bontà sollecita e paterna, tutto l'appoggio di 
consiglio sapiente e di guida illuminata che riceviamo da Lui diretta­
mente e, indirettamente, dai Ven.ti Superiori e Rev.di Confratelli. 
J>erciò, benchè sia persuasa che tutte pregherete sempre di gran cuore 
per la prima grande Famiglia Salesiana e specialmente per Chi la con­
duce tanto saggiamente e paternamente, nella lieta ricorrenza del Suo 
onomastico mi è caro farvene sentita e fervida raccomandazione. Quan­
do il Consiglio Generalizio andrà a farGli di presenza gli auguri, pro­
curerà d'interpretarvi il meglio possibile, ma tutte offriamoGli l'omaggio 
più efficace che è quello della preghiera filiale, devota e riconoscente. 

Ci avviciniamo a gran passi all'epoca degli Esercizi Spirituali, alla 
.t:razia delle grazie che il Buon Dio ci elargirà anche quest'anno, a 
IJllella, fra le pratiche di pietà, che, come dice il nostro Santo Fondatore 
1' Padre negli ammaestramenti premessi al Manuale Regolamenti, è '' la 
parte fondamentale e che in certo modo tutte le abbraccia ». L'Istituto 
nostro diletto non bada ai sacr(fici d'ogni genere che gli Esercizi im­
pongono e dispone tutto in modo che possiamo usufruire di tale dono 
prezioso, di tale aiuto incomparabile. Procuriamo di corrispondere a 
tanta grazia, disponendoci con la preghiera e la religiosa osservanza a 
{arti col massimo impegno e a ricavarne i frutti adeguati. Proponiamoci 
{in d'ora d'imporci l'osservanza del silenzio prescritto e di non mani­
{estare, se non a chi di ragione, impressioni ed apprezzamenti che 
potrebbero essere contrari alla carità e alla prudenza, a non appro­
.littare degli Esercizi per chiedere permessi di visite o viaggi non neces­
sari o non conformi alle Costituzioni e al Manuale, bensì di /asciarci 
penetrare dalla luce e dalla grazia divina per lavorare alacremente alla 
riforma di noi stesse e alla nostra santificazione. 

Con gli Esercizi potrebbero anche venire per alcune di noi i cambia-



menti di casa o di ufficio. Si sa che tali cambiamenti po:tano con sè,_ 
talora dei veri e gravi sacrifici. Le prime a comprender/t e a provar/t 
nd lo;o cuore sono le Superiore che, per la sistemazione delle case e_ 
delle opere, sono costrette a. richiederli dalle loro Consorelle .. Se, n~t 
dovremo fare qualche sacrificio, siamo generose, pronte a _servtre l Istt-. 
tufo dove e come l'obbedienza disporrà di noi; non mettwm~ o~tacolt 
alla Divina Volontà; siamo persuase che ovunque troveremo ti Stgnore 
ad attenderci con i suoi santi aiuti di conforto e di sostegno. Come 
sono consolanti gli articoli 59 e 62 delle Costituz~oni! Art. 59:. • Do~ · 
vranno (le Suore) ubbidire in ispirito di fede nguardando Dt~ net 
Superiori e persuadendosi che quanto viene dis~osto dall'~~bedtenza 
tornerà loro di grande vantaggio spirituale; anzt quanto p tu la cosa 
comandata è ripugnante, altrettanto maggior premio ne _riceveran~o da 
Dio, eseguendola fedelmente ». E l'art. 62, dopo av~r rtcordato l esem­
pio del Divtn Redentore che protestò di se stesso dt no~ essere ven~t~ 
fra noi per fare la sua volontà ma _q~el~a del ~el~sre Padre, dt_ce. 
• nell'esercizio dell'obbedienza ai legttttmt Supenon e alle Costitu­
zioni si trova la certezza di fare la Volontà di Dio e di imitare Gesù 
Cristo"· Che cosa può desiderare di più e di meglio un'anir:za r~ligiosa? 
Dunque, nulla chiedere e nulla rifiutare, per ess~r~ certe d~ fare la .vo­
lontà di Dio e di imitare Gesù Cristo. Poi verra t! Paradtso, e sara la 
divina, munifica ed eterna ricompensa dei sacrifici sostenuti _e d~lle pene 
che accompagnarono le obbedienze talora gravose e r:zartorzantt. 

Prima di finire, sento il bisogno di raccomandarvt ancora ~na volt~ 
di pregare molto molto per il prossimo Capito/~ Oeneral_e. Dtfe al St­
gnore, a Maria Ausiliatrice, nostra M~~re e R_e[ttna,_che_ct venga a~cor­
data l'assistenza specialissima del Dtvmo Spmto, stcche tutte abbwm_o 
di mira solo la gloria di Dio, l'interpretazione della Sua Santa Va/onta, 
il bene dell'Istituto e delle anime. Se Gesù, lo Spirito Santo, la Ma­
donna e i nostri Santi lavoreranno con noi e per noi, la .nostra cara 
Famiglia Religiosa avrà dal Capitolo Generale un nuovo slancio n_elle 
vie della santità e dell'osservanza e si avvierà sempre più coraggwsa 
ed ardita alle pacifiche conquiste delle anime per l'avvento del Regno 
di Dio in tutto il mondo. 

Con queste liete speranze, vi saluto con religiosa ~ordia_lità, anch_e 
in nome delle altre Madri, vi prego dal Cuore SS. dt Gesu le grazze 

più belle e vi sono vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Penso con pena, come certamente penserete anche voi, alla partenze. 
per le vacanze, di coteste care figliuole dei C~l~egi ~ delle S~uole. U. 
abbiamo custodite, vigilate; abbiamo cercato dt zllumtnarle sUl loro do­
veri, di coltivarle nella stima della umana dignità; di fortijica~le nell' 

fede e nell'attaccamento alle pratiche di pietà; ed ora le vediamo partire. 
Una doman~a, u~ dubbio, penoso come spina, è a noi presente: Sapran­
TW esse restsfere al male, perseverare nel bene che pur hanno determi­
nato di amare? Lo speriamo! 

. Ri!lettiam~: Don Bosco Santo ci indicò nel lavoro un mezzo sag­
f(~O dt ~ormazwn_e, una fonte di serenità e di gioia, una salvezza per la 
J[IOVentu_! ,Sfrutttamo, allora, care Sorelle, questo mezzo. Occupiamo 
queste ftglwole! Sebbene il periodo delle vacanze ci possa sembrare il 
meno adatto, se sapremo guardarlo con occhio di edu.catrici esperte, lo 
troveren_w il tempo migliore per far amare l'occupazione della mente, del­
le mam,ecc.; per creare centri di interesse,per destare e orientare abilità. 
. In primo luogo, il lavoro che noi indicheremo alle figliuole non abbia 
1/ sapore del lavo.ro scolastico: sia un lavoro libero nella scelta pur 
avendo una traccw; un lavoro spontaneo, individuale nell'esecuzione 
p~t~ m~o~endosi in un programma; un lavoro che stimoli energie, dont 
vLstant d t bene, e soprattutto desti l'allegria della costruzione e della 
conquista. 

La gioventù è entusiasta e ama le novità. Ebbene, valorizziamo al 
fine nostro educativo questi sùoi doni, perchè intraveda e ami nel lavoro 
11na nuova ~orgente di pure gioie. La gioventù si lascia facilmente gui­
dare da cht la sa comprendere, cosi com'è in questo secolo ventesimo, 
c sa orientar/a verso il bene, verso la valutazione vera della vita con 
.~tima e fiducia. Ebbene, moviamo/e incontro con volto sereno con alle­
~-:ria comunicativa; facciamo brillare, affascinante alla sua fa~tasia e al 
suo cuore, la bellezza e la santità della conquista della doverosa rinun­
cia. Chiediamo al suo entusiasmo la volontà de/l~ vittoria sulla esalta­
zione, a volte morbosa, della fantasia e del senso incamminiamola sulla 

. ' 
l'Iii della virtù che è sorgente indefettibile di vera letizia. · 

Praticamente: Per occupare questa nostra gioventù, promoviamo 
per il periodo estivo dei concorsi: denominiamoli coi nomi più attra­
wti, in modo che destino simpatia e facciatzo nascere interesse. 

~o~corsi ~u. relazioni di letture formative, amene, geografiche, fol­
clon~ttche, relLgLflse. Gare per la compilazione di Monografie, illustrate 
da vzgnette, da cartoline a semplici acquarelli o da disegni sulle industrie 
particolari di questa o quella Regione, luogo del loro soggiorno. Destia-
1110 emulazione per la formazione di fascicoli contenenti osservazioni 
personali, spontanee sulla flora, sulla fauna del proprio borgo. Bandiamo 
premi per chi farà la raccolta di ricette speciali di arte culinaria, con 
intendimenti famigliari, completate da modelli di confezione di vestiario 
' altro. 

Lanciamo idee perchè le figliuole pongano attenzione e riflettano 
sulla bontà dell'apostolato; ·orientiamo le più adulte verso l'Oratorio 
verso Corsi di Catechismo, verso le varie iniziative ed Associazioni 
parrocchiali, particolarmente l'Azione Cattolica; indirizziamo/e a descri-



vere episodi di bontà, di generosità raccolti in famiglia, fra le compa­
gne, fra le catechizzate, perchè imparino a vedere il bene, a valorizzar/o, 
a benedirlo. 

Diamo alle alunne delle classi mag{fiori argomenti di esercitazioni 
a scelta: sul Papa, su alcuni determinati passi dei Suoi mirabili Mes­
saggi al mondo. E, dopo aver fatto tutto ciò, mettiamoci a loro dispo­
sizione per rispondere ad interrogativi, per donare indirizzo sul lavoro 
che avranno prescelto; così oltre tutto, avremo occasione di mantenere 
vivo con esse il nostro contatto spirituale e continuare la benefica opera 
formativa della Scuola, seguir/e, orientar/e. 

Presso gli Esternati siano anche promossi raduni o incontri, almeno 
mensili per corsi o per classi. Non importa se ne verranno poche. Riu­
scissinw a tener salda ai propri propositi anche una sola allieva, avrem­
mo già fatto molto. Non cerchiamo il numero soltanto; se c'è, bene; 
ma, se non c'è . .. purchè l'opera buona si faccia. 

Lo so, lo so che quanto indico verrà ad accrescere il lavoro delle 
Insegnanti già cariche di responsabilità; eppure la consacrazione totale 
al bene delle proprie alunne voluta dal Fondatore, esige da noi anche 
questo. 

S'intende che tale lavoro richiede una organizzazione preventiva 
sia per la scelta dei libri formativi da consigliare, come per la classi­
fica delle iniziative da promuovere; perciò invito le Direttrici a tenere 
particolari adunanze d~l Consiglio di Casa e di Classe per determinare 
il programma di lavoro da svolgere nella propria Scuola e poi a voler 
distribuire a ciMscuna Insegnante il proprio cornpito e la propria resporz­
sabilità in rapporto alle allieve perchè tutto si compia a dovere. 

Come già si è fatto nell'anno 1941 anche ora, se lo si crede oppor­
tuno per dare al lavoro un tono di interesse ed emulazione, si può 
comunicare alle allieve che all'inizio dell'anno scolastico verrà fatta, 
nella Sede della Scuola, una esposizione particolare dei vari compiti 
eseguiti, con invito dì visita ai parenti e premiazione alle meritevoli. 

Care Sorelle, l'amore alle anime e la fedeltà al nostro Sistema ci 
rendano industriose ed attive per escogitare anche altri mezzi, onde 
aiutare le figliuole a dffendersi dalle insidie e a praticare la ritiratezza, 
la pietà, la vera devozione e quanto di buono hanno appres(') nel Col­
legio e nella Scuola l 

Domando mi sia invittto il programma organizzativo delle inizia­
tive che verranno proposte e promulgate appena sarà determinato; e, a 
suo tempo, in ottobre, mi sia inviata relazione completa di quanto fu 
conseguito a bene di tutte. 

Nel Signore 

aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICil N. 312 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, Z4 settembre· 1947 

Carissime, 

è la prima volta . che vengo a voi dopo la celebrazione del nostro 
Capitolo Generale e dopo i santi spirituali EserCizi che si sono ormai 
compiuti in tutte le Jspettorie d'Italia e d'Europa. Vengo a voi con il 
cuore ancora ricolmo della più viva riconoscenza verso il buon Dio, la 
Vergine Santissima e i nostri Santi per gli aiuti straordinari, le benedi­
zioni elette, le luci abbondanti che ci .vennero dal Ven.mo Superiore e 
Padre, il Sig. Don Ricaldone, nella trattazione degli importantissimi 
argomenti studiati nel Capitolo, e per gli esempi commoventi ed edifi­
canti che ci diedero le Capitolari con la loro unione salda e compatta 
come una roccia e col loro éndefettibile attaccamento all'Istituto, a Don 
Bosco, alle Costituzioni e ai Regolamenti. Vi assicuro che, dinanzi a· 
tanta virtù di intelligente adesione e di sentito interesse per il bene 
delle miime e per uno sviluppo sempre maggiore della nostra diletta 
Famiglia Religiosa, c'era proprio da commuoversi e da benedire ii 
Signore, che ha conservato così vivo e profondo lo spirito religioso 
nell'istituto,. nonostante i terribili anni di separazione e di isolamento in 
cui si sono trovate tante !spettorie durànte il tragico periodo della guer­
ra. Si può bene affermare che Maria Ausiliatrice, Don Bosco Santo e la 
nostra Beata hanno esercitata la loro protezione su di noi in modo 
ineffabile e celeste. 

E che lavoro prezioso hanno compiuto le varie Commissioni incaricate 
di riferire sui temi proposti! Quanta saggezza di consiglio e quanta 
maturità di pensiero si dovette ammirare nelle discùssioni, sempre e tutte 
paternamente e sapientemente presiedute e guidate dal Ven.mo nostro 
Superiore e Padre, che. ci parve veramente Don Bosco redivivo tanta 
era la bontà con cui ci seguiva ed illuminava! 

Tutto questo ve lo. riferisco per comunicarvi ciò che, con la divina 
assistenza, le Rappresentanti di tutto il nostro mondo hanno compiuto 
di importanfe e vitale nei giorni benedetti intercorsi dal 16 al 24 luglio 
p. p. Le preghiere con cui ci avete seguite sono state davvero molto 



efficaci. Abbiamo seritito presenti, di giorno in giorno, lo spirito di Dio, 
di Don Bosco e degli altri nostri Santi, per dirigerci sulla via regia 
delle Costituzioni, del Manuale e delle Tradizioni. 

Che dire poi della compattezza dei cuori e delle anime nelle elezio­
ni?! È stata la dimostrazione edificante e commovente della realtà 
consolantissima che l'Istituto è tutto permeato dello spirito del nostro 
Santo Fandatore e Padre, che è spirito di famiglia e di attaccamento ai 
Superiori e alle Superiore. Questo è ciò che conforta indicibilmente;· 
non certo la grave e tremenda responsabilità che venne riaddossata al 
Consiglio Generalizio. Per tale responsabilità, difficile e gravissima, 
tutte le Madri, la scrivente più di tutte, si affidano, oltre che all'aiuto 
del buon DiCJ e all'assistenza della Madonna e dei nostri Santi, alla 
carità delle vostre preghiere e alla vostra docilità, di cui avete dato e 
date sempre edificantissime prove. 

Tutte insieme, dunque, unite e concordi, aiutiamoci a camminare, con 
rinnova t o slancio e riacceso fervore, nella via della religiosa perfezione, 
per dare gloria a Dio e promuovere il bene delle anime praticando le 
Costituzioni, i Regolamenti e le direttive pf(Jposte dal Capitolo, direttive 
che vi saranno comunicate non appena ci sarà possibile. 

Debbo poi ringraziarvi con tutta l'anima, anche per le altre Madri, 
delle lettere individuali e collettive che ci sono giunte da tutte le parti 
del nostro mondo, recanti preziose attestazioni religiosamente filiali e 
propositi generosi e santi. 

La nostra Celeste Madre e Regina, Maria Ausiliatrice, avvalori la 
nostra buona volontà, rendendo/a efficace e· pratica, ci benedica mater-1 

namente e ci aiuti ad effettuare le nostre sante risoluzioni. Fra queste 
non manclzi quella di leggere, ogni giorno, almeno qualche articolo delle 
Costituzioni o del Manuale, approfondendone il senso e. lo spirito 
animatore. 

Avrete saputo, come /zo subito comunicato con letterina circolare alle 
Jspettrici, che, come già se ne aveva la certezza, il buon Dio ci ha 
ridonati, con gioia indicibile del nostro cuore, il Ven.mo Superiore e 
Padre, il Sig. Don Ricaldone, e tutti i Membri del Capitolo Superiore, 
con una rielezione unanime da parte dei componenti il Capitolo Gene­
rale dei Salesiani. Che spettacolo magnifico, unico forse, di unione e 
di concordia! Preghiamo per i Ven.mi Superiori e perchè Don Bosco 
Santo continui a proteggere la Sua duplice Famiglia, mantenendovi e 
aumentandovi il Suo spirito. 

Con i più cari saluti anche da parte delle altre Madri, e raccoman­
dandoci àncora tutte alle vostre sante preghiere, vi auguro una ripresa 
di lavoro ordinario santa e feconda di meriti per il Cielo. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOT11 

f: tuttora vivo in ciascuna di noi il ricordo soavtss1mo dei fatti 
slmordinari clze in questi ultimi mesi hanno letiziata la nostra Famiglia 
1,'1'/igiosa, fondendo in wz nuovo impulso di vita, più fervido e caldo, i 
J'tllpiti di tutto il nostro mondo. Ed è con l'animo pervaso dalla dolcezza 
,. dalla forza dì questo ricordo, con nel cuore ancora vibrante l'eco del 
1i11novato giuramento di una sempre più incondizionata fedeltà allo spi­
I/lo e al programma del Santo Fondatore, che riprendiamo il nostro 
lt~Poro all'inizio del nuovo anno scolastico. 

E poichè ogni dono del cielo impegna sempre ad un nuovo dovere di 
C•JJTispondenza e di responsabilità, facciamo in modo che il nuovo anno 
s,·~ni una delle pagine più gloriose nella storia della vita dei nostri cari 
l iratori, sia per l'aumentato numero delle figliuole, sia per una più pro­
foJida t salda formazione religiosa; e ciò in ringraziamento al buon 
l l/o per le grandi cose da Lui operate nel nostro caro Istituto e a con­
/iJJ·fo del cuore della nostra Veneratissima Madre. 

San Giovanni Bosco che ottenne miracoli di bene tra i suoi monelli 
,. in epoche non certo migliori della nostra, per quella audacia di fede 
,. dedizione di sacrificio che l'accompagnò in tutta la sua vita di apo­
~lnlo, parteciperà anche a noi la fiamma del suo zelo e l'incessante 
tllll!lito del suo cuore in continua ricerca di anime da portare a Dio, se, 
,, nostra volta, ci impegneremo ad accostarci con sempre maggiori dispo­
·.i,'ioni di assimilazione, alle pure sorgenti dello spirito e delle tradizioni 
~rdcsiane, rivivendo ad ogni istante il paterno programma, in un fervore 
di vita soprannaturale, in una operosità di azione che troverà il suo 
1iposo soltanto in Cielo. 

" Maggior fioritura di anime, più profondo e duraturo lavoro 
spirituale a bene di ciascuna di esse , , sia quindi, per tutte, la parola 
.t'ordine del nuovo anno oratoriauo, il nostro programma di azione, il 
•;,Jtro impegno che vogliamo gioiosamente assumerci. 

Memori del monito de! Santo Padre Pio XlJo: "non è ora di lamento 
11111 di azione , non lasciamoci intimidire dall'opera persistente e tenace 
di'l. figli delle tenebre; prepariamo il nostro piano di guerra; le pacifiche 
urmi per le quotidiane battaglie; studiamo quali potranno essere i mezzi 
o/li ad assicurarci la vittoria; aguzziamo l'ingegno, sfruttiamo tutte le 
J>nssibilità e risorse personali, anche st modestissime, e poniamoci co­
wt~giosamente al lavoro. 

Fra i vari mezzi che sono a nostra disposizione per attirare le figliuole 
t~!I'Oratorio, serviamoci anclze del teatrino e facciamo di esso un valido 
'' rumento della loro formazione morale. 

Don Bosco non esitò a inquadrare il teatrino nel suo sistema educa­
tiPo e a consacrare ad esso parte della sua attività di scrittore. Egli, 
c l'rio, non ignorava la formidabile potenza di propaganda e di persua­
-:iniJe di questa secolare istituzione che attrae le folle con fascino irresi­
~1/hile, ~na mzzichè limitarsi a premunire i suoi figli contro i pericoli dei 



cattivi spettacoli, sempre paternamente buono, non volle privar/i di così 
gradito divertimento: si studiò quindi di trasformare quest'arma pronta 
a ferire in uno strumento per il loro perfezionamento morale. 

Nel 1877 tracciò il Regolamento per il teatrino fissandone, prima di 
ogni altra cosa, la finalità con queste parole: "Il teatrino, fatto secondo 
le regole della morale cristiana, può tornare di grande vantaggio alla 
gioventù quando non miri ad altro se non a rallegrare, educare ed 
istruire i giovani più che si può moralmente , . 

Cattedra, quindi, di rettitudine, deve essere il teatro nel pensiero di 
San Giovanni Bosco, piedestallo sul quale elevare ed esaltare gli eroismi 
più sacri, pulpito dal quale bandire le auguste parole della verità, spet­
tacolo di purezza, esaltazione del bene, luogo di pace dove la risata si 
espande sonora e tranquilla: complemento, vorremmo dire, della chiesa! 
È di Don Bosco, infatti, la seguente asserzione: " Una buona recita è 
scuola di moralità, di buon vivere sociale e talora di santità , . Ecco 
perchè ogni Oratorio festivo, come ogni Istituto Salesiano, è composto 
di tre elementi essenziali: la chiesa, il cortile e il teatro. 

Approfittiamo pertanto, di questo gran mezzo che Don Bosco pone 
nelle nostre mani; atteniamoci fedelmente a quanto prescrive, in propo­
sito, il nostro Manuale al capo XII/o segnatamente agli articoli 366 e 
371, e nella fiduciosa certezza della paterna benedizione del nostro 
Santo Fondatore, riprendiamo, con salesiano fervore, il nostro lavoro a 
bene di tutte le care anime che la Madonna ci affiderà. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI! N. 313 
Opera S. Giovanni Bosco Torino,, 24 oitobre 1947 

Carissime, 

scrivendovi queste semplici righe, vi vedo tutte in ispirito in piena 
attività, sparse nelle varie Case, in tutte le parti del nostro mondo, 
intente a compiere l'opera di !)io che vi fu affidata dalla santa obbe­
dienza, col desiderio vivo nel cuore di dare gloria al Signore e di 
santificarvi salvando le anin,ze che la Divina Provvidenza ci manda a 
tale scopo. 

Mentre sento il bisogno d'invocare su tutta la nostra diletta Famiglia 
religiosa l'abbondanza delle Divine Misericordie e l'assistenza speciale 
della nostra Celeste Madre, vi esorto ad avere, nel prossimo mese di no­
ve~bre, un particolare impegno nel suffragare le Anime sante del Purga­
torto. Forse, e senza forse, molte di esse attendono da noi che sollecitiamo 
la fine della loro purificazione e l'ingresso all'eterna gloria del Para­
diso con le nostre preghiere e sante Comunioni, con l'assistenza devota 
al sant~ Sacrificio della Messa e con l'acquisto delle sante indulgenze, 
tesoro mesausto che la santa Chiesa tiene sempre aperto al nostro 
fervore. Offriamo altresì, in unione ai meriti di Nostro Signore, i nostri 
piccoli sacrifici e le mortificazioni inerenti alla nostra vita. Insisto in 
m_odo spe.ciale, su tale offerta, sia perchè ciò che più costa più v~le, 
sta perche, mentre solleveremo le Anime del Purgatorio, saremo attentè 
a non !asciarci sfuggire le occasioni che il Signore mette sui nostri 
passi per progredire nella via della religiosa perfezione. Il pensiero del 
Purgatorio ci metta nell' a(lima un vivo e fattivo desiderio di vivere nella 
più rigorosa purezza di pensieri, parole ed azioni, ben sapendo che tutto 
ciò che non è puro e santo agli oc-:hi di Dio, cui nulla sfugge, dovrà 
essere purificato in questa o nell'altra vita. 

Mettiamo poi a base del nostro lavoro dell'anno scolastico, da poco 
incominciato, la pietà, l'umiltà e l'obbedienza, neJJo spirito dell'I­
stituto e suJJe tracce deJJe Costituzioni e del Manuale. 

Le pratiche di pietà ben fatte, compiute in comune, per quanto è 
possibile, alimentino il nostro spirito di pietà, sicchè possiamo meno 
difficilmente tenerci unite al Buon Dio, sentirne l'amabile, paterna pre­
senza ed averne l'aiuto, la luce e il conforto, di cui abbiamo immenso 
bisogno per sostenerci e per sostenere le anime a noi affidate. 

Se fossimo berz penetrate, e come immerse nel vero spirito di pietà 
p~ù f~cilm_en~e irradieremmo il Signore, saremmo come delle preghier; 
vt~ent!, gmdtclzeremm~ come meritano di essere giudicate le piccole 
mtser~e c!ze,. talvolta mvece, ci occupano e ci preoccupano solo perthè 
conlrtstano t! nostro amor proprio. Chiediamo alla Madonna la grazia 



di essere anime ripiene dello spirito di Dio, luce di buon esempio e di 
. incitamento al bene, anche solo con la nostra presenza. 

Lo spirito di pietà, profondamente radicato nel cuore, ci porterà 
naturalmente alla pratica dell'umiltà e dell'obbedienza. Alla luce di Dio 
conosceremo il nostro nulla, comprenderemo la grandezza dei divini 
benefizi, non avremo pretese, anzi saremo contente di tutto e di tutti e 
molto riconoscenti al Signore che ci avvolge e sostiene con l'abbon­
danza dei suoi privilegi spirituali e temporali. 

Penetrate di pietà e di umiltà, ci verrà pur facile e lieta la pratica 
dell'obbedienza, non soltanto nelle occasioni particolari della destinazione 
ad una Casa o all'altra, a un ufficio piuttosto che a un altro, ma anche 
in quelle piccole obbedienze che, talvolta, vengono a contrastare le no­
stre previsioni e i nostri piani nell'adempimento stesso delle nostre · 
incombenze. Procuriamo, dunque, di essere sempre alla mercè del Buon 
Dio e dei Suoi santi voleri, a noi manifestati dalle Superiore o dalle 
circostanze. Se faremo cosi, saremo elementi preziosi per l'Istituto, 
giacclzè no(l sono tanto i ·talenti e le abilità, doni considerevoli senza 
dubbio, quelli che ci rendono di conforto e di aiuto efficace, bensì la 
vera religiosità salesiana, quella religiosità che è il risultato della sentita 
pietà e dell'umile e cordiale obbedienza. 

A suggello di queste semplici esortazioni, vi trascrivo parte di quello 
clze il nostro Santo Padre Don Bosco scriveva nel 1875 a Suor Madda­
lena Martini, allora entrata nell'Istituto: 

<< • • • • • Ritenete: 
l. Non si va alla gloria se non con grande fatica. 
2. Non siamo soli, ma Gesù è con noi, e San Paolo dice che, con 

l'aiuto di Dio, siamo onnipotenti. 
3. Chi abbandona patria, parenti e amici e segue il Divino Maestro 

ha assicurato un tesoro nel Cielo, che niuno gli potrà rapire. 
4. Il grande premio preparato in Cielo deve animarci a tollerare qua­

lunque pena sopra la terra. 
Fatevi, dunque, animo, Gesù è con voi. Quando avete delle spine, 

mettetele con quelle della corona di Gesù ». 

La parola di San Giovanni Bosco ci sia di sprone e di conforto! 
Con i più cari saluti, anche da parte delle altre Madri, mi racco­

mando alle vostre sante preghiere. 
Vostra ajf.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Vi sia gradito, carissime Sorelle, in occasione dell'inizio di un nuovo 
anno scolastico, un fraterno richiamo all'osservanza dell'art. 267 del 
nostro Manuale-Regolamenti, il quale prescrive venga tenuta, in tale 
ricorrenza al personale Insegnante ed Assistente, una conferenza sul 
Metodo Preventivo. A tale osservanza sono esortate non soltanto le 
Direttrici delle Case di Educazione propriamente dette, degli Esternati, 
degli Orfanotrofi, dei Convitti per studenti ed operaie, ma anche quelle 

di Asili, Oratori, ecc., perchè la Figlia di Maria Ausiliatrice è tenuta, 
ovunque e sempre, a praticare nella sua azione educativa il Metodo Pre­
ventivo. Ricordiamo che la Scuola, qualunque Scuola in senso generico, 
e quindi anche la Swola di lavoro, nel pensiero, nello spirito, nel cuore 
di Don Bosco Santo è mezzo per il raggiungimento del fine unico: 
l'educazione cristiana delle allieve; la loro formazione alla vita. 

Dovendo noi farci amare santamente dalle giovanette per attirarle al 
bene, cerchiamo di conoscere individualmente ognuna, e di valorizzare 
le doti di cui è ricca la fanciullezza, quali sono la vivacità, la curiosità, 
l'entusiasmo, la sete del divino ai fini del suo miglioramento. Parliamo 
alle figliuole il linguaggio del cuore e della Fede quando vogliamo 
indurle a riflettere, a pensare, a ragionare. Rendiamo le lezioni attraenti 
il più possibile; destiamo amore al lavoro, allo sforzo, al superamento 
di sè, dote indispensabile per conseguire la vittoria morale, intellettuale, 
pratica che dobbiamo saper far brillare, in tutta la sua luce, davanti al 
loro sguardo avido di nuove cose. Stimoliamo la curiosità con ricerche 
adatte; stuzzichiamo la sete di conquiste che le portino ad amare la 
rinuncia, il sacrificio liberamente e consapevolmente scelto, per corri­
spondere al dono e alla Grazia di Dio. Occupiamo/e molto, le allieve, 
nella scuola, nella ricreazione movimentata, durante le passeggiate, 
ovunque, a.ffinchè il nemico delle anime non trovi mai, pu inavvedutezza 
nostra, la via aperta per dissiparle, amareggiarle, disorientarle: esse 
hanno bisogno di essere attratte verso molteplici attività, e passare da 
una all'altra giocondamente. Guai se lasciamo che le sorprenda la noia, 
il languore, la sfiducia! 

Sentano esse clze la nostra vita è interamente consacrata a loro: 
che le pratiche di pietà, le Compagnie Religiose, i giuochi, i divertimenti, 
il teatrino e ogni attività che noi curiamo con ardore, è rivolta a dare 
qlla vita di Casa un tono di allegria e di festa; a donare alla loro anima 
un senso di respiro e di entusiasmo, una spinta alla ricerca dei veri beni, 
alla stima dei veri grandi valori: quelli morali. Ci sia guida in questo 
non facile compito, oltrecchè un grande amore di Dio e delle anime che 
ci renda attive, vigilanti e trepide al loro fianco, un senso intelligente 
di saggia avvedutezza e di misura che stimola ognuna con metodo 
adatto e cerca ottenere soltanto quello che si può con tocco delicato e 
attesa lunga. 

Quando l'ordine, la diligenza, la fedeltà alle prescrizioni Regolamen­
tari esigono fermezza, usiamola; è doveroso. Ma sia, la nostra una 
fermezza educativa, rivestita di mansuetudine e di pazienza; sia una 
fermezza che si eleva sopra ogni personale suscettibilità; sia una fer­
mezza che ama e rispetta l'alunna; che sostiene, mette in luce le virtù 
delle Sorelle, e salva, in carità, le direttive avute, ad ogni costo, anche 
a prezzo di una sconfitta personale. (Art. 317 Manuale). La Direttrice 
dà norme sagge basate sul Regolamento e sulle nostre Tradizioni, ma 
esse non potrebbero mai riuscire efficaci se tutte, Insegnanti, Assistenti, 
e Suore, non pongono costante, concorde attenzione nel promuoverne 



l'osservanza e nel richiamar/e a tempo debito. Ricordiamo, inoltre, care 
Sorelle, c!ze è nostro stretto dovere procedere in benigna unità conciliare 
i caratteri diversi per far del bene a tutte; per donare, ovun~ue e sem­
pre, luce di buon esempio. 

!'utte ab~iamo il sacro compito, quando se ne scorga l'utilità, di 
~v.vt~a~e, arw:zare, c~rreggere in ogni luogo; però nessuna di propria 
tntztattva puo sollecttare, accettare confidenze di anima: questo non si 
può fare mai l 

Il nostro compito quali Assistenti o Insegnanti, è semplicemente 
questo: l. far amare e praticare la Religione; istruire; dare buon esem­
pio; 2. essere esatte, puntuali; vigilare maternamente sempre, ovunque, 
n.ell~ fo~ma sug_gerita dal nostro Sistema; vegliare sulle c,ompagnie, sui 
libn, sw.luoght frequentati dalle proprie assistite per consigliare, orien­
tare, rettificare; 3. avvertire i mutamenti che avvengono nel loro sguardo 
nel loro contegno ed atteggiamento, per dire la breve parola che inco~ 
raggia, sostiene, salva! 

Ma quando temiamo, o quando in/ravvediamo pericoli .seri allora 
dobbiamo ricorrere subito alla Direttrice che è la vera respo~sabile 
dell'andamento della Casa, perchè veda e provveda (Art. 320). Usiamo 
con lei una sottomissione docile, affettuosa, filiale. Diffidiamo della nostra 
inesperienza, ma confidiamo molto nel consiglio di lei che è rivestita di 
responsabilità. 

LABORATORI - Le carissime Ispettrici sanno quanto stia a cuore 
all'amat~ssima nostra Madre. Generale, che venga dato, ovunque, un 
grande zmpulso alle Scuole di lavoro annuali e invernali. Esse aiutano 
efficacemente a richiamare alle nostre Case le figliuole che hanno ter­
minata l'istruzione elementare; a salvar/e dai pericoli; a metter/e in 
grado di imparare un mestiere che non le allontani dalla propria famiglia, 
ma le metta in condizioni di guadagnarsi onestamente il pane della vita. 

Facciamo in modo, che là ave tali Laboratori si son fatti alquanto 
deserti, tornino in fiore. Adoperiamoci perch~ le figliuole che li fre­
quentano non si divertano soltanto nella confezione di oggetti di orna­
me?to -.ormai superati - ma siano bene avviate nel taglio, nella con­
fezwne. dt effetti d'uso. Anche in tali Scuole venga impartito l'inse­
gnamento catechistico in due ore settimanali, e vi sia la spiegazione 
d~lle più elementari norme di igiene domestica, di governo della casa, 
dt buona educazione familiare e sociale. Anche dove funziona la Scuola 
serale per operaie, procuriamo non manchi la lezione settimanale di 
religione. 

. Sia esercitata ovunque, nelle Scuole di ogni ordine e grado, una vi­
gtlanza oculata, previdente, prudente su ogni assenza che deve essere 
giustificata e regolarmente registrata. 

Nel Signore 

aff. ma 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI'! N. 314 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novembre 1947 

Carissime, 

nel timore di non aver potuto ringraziare tutte particolarmente e nel 
desiderio di ripetere ad ognuna la mia viva riconoscenza, mando o rin­
novo, con questo mezzo della circolarina, i più sentiti ringraziamenti per 
gli auguri che mi avete inviati in occasione de-ll'onomastico. Ringrazio 
pure delle preziosissime offerte spirituali e materiali, che mi hanno atte­
stato un'altra volta la bontà del vostro cuore, il vostro spirito di fede e 
il vostro amore attivo e fattivo al nostro carissimo istituto. JL Buon Dio 
vi sia largo delle più ambite ricompense celesti e terrene, vi faccia sentire 
la mia affettuosa gratitudine, concretata specialmente nella preghiera e 
nel desiderio di aiutarvi, con la massima cordialità, tutte le volte che mi 
sarà possibile. 

Giacchè siamo in tema di auguri, non potendovi più raggiungere prima 
di Natale, ve li anticipo fervidissimi per si lieta e soave riwrrenza, inter­
pretando anche le altre Madri, ed assicurandovi che faremo le vostre parti 
presso il. Ven.mo Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone, e gli altri 
Reverendi Superiori, quando andremo a presentar Loro i nostri filiali e 
fervidi voti. Resta inteso che gli auguri più belli saranno quelli che si 
tradurranno in preghiera riconoscente e in propositi efficaci di vita semprè 
più santa. Vorrei inoltre pregarvi, in omaggio alla santa povertà, di aste­
nervi dallo scrivere solo per far gli auguri natalizi e del Capo d'Anno. 
Vi interpretiamo nel vostro delicato sentire e saremo contente se il pic­
colo risparmio che farete potrà essere utilizzato dalle Superiore per le 
opere di carità proprie dell'Istituto. C'è tanto bisogno di fare la carità/ 
Gésù Bambino accoglierà la vostra mortificazione, sarà consolato nei po­
veri che beneficheremo e ci aiuterà a conoscerLo sempre meglio, a ripro­
durLo nella nostra umile vita, dandoci la luce e la forza necessarie per 
togliere le dissonanze che ostacolano l'imitazione dei Suoi divini esempi. 

Ed ora, benchè, grazie a Dio, in generale, non si debbano lamentare 
abusi al riguarçio, sento forte l'ispirazione, come mezzo preventivo, di 



richiamarvi il ricordo e l'osservanza di alcuni punti delle Costituzioni e 
del Manuale che si riferiscono alle amicizie particolari. Negli « Am­
maestramenti ed esortazioni di Don Bosco alle Figlie di Maria Ausi­
liatrice,, che precedono il Manuale-Regolamenti, è detto dal nostro Santo: 
• Credo utile farvi notare alcune cose pratiche le quali faciliteranno 
la conoscenza dello spirito di cui le Regole sono i.nformate • . Dunque 
gli Ammaestramenti e te Regole contengono lo spirito dell'Istituto. 
Ebbene nel Capitolo della Castità vi si legge: ..... [le Suore] non 
contrarranno amicizie particolari con le giovinette alle loro cure affidate. 
Carità e buone maniere con tutte; ma non .mai attaccàmento con alcuna. 
O amar nessuno o amar tutti ugualmente ••. L'art. 54 delle Costituzioni 
afferma che « la virtù sopra ogni altra cara al Figliuol di Dio è la virtù 
angelica, che dev'essere coltivata in grado eminente dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè le Vergini son chiamate gli Angeli della terra». E 
soggiunge lo stesso articolo che « la nostra vocazione per essere ben 
eseguita richiede un totale distacco interno ed esterno da tutto 
ciò che non è Dio ,, . 

Come mezzi necessari a custodire il gran tesoro della virttì degli An­
geli, all'art. 55 è indicato, tra gli altri, quello di fuggire qualsiasi ami-
cizia che non sia per Gesù Cristo. · 

Il Manuale, che è il complemento e l'autorevole interpretazione delle 
Costituzioni, non è meno esplicito su tale argomento. Ha certe frasi cosi 
scultorie, efficaci e veridiche che non si può desiderare di pitì e di meglio. 
Nel Capo Ill sulle Relazioni delle Suore tra di loro, l'art. 82 dice che 
le amicizie particolari allontanano dall'amor di Dio e sono la 
peste della Comunità. Trattando delle relazioni delle Suore con p,li 
esterni proibisce quelle non approvate dalla rispettiva Superiora, 
perchè, d'ordinario, esse portano distrazioni, disturbi e talora anche 
pericoli. Andrei troppo per le lunf.[he se volessi ancora spigolare nei 
cari libretti, che sono il codice della nostra perfezione, richiamando la 
vostra attenzione su ciò che viene proibito, prescritto o consigliato su 
materia tanto importante. Lascio a ciascuna tale compito, persuasa che 
ne ritrarrà grande vantaggio spirituale e morale per sè e per un rifiorire 
sempre maggiore dell' osservanzq nelle nostre comunità. 

Mi limito ad affermare çhe ogni giorno pitì constatiamo che tutti gli 
insegnamenti delle Costituzioni e del Manuale sono veramente ispirati e 
che, se li seguissimo sempre e ne facessimo il tesoro che dovremmo farne, 
si eviterebbero tante mancanze e saremmo veramente come il Signore ci 
desidera e vuole. Infine vorrei ancora dirvi che i primi disastrosi effetti 
delle amicizie particolari sono l'oscuramento della coscienza, il ricorso 
ai sotterfugi, le mancanze di sincerità e di chiarezza con le Supe­
riore e il poco conto dell'obbedienza semplice e spontanea. 

Sorvegliamoci, dunque, con ogni cautela; serbiamo l'anima cristallina 

e libera da ogni ostacolo che ci impedisca di andare a Dio direttamente, 
di unirei a Lui e di portarLo alle anime. 

Siamo con le nostre Superiore come libri aperti, semplici e lineari, 
sicchè le nostre relazioni con loro siano proprio quelle della figlia verso 
la propria madre. Le Superiore, da parte loro, procureranno di essere 
veramente madri. . 

Ecco quanto mi è sembrato utile richiamare allo scopo, ripeto, di 
prevenire ogni mancanza al riguardo, e per rafforzarci tutte nella pratica 
di una virttì che deve essere la caratteristica speciale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. 

Saluto di cuore, rinnovo auguri e invoco preghiere. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Avvicinandosi la cara data del 31 gennaio, in cui il nostro Santo 
Padre Don Bosco apre le porte dell'Istituto alle nuove reclute, per 
offrir/e alla Sua e nostra Ausiliatrice, torna spontaneo e insistente il 
pensiero delle Case di formazione: prima, fra tutte, quella dell' Aspiran­
dolo. Di queste Case si è ampiamente trattato anche nel recente Capi­
tolo Generale, e, al rif!uardo, tutte le Capitolari espressero il voto e 
il proposito di adoperarsi, in ogni modo, perchè il vero e proprio Aspi­
randolo divenga presto un fatto compiuto in ogni Ispettori a dell'Italia 
e dell'Estero. A confermare la necessità e l'urgenza dell'attuazione di 
questo voto, il nostro Rev.mo Superiore e Padre, Don Pietro Ricaldone, 
ricordò come, sull'argomento importantissimo, avesse f!ià insistito il 
precedente Capitolo Generale, e aggiunse queste testuali parole: « Se 
abbiamo le fonti, avremo le acque; ma se queste verranno a mancare, 
purtroppo, l'acqua non si potrà godere. È necessario, perciò, uno sforzo 
collettivo per giungere a tale realizzazione; e sia questa la vostra 
maggiore preoccupazione: avere in ogni Ispettoria la propria Casa di 
Aspirandato. Vi costerà grandi sacrifici che, non sempre e non dovun­
que, saranno coronati sollecitamente da felici risultati: non importa. Il 
poco, ben organizzato, di oggi è sempre la promessa e, vorrei dire, la 
realtà del mGito di domani •. 

Perclzè questa realtà sia sollecita e confortante, le buone Ispettrici 
non risparmieranno certo fatiche e sacrifici, al fine di cercare il locale, 
ove ancora non esista, di arredarlo, provveder/o dei sussidi didattici e 
pratici e del perso!lale adatto ad assicurarne il migliore funzionamento. 
Ma esse debbono avere la collaborazione di tutte le care .Sorelle, Diret­
trici e Suore, per cercare e preparare le giovani che dovranno essere 
accolte nell'ambiente per loro appositamente istituito. Intanto, per poter 



compiere con zelo intelligente questa seconda parte, tanto delicata e 
necessaria, sarà bene riflettere sul significato del termine: "Aspirante,, per 
vedere quali. requisiti si richiedano affinchè una figliuola possa consi­
derarsi tale e quali norme si debbano seguire per la sua preparazione 
alla vita religiosa. La definizione, semplice e precisa, ce la dà, al ri­
guardo, il nostro Santo Padre Don Bosco. 

Parlando dei suoi figli, Egli dice: " Gli Aspiranti sono giovanetti 
che desiderano formarsi a un tenore di vita cristiana, che li renda poi 
degni di -essere Salesiani ». Nel caso nostro, sono giovanette che il 
tenore di vita cristiana deve rendere degne di essere poi Figlie di 
Maria Ausiliatrice. E, a quali segni riconoscere queste anime predesti­
nate, e come aiutarle a formarsi questo tenore di vita cristiana? Ecco 
ancora là sapiente parola del Padre, in forma di raccomandazione: 
« Quando un giovanetto lo vedete col germe della vocazione, avvicina­
telo con carità, allontanatelo dai pericoli della sua età, animatelo a fre­
quentare i sacramenti, fate tutto il vostro possibile per conservarlo nella 
purezza, base della santità ». 

Questo, pertanto, dobbiamo fare anche noi per le fanciuÌle che fré­
quentano le nostre Case e dànno qualche indizio di vocazione: lavorare 
tutte unite, secondo le direttive dell'obbedienza, per formarle buone 
cristiane, su la base della pietà e della purezza,. come dice anche 
l'art. 10 del Regolamento in esperimento per gli Aspirandoti. I mezzi 

. sicurissimi per riuscirvi, col divino aiuto, sono indicati, con la ben nota 
chiarezza ed efficacia, dalla Madre nostra, nella sua Circolare del 
24 dicembre 1944: « Preghiera fervorosa e fidente, offerta dei sacrifici 
che si compiono, esatta osservanza delle Costituzioni e dei Regola­
menti, pratica scrupolosa della vera carità fraterna. Tutto questo fa 
sbocciare il bel fiore della vocazione religiosa ». 

Oh, se fossimo capaci di farne sbocciare tanti di questi fiori! Se 
non temessi di osare troppo, vorrei invitare ogni Direttrice, e con essa 
ogni Suora di tutto il nostro mondo, a presentare alla Madre l'anno 
prossimo, come dono per il Suo onomastico, almeno un'Aspirante per 
ogni Casa. Sarebbe certamente il dono più gradito al Suo cuore e il 
più benefico al nostro diletto Istituto. Vogliamo cimentarci nella bella 
gara? La Madonna benedirà certamente i nostri sforzi! 

Ajj.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA At:SILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 315 
Torino, 24 dicembre 1947 

nella imminenza delle care Feste Natalizie e del tramonto del 1947, 
con quest'ultima circolarina raccomando a me e a voi· di non lasciar 
morire i propositi di bene che abbiamo fatti nelle varie ricorrenze del-' 
l'anno e i ricordi degli esempi edificanti che abbiamo avuto dal Capitolo 
Generale. L'eco soave di tali esempi è ormai giunta dappertutto perchè 
le Rappresentanti di tutto il nostro mondo, grazie a Dio, sono arrivate 
felicemente alle loro sedi, superando difficoltà innumerevoli e straordi­
narie. Anche questa è una grazia della Madonna che ha quasi del mira­
coloso. Il non essersi verificati inconvenienti e disgrazie, in tanti viaggi 
lunghi e difficili, con lo stato delle comunicazioni tutt'altro che normale 

• e facile è, ripeto, una grazia straordinaria. Pertanto, nell'inno di ringra­
ziamento che innalzeremo al Signore nell'ultimo· giorno dell'anno, abbia­
mo l'intenzione di ringraziarLo anche per questa protezione veramente 
segnalata. 

Ho detto di non dimenticare i propositi presi nelle varie circostanze, 
anche perchè la Chiesa, nello stabilire per mezzo delle solennità liturgi­
che la rievocazione di Misteri della nostra Santa Fede, ha proprio per 
iscopo di ridestare il nostro fervore, alimentare la nostra vita spirituale 
e spingerei a salire le vette ti.ella çristiaqa e religiosa perfezione. Pene­
triamoci, dunque, dello spirito' della Chiesa e scuotiamoci realn;ente. !l 
lavoro della propria santificazione è un lavoro eminentemente personale; 
nessuno lo può fare per noi. Potremo essere aiutate, incoraggiate, illumi­
nate, ma lo sforzo e l'impegno debbono essere nostri, proprio nostri. La 
grazia divina non. ci mancherà mai se la chiederemo- con umile, istanza 
al Buon Dio e alla Vergine Santa, ma la Grazia dev'essere coadiuvata 
dalla nostra cooperazione personale. 

Per scendere dalla considerazione astratta alla pratica concreta di 
qualche punto particolare, procuriamo di ritornare sui propositi presi agli 
Esercizi Spirituali, propositi che rappresentano, s-enza dubbio, il rimedio 
ai punti deboli che abbiamo scoperti alla luce della Parola Divina o dei 
suggerimenti del Confessore o dei consigli delle Superiore. Ma, oltre al 
rinnovamento di tali propositi, mettiamo anche, per il nuovo anno, un 
impegno speciale nell'ese~cizio della mortificazione interna ed esterna, 
secondo le prescrizioni delle nostre Costituzioni e del Manuale. La mor­
tificazione è una delle virtù fondamentali, senza di cui non vi può essere 



una vera e solida vita spirituale. Di tale virtù sembra quasi che non si 
osi parlarne, sia perchè le restrizioni dei tempi già ci offrono largo cam­
po al suo esercizio, sia per il timore di danneggiare la salute, in molte 
già così preçaria e manchevole. lnvece, pur avendo, come dobbiamo 
avere, ragionevole cura della salute, che è un tesoro prezioso, se fossi­
mo attente s.'l noi stesse e sinceramente desiderose di mortificarci, per 
progredire nell'amor di Dio, sapremmo trovare molte occasioni di eser­
citarci in essa.' l disagi della stagione, il· vitto comune,· il non chiedere 
esenzioni se non per vero bisogno,· l'adattarci al piacere altrui in tanti 
piccoli nonnulla che non portano coaseguenze, il preferire le comodità del­
le sorelle alle proprie, la puntualità all'orario; la diligenza nell'adempi­
mento dei doveri particolari dell'ufficio,', la pratica del " terribile quoti­
diano ~l l'uf!iformarsi ai vari caratteri, il mostrarsi costantemente serene 
e buone, anche quando le pene particolari c'indurrebbero a chiuderci nf!l 
silenzio o ad abbandonarci all'umore melanconico e triste, tutte queste e 
mille altre occasioni ci offrono materia abbondante per una mèsse copio­
sa di piccoli atti di virtù, altamente meritori, atti ad attirarci le divine 
compiacenze, di grande valore impetratorio per noi, per le anime a noi 
affidate e per ottenere pietà e misericordia sulla povera umanità che an­
cora si dibatte per trovare la via della verità, della giustizia e della pace. 

Tutto il titolo Xl/o delle Costituzioni sia oggetto delle nostre partico­
lari riflessioni. Esso riassume magistralmente i suggerimenti suaccennati 
e la sua pratica basterebbe da sola a trasformare le nostre Comunità in 
vere oasi di letizia e di pace. 

Degno di rilievo speciale è l'accenno dell'art. 93 delle Costituzioni, nel 
quale è detto che la penitenza più ricercata dalle Figlie di Maria Ausi­
liatrice è l'esercizio della carità fraterna, '' giacchè sarebbe a deplorar­
si, se quelle che presero per iscopo l'imitazione di Gesù Cristo, trascu­
rassero l'osservanza di quel comandamento che fu il più raccomandato 
da Lui, fino al punto di chiamarlo il Suo precetto ». 

L'art. 95 ribadisce lo stesso concetto, riferendosi alla pratica della 
mortificazione nell'esercizio dello zelo: ,, ... La Figlia di Maria Ausilia­
trice desidererà e procurerà efficacemente di fare al prossimo tutto quel 
bene che le sarà possibile, intendendo sempre di aiutare e servire No­
stro Signore nella persona dei suoi poveri, specialmente con l'assistere, 
servire e consolare le Consorelle malate ed afflitte e col promuovere il 

·bene spirituale delle fanciulle dei paesi in cui ha dimora , . 
Molte nostre Sorelle, veramente edificanti, vivono questa vita dimor­

tijicazione e di sacrificio con la più grande semplicità e profumano l'am­
biente in cui si trovano col soave olezzo della loro virtù, attirando sùl- · 
l'Istituto e sul mondo grazie e benedizioni celesti e rendendo efficace 
l'apostolato che la Comunità esercita presso le anime ad essa affidate. 

Procuriamo di essere tutte del bel numero e conseguiremo personal­
mente lo scopo della nostra bella vocazione, mentre contribuiremo, nel 
medesimo tempo, al raggiungimento della finalità della missione del no­
~tro ·dilettò Istituto, la grande Famiglia che ci accoglie e ci offre a 

dovizia i mezzi di santificazione e innumerevoli vantaggi spirituali e 
temporali. 

Gesù Bambino, che nacque fra gli stenti e la povertà più estrema, ci 
accenda di fervore e ci conceda il dono dell'amore alla mortificazione 
secondo il Qostro spirito, gl'insegnamenti del nostro Santo Fondatore e 
Padre e della nostra Beata Madre. 

Vi saluto cordialmente anche per le Madri tutte e, confidando nel­
l'aiuto delle vostre preghiere, vi sono 

vostra aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Sarà pervenuto a tutte le Case il nuovo Statuto della nostra Associa­
zione Ex Allieve e, con esso, l'esemplare delle nuove tessere. La lettura 
attenta dello Statuto, frutto di accurato studio da parte delle Vef}erate 
Superiore, ci àvrà fatte sempre più convinte della grande importanza di 
questa poderosa forza e del bene immenso di cui può essere fonte, a 
servizio della Chiesa e delle nostre Opere, se conservata nel buono spirito. 

Torna quindi opportuno, in questi primi mesi del nuovo anno scola­
stico, rinnovarci nel proposito di seguire con particolare zelo le nostre 
carissime Ex Allieve, curandone, anzitutto, la formazione morale e dando 
alle Unioni locali, una organizzazione più vigorosa e attiva. 

Da vari centri ci è giunta la notizia di un consolante risveglio di at­
tività; molte Unioni hanno celebrato l'inizio dell'anno sociale in una at­
mosfera di sentita pietà e di salesiano :?ntusiasmo e, con propositi con­
cretati in un programma mensile, i cui punti vogliono essere altrettante 
soste per nuove e più vaste conquiste. 

Facciamo voti che in tutte le Unioni, fioriscano iniziative di bene e 
si affermi sempre più il vincolo di fratellanza e di solidarietà tra le soci e. 

A ciò ottenere· è necessario r:he le Direttrici o la Suora da esse inca­
ricata, seguano, con vigile premura, il grupp(J locale delle Ex Allieve e ne 
siano come l'anima! Tocca a loro dare e conservare il carattere salèsia­
no all'Unione; plasmare al senso cristiano della bontà e al fervore del­
la fede, le anime delle socie; render/e consapevoli della propria capaci­
tà di azione, potenziarne e sostenerne energie e iniziative. 

Nessuna, pertanto, trascuri questa potentissima leva di comando che 
le darà modo di allargare la cerchia del suo apostolato. 

Ai grandi centri rinnoviamo la raccomandazione di organizzare tur­
ni di conferenze religiose e formative, invitando allo scopo un Reveren~ 
do Salesiano o qualche altro Reverendo Sacerdote del luogo; a tutte le 
Unioni, poi, raccomandiamo di offrire alle Ex Allieve la possibilità di 
un corso annuale di Esercizi Spirituali; di invitar/e alla celebrazione men­
sile dello Venerdì e del 24 e di dar loro l'opportunità di fare, pure men­
silmente, l'esercizio della Buona Morte. 

Perchè poi le nostre care Unioni non abbiano a intristire o a con­
durre una vita stentata, si procuri di formarne per tempo i quadri e 
colmare i vuoti inevitabili con le giovani reclute. 



Non permettiamo che si rompano i dò/d vincoli che hanno tenuto 
ur:zite le figliuole che escono dai Collegi, Convitti, Pensionati, Orfanotro­
fi ed Oratori. Sono queste forze nuove che portano nelle Unioni il fresco 
contributo della loro esuberanza e del loro entusiasmo, il fremito santo 
delle iniziative coraggiose e generose l 

Se pensiamo al lavoro delicato, lento e paziente che si deve compiere 
per rintracciare lç " disperse , che, lanciate nel mondo, hanno perduto 
ogni contati() con, le loro Superiore, comprenderemo ancor. meglio quan­
to importi il non /asciarci sfuggire quelle che ancora abbiamo con noi l 

Sarà così anche più facilmente superata la tanto lamentata crisi spi­
rituale, cui vanno incontro le figliuole all'uscita dal Collegio. 

Ecco, quindi, il dovere di preparare nell'allieva, di oggi l'ex al­
lieva di domani! 

La Direttrice, verso gli ultimi mesi dell'anno scolastico, faccia cono­
scere alle figliuole dell'ultimo anno dei vari Corsi, la natura, le finalità 
e lo scopo della Associazione delle Ex Allieve; ne spieghi i principali 
punti dello Statuto, le faccia partecipare al Convegno annuale e, in tale 
occasione, proceda, con tutta la solennità possibile, alla loro iscrizione 
tra le file delle Ex Allieve. Sarà questa la festa delle " matricoline , del 
nostro movimento! 

Con non minor cura e premura si cerchi di prospettare in tempo alle 
buone figliuole dell'Oratorio, l'Associazione come un passaggio naturale 
in modo che, quando, per mutate condizioni di vita, non potranno più 
frequentare l'Oratorio, non si sentano da noi staccate; al contrario, si 
trovino come impigliate nell'ingranaggio della nostra cara organizzazione. 

Ugual cosa si dica per le figliuole che stanno per uscire dai nostri 
Pensionati, Convitti e Orfanotrofi, qualunque sia stata la durata della 
loro permanenza nelle nostre Case. 

Nè dobbiamo dimenticare, nel nostro lavoro di reclutamento, le peco­
relle che, lasciato l'ovile, non vi hanno più fatto ritorno. Rintracciamo/e 
con delicata premura, con insistente affettuosa tenacia. Sappiano e sen­
tano, queste care figliuole, che la /ero lontananza, il loro silenzio non le 
hanno cancellate dal nostro cuore, anzi ne hanno impresso più profondo 
il ricordo, come più fortemente si incide nel cuore della mamma il ricordo 
del figlio lontano dal focolare e,jorse, smarrito nelle vie del mondo! 

Innestate sul ramo vitale della Associazione o ad essa ricondotte, mu­
nite, all'atto della loro partenza dalle nostre Case, della tessera ufficiale, 
dello Statuto e del loro bel distintivo, fatte edotte dei loro doveri, tutte 
queste nostre carissime figliuole si sentiranno ancora e sempre unite 
alle loro Superiore, parte viva della nostra spirituale Famiglia, e, nei 
nomi benedetti della Vergine Ausiliatrice e di S. Giovanni Bosco, pron­
te a diffondere, nella famiglia e nella società, il buon odore di Cristo! 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO fiOL!E MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 316 
Torino, 24 gennaio 1948 

il buon Dio, nella Sua bontà misericordiosa, ci ha concesso d'iniziare 
il nuovo anno. RingraziamoneLo di cuore, perchè la vita è un Suo dono 
prezioso, ed approfittiamone come di" spazio di penitenza, e per vil}ere 
sempre più seriamente la santità richiesta dalla nostra vocazione. Pertanto, 
evitiamo ogni minima mancanza avvertita, per mantenerci nella luce serena 
della grazia e per gustare la gioia inestimabile della coscienza pura. 
Studiamoci anche di arricchirci di buone opere, l'unica eredità positiva 
che ci accompagnerà al tribunale di Dio. 

In questo mese e nei seguenti ricordiamo sovente il" Messaggio Nata­
lizio , del Santo Padre; preghiamo, cioè, e facciamo pregare fervidamente 
i bimbi e le giovinette che frequentano le nostre Case, per i bisogni della 
Chiesa e della società, per il trionfo del bene, per l'avvento della vera pace 
al p opero mondo tuttora sconvolto, e perchè le forze del male non abbiano 
a trionfare, danneggiando e perdendo le anime. Continueremo cosi, in certo 
modo, la crociata indetta dal nostro Ven.mo Superiore e Padre in tutte le 
Case della nostra grande Famiglia Religiosa nell'anno test è decorso. 
Tale crociata, come sapete, è stata condotta con fervido slancio ed è 
riuscita di intimo conforto al cuore paterno del Papa, perchè Gli ha testi­
moniato la nostra devozione riverente e la nostra incondizionata adesione 
alle Sue sapienti direttive. 

Anche la strenna regalataci dal Ven.mo nostro Superiore dev'essere 
oggetto delle nostre frequenti riflessioni. Essa ci fu già commentata nella 
Predica dei Ricordi dei ss. Esercizi, ma è necessario ciLe la ricordiamo 
sovente per tradurla nella pratica della nostra vita. Se la praticheremo e 
la faremo praticare dalle anime a noi affidate, dice il Ven.mo Sig. 
Don Ricaldone nella lettera ai Cooperatori e alle Cooperatrici, ,, ne gua­
dagnerà la purezza dell'anima, la salute del corpo, e saremo tutti in grado 
di contrit·uire con l'esempio e con qualche elargizione al risanamento 
della società e, in particolare, alla salvezza della gioventù «. 

La prossimità della cara festa del nostro Fondatore e Padre San.Gio­
vanni Bosco, mi porge la graditissima occasione di raccomandarvi calda­
mente l'impegno che dobbiamo avere di conoscerne e di studiarne sempre 
meglio la vita, le opere e lo spirito. 

Più ci accosteremo a Don Bosco, più lo studieremo, leggendone e 
rileggendone con amore la vita, i detti, il comportamento nelle varie circo­
stanze in cui venne a trovarsi, e più si apriranno gli orizzonti del nostre 



spirito, maggiormente apprezzeremo la grazia inestimabile di esserGli Fi­
glie, di appartenere all'Opera Sua gigantesca e provvidenziale, di lavorare 
nel solco che Egli stesso ci ha preparato, e gusteremo l'intima gioia di 
poter attingere dal Suo esempio la norma sicura, l'aiuto efficacissimo di 
cui abbiamo bisogno per l'esercizio del nostro apostolato. La vita di 
Don Bosco è una miniera inesauribile; più la,si approfondisce e pitì se 
ne scopre la preziositii, pitì si è attratte ad amarla e stimolate a fare 
tutto il possibile per rivestirei dello spirito del Padre Santo, per rappre­
sentarLo meno indegnamente presso le anime, ch'Egli stesso ci manda, e 
che dal Cielo veglia e protegge. 

PreghiamoLo, il nostro caro Santo, studiamoLo ed imitiamoLo per 
qnanto ci è possibile, e contribuiremo a tener alta e'ben accesa nel mondo 
la fiaccola provvidenziàle dello spirito salesiano, che è spirito eminente-
mente cristiano ed evangelico. · 

Maria SS. Ausiliatrice che ebbe in Don Bosco l'araldo della Sua divo­
zione ed un luminare di pietà e di confidenza in Lei, ci conceda l'ardore 
del Suo Figlio e Servo fedele, del Su~ insigne Devoto, e ci aiuti ad imi­
tarLo anche nell'amore ardente e nell'illimitata fiducia in Lei che ci è 
Madre e Proten:ce. 

Maria Ausiliatrice e Don Boico Santo benedicano la Loro e nostra 
diletta Famiglia Religiosa e la conducano sempre pei sentieri della santità 
e dell'apostolato per cui fu da Dio istituita. 

Con questo felice augurio vi saluto cordialmente anche in nome delle 
altre Superiore e vi sono 

Ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Gli Angeli santi sulla capanna di Betlemme hanno cantato: " Gloria 
a Dio ... e pace in terra agli uomini di buona volontà , . 

Carissime Sorelle, ecco il nostro compito: formare, educare figliuole 
di buona volontà, attuando in pieno tutte le prescrizioni dei nostri 
Regolamenti, e rendendo le nostre Case accoglienti, ricche di carità 
salesiana, diffusiva. 

Quale sia la forza clze l'ambiente educativo esercita sulla formazione 
della volontà gio'Vanile inclinando/a alla virttì e al bene, è detto con 
semplicità e chiarezza evidente a pag. 936 delle Memorie Biografiche 
di S. Giovanni Bosco - Vol. XI. 

Leggiamola: parla wz ex- allievo dei primi anni dell'Oratorio: 

« ••• Lentamente, frequentando l'Oratorio Festivo, rinascevo alla 
vita dello spirito. L'ambiente mi prendeva, mi assorbiva, mi conquistava. 
La squisita bontà degli eccellenti Salesiani mi commoveva; le loro cure, 
le loro attenzioni, le loro gentilezze, le loro parole, generate dalla fede 
e dalla carità, mi attraevano a loro, come l'insetto è attratto verso la 
luce. Quand'ero con loro mi pareva di sentirmi meglio, le preoccupa­
zioni della vita quotidiana scomparivano come per incanto, io éro felice 

in mezzo a loro, come in una grande famiglia dalla quale mi venisse 
affetto, consiglio, protezione ... ascoltavo gli insegnamenti dei principi 
religiosi con attenzione: mi sforzavo di comprenderli, di assimilarli. La 
fede nella suprema verità rivelata da Gesù Cristo cominciava ad impa­
dronirsi del mio spirito ... ; io cominciava a sentirmi pervaso dalla 
sublime felicità che dà la conoscenza della fede. 

La vita, in seguito, mi afferrò, mi strappò dalle mie dolci· consuetu­
dini domenicali. Ma non dimenticai. E più che nella mente è nel cuore 
che mi rimane il ricordo di quei giorni della mia giovinezza, in cui con 
mirabile semplicità, e con la formidabile efficacia dell'esempio, mi fu 
insegnato ad essere buono ed onesto; mi fu insegnato ad amare Iddio 
e il mio prossimo ». 

A ~astro conforto, quante pagine simili potrebbero scrivere le nostre 
carissime ex-allieve, e quante testimonianze del genere ci vengono dalle 
nostre care figliuole! 

Noi, dunque, se vogliamo raggiungere il fine di educare delle buone 
volontà, abbiamo semplicemente da mantenere in fiore, nelle nostre 
Case, lo spirito che regnava nei primi tempi dell'Oratorio e che la 
Beata Mozzarella inculcò alle sue figliuole di Monzese e di Nizza. 
Darci tutte a tutti; essere tutt'occhi per sorvegliare maternamente; 
tutto cuore pe"r cercare il bene spirituale e temporale delle figliuole 
che la Divina Provvidenza ci affida; alimentare con la nostra compren­
sione, fatta di bontà e di tolleranza, la confidenza che le fa serenP, 
aperte nella manifestazione delle proprie virtù e dei difetti; gioconde 
nel gustare il fmtto di tanto bene che è la pace con Dio e con gli 
uomini. 

Comprendo che, per stabilire simile benessere, ci vuole una forza di 
amore educativo non comune, poichè soltanto in proporzione della 
carità mansueta che ci anima, potremo sopportare le fatiche, le noie, le 
ingratitudini, i disturbi, le mancanze, le negligenze che la fanciullezza 
commette, ma esso è di una necessità evidente. Comprendo pure che, a 
volte, può affacciarsi ed essere- chissà?- accolta, la tentazione di 
sostituire al sistema amoroso della vigilanza, quello meno pesante e 
più spiccio, per chi comanda, di bandire ordini; ma, a che riusciremo 
allora? a spezzare, forse, la volontà ribelle delle allieve, ma non certo 
a formarla; a costringerle, forse, alla sottomissione, ma pr(vandole della 
luce di cui abbisognano per dirigersi praticamente nella vita. 

Guardiamoci bene, care Sorelle, da simile aberrazione; sacrifichiamoci 
generosamente per impedire che serga nelle nostre Case di educazione 
quella barriera di diffidenza, tomba d'ogni verace formazione, che fece 
tanto penare il Santo Fondatore nel sogno di Roma del 1884. L'amore 

. educativo che si dona, nella vigilanza materna ininterrotta, è la nostra 
; forza caratteristica che altri Istituti, anche benemeriti, ignorano o ci 

invidiano. L'esempio di carità e di osservanza ilare dei Regolamenti e 
delle prescrizioni delle Superiore che, con instancabile donazione, noi 



offriamo alle figliuole, convivendo con esse, è calore di vita che suscita 
iniziative spontanee, entusiasmo di azione e le forma a cogliere la po­
tenza di trasformazione e di elevazione che le verità religiose racchiu­
dono in sè. Poste su questa via, esse si piegano facilmente alla sotto­
missione, all'osservanza dei propri doveri, e comprendono pure che, in 
certi casi, è necessario che una volontà superiore esiga, in amore, la 
direzione verso un fine che, sebbene contrastante con il capriccio, la 
vanità, la pigrizia, il piacere sensibile, costituisce un obbligo, e non può 
venire trasgredito senza indebolire l'amicizia con Dio. Imparano cosi a 
giudicare la debolezza morale quale un male, da cui una buona cristiana 
deve liberarsi, vincendo gli ostacoli che la natura decaduta o la società 
frappongono al bene. 

Attraverso all'esempio, fatto vita, e stimolante le interne energie, 
le figliuole imparane inoltre la virtù della serena sopportazione nelle 
lievi sofferenze fisiche, la fedeltà nell'adempimento dei propri doveri; 
ma, quel che più conta, si formano alla retta direzione dei propri pen­
sieri, alla rinuncia e alla forza di resistenza verso gli eccitamenti peri­
colosi dei sensi, dell'immaginazione, delle compagnie pericolose, del 
rispetto umano. 

Il passo su citato sta pure a dimostrare l'importanza pratica dell'i­
struzione in genere e di quella religiosa in particolare nel nostro Siste­
ma: quest'ultima, ben impartita, appropriata ai bisogni dell'età, rende 
desiderabili gli atti virtuosi, fa nascere saldi propositi, tali da rendere 
efficaci per la vita la frequenza ai Sacramenti e la devozione alla Ma­
donna. 
· · È vero: tra le figliuole vi è un numero discreto di quelle a cui non è 

sufficiente l'opera amorosa e vigile di cui abbiamo parlato; tuttavia la 
nostra carità ce le farà· scoprire e conoscere, e ci farà pure discernere 
l'ora e il momento opportuno per raggiunger/e con il richiamo e l'esorta­
zione individuale. Stiamo attente però a quelle che resistono alla bontà, 
mostrandosi diffidenti e chiuse CIJme scrigni; alle diplomatiche, melliflue 
contorte quali serpi, elle si isolano e sottraggono frequentemente alla 
ricreazione e alla vigilanza, Cltt! hanno simpatia per le compagne più 
reniterzti al rispetto e all'obbedienza, stiamo attente; tali figliuole po­
trebbero costituire focolai di infezione. Liberiamocene al pilÌ presto pos­
sibile, secondo gli esempi che Don Bosco Santo ci ha lasciati anche in 
questo campo. 

E poichè ora si parla tanto di gioia nell'educazione dirò, care Sorelle, 
che è ancora l'esempio quello che fa scoprire, desiderare ed amare la 
gioia che scaturisce dalla rinuncia di un piacere naturale, anche lecito, 
per amor di Dio, che fa intuire alle figliuole non esservi piacere più grande 
nè più bello nè più desiderabile, di quello che si gusta quando la coscienza 
è tranquilla, in grazia di Dio, pacificata, e in carità benevola con tutti. 

Nel Signore 
aff. ma 

Suor .ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 317 
Torino, 24 febbraio 1948 

come vedete, la provenienza della circolarina è sempre Torino, 
il caro centro di tutto il nostro mondo salesiano, ma la povera 
mia parola ve la rivolgo dalla Francia dove, come saprete, sono 
venuta a visitare le Case di queste due Jspettorie. 

Qui ho la gioia di verificare come sia vivo e sentito il ricordo 
del nostro Fondatore e Padre San Giovanni Bosco, delle sue visite 
costellate di grazie straordinarie e anche di miracoli e de' suoi 
sogni profetici, del bene da Lui compiuto, continuato e sviluppato 
ora dall'opera fervida ed efficace de' suoi benemeriti figli e delle 
sue umili figlie. Una volta ancora si desta nel cuore il sentimento 
della più grande riconoscenza al buon Dio, che ci ha chiamate a 
seguire le orme e a lavorare nel campo preparatoci da un Santo 
così grande e provvidenziale come il nostro Santo Fondatore e 

Padre. 
Anche della nostra Beata ci sono ricordi preziosissimi: non vi 

so dire l'impressione provata nel trattenermi nella camera o ve la 
nostra Beata Madre stette ammalata per più di quaranta giorni. 

Ed .ora, eccomi ai pensieri che il tempo e le circostanze ci 
suggeriscono. Abbiamo da poco incominciato il caro mese di 
San Giuseppe; la nostra ottima Madre Teresa ha mandato a tutte 
le Jspettorie, perchè li trasmettessero alle Case da loro dipendenti, 
i fioretti giornalieri. Procuriamo di praticarli con impegno, ma 
procuriamo altresì di prendere dal caro Santo dell'umiltà, del si­
lenzio e del nascondimento, le lezioni che Egli ci dà su tali virtù 

preziosissime. 
Le nostre Costituzioni hanno un bel capitolo sul silenzio. Eb-



· bene, facciamone oggetto di individuali e seri esami di coscienza 
al riguardo. Se saremo sincere con noi stesse, troveremo certo 
qualche cosa da migliorare, e se saremo coraggiose nell'emendarci 
dei nostri difetti, ne avvantaggerà la nostra vita spirituale. 

La pratica del silenzio, lo sappiamo, favorisce la carità, il rac­
coglimento, l'unione con Dio e ci rende più presenti a noi stesse, 
più riflessive, pùì pronte a parlare con religiosa s.aggezza. Diffi­
cilmente ci pentiremo di aver taciuto, ma sono sicura che tutte ci 
saremo pentite tante volte di aver parlato senza la dovuta carità 
e ponderatezza. 

Il silenzio favorisce ancora la pratica dell'umiltà, di cui 
San Giuseppe ci è fulgido esempio. Facciamone tesoro. 

La Quaresima ci richiama a serie riflessioni sulla Passione di 
Nostro Signore, sulla necessità della preghiera e della mortifica­
zione, per ben prepararci alla pudjicazione dell'anima e alle gioie 
della Risurrezione. Compenetriamoci di queste grandi verità; tra­
smettiamo/e alle anime che il Signore ci affida per migliorar/e, 
elevarle e formarle cristianamente. Le care Sorelle, specialmente, 
che sono o saranno incaricate del catechismo quaresimale, siano 
delle vere apostole, ripiene dello spirito di Nostro Signore, per 
infonder/o e comunicarlo alle figliuole che la Madonna invierà, ne 
sono sicura, numerose alle nostre Case, perchè siano istruite nella 
santa fede e agguerrite contro i pericoli, sempre pizì gravi e insi­
diosi, che minacciano la povera gioventù. 

Infine, siccome il 24 del prossimo marzo saremo già nella 
Settimana Santa, lasciate che, coi saluti più cari, vi anticipi i più 
fervidi auguri pasquali, anche a nome delle altre Madri, mentre 
mi raccomando sempre più caldamente alle vostre preghiere, perchè 
sento di averne immenso bisogno. 

Vostra aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Nel mese di novembre u. s. dicevo che la cara data del 
31 gennaio si avvicinava, e con essa l'entrata nell'Istituto delle 
nuove reclute, che, ogni anno, il Santo Padre Don Bosco offre alla· 
Sua e nostra Ausiliatrice. Oggi queste care e desiderate reclute 
sono già staiti ricevute in quasi tutte le Jspettorie del nostro ama-

tissimo Istituto, ed hanno incominciata la loro prova. Ebbene, 
permettete che io torni ancora sull'argomento dell' Aspirantato, 
argomento vitale, da .cui dipende in gran parte la formazione del 
personale, e quindi la riuscita della missione a noi affidata. 

A riguardo delle Aspiranti, le Ispettrici hanno avuto quest'anno 
istruzioni particolari, e, con un giusto criterio di larghezza, si è 
data loro la concessione che le migliori, specialmente tra quelle 
cresciute ed educate nelle nostre Case, possano essere ammesse 
direttamente al Postulato; ma, con l'anno prossimo, si dovrà 
attuare letteralmente quanto è prescritto dall'art. 2 del Regola­
mento ad esperimento: '' L' Aspirantato duri per tutte almeno un 
anno, set1za contare il tempo di Postulato. Non si potrà abbre­
viare, senza averne ottenuta dispensa dalla Madre Generale ,, . 

Di qui, nasce l'importanza somma di reclutare per tempo le 
Aspiranti, e di lavorare in conseguenz(J, col massimo impegno, a 
questo fine, servendosi di tutti i mezzi, di tutte le industrie quali sono 
suggerite dal nostro amore all'Istituto; dallo zelo per il suo sempre 
maggiore sviluppo, a gloria di Dio e a vantaggio delle anime, e dagli 
esempi quanto mai preziosi ed efficaci del Santo Padre Don Bosco. 

A conforto della Madre Veneratissima, sono già pervenute, 
dall'Italia e dall'Estero, relazioni di belle iniziative a questo 
riguardo. Si è approfittato delle Feste Natalizie, in cui più frequenti 
sono le visite e la corrispondenza, per risvegliare il pensiero della 
Vocazione in qualche persona cara o amica, che dà indubbi segni 
di averne ricevuto il prezioso dono dal Cielo. Si sono diramate 
circolari ai RR. Parroci, accompagnate da una breve biografia di 
Madre Mazzarello, per invitar/i a coltivare le Vocazioni nell'ambito 
del loro ministero sacerdotale. Si fecero, allo stesso fine, la 
" Crociata dell'Ave Maria , la " Giornata della Vocazione , i 
" Raduni , di Allieve ed ex-Allieve, con apposite conferenze e 
trattenimenti, nei quali si posero in luminoso rilievo l'eccellenza e 
l'importanza di questo privilegiato fra i doni divini. 

Tutto ciò è senza dubbio molto consolante; ma bisogna inten­
sificar/e e moltiplicarle sempre più queste iniziative e queste indu­
strie, prendendo l'esempio dal nostro Santo Fondatore e Padre, 
che fu un suscitato re e un coltivatore di vocazioni, forse più unico 
che raro. Ecco alcuni suggerimenti in proposito, riéavati dalla Sua 
vita, e riportati fedelmente nelle Memorie biografiche: « Mezzi 
importantissimi per risvegliare nei giovani o conservare la voca-



zione allo stato ecclesiastico od anche il desiderio di appartenere 
alla Congregazione, sono: 

l. La carità con cui i giovani si vedranno trattati. 
2. La carità reciproca che vedranno usarsi tra di loro i Supe­

riori. Se vedranno che uno non tratta guari bene coll'altro, che 
questo mormora di quello, che si criticano le disposizioni di questo 
o di quel Superiore, allora più nessuno si fa Salesiano ». 

Egli mette ancora in guardia contro il '' gran male » che arreca 
alle vocazioni, chi cerca c di far centro a parte in mezzo agli 
Allievi ». E continua: "Si insista perchè in ogni Casa tutti facciano 
centro al Direttore,. (Memorie biografiche- Vol. XIV, pag. 44-45). 

Quasi a conferma delle istruzioni, che il buon Padre dava ai 
suoi figli, Egli vide, in uno dei suoi sogni profetici (che raccontò 
il 9 maggio 1879) un personaggio che aveva la fisionomia di 
San Francesco di Sa/es, il quale, alla sua domanda: '' Che debbo 
fare per promuovere le vocazioni? , rispose: « I Salesiani avranno 
molte vocazioni colla loro esemplare condotta, trattando con sòmma 
carità gli Allievi, ed insistendo su la frequente Comunione ». 

(Volume citato, pag. 124). 
Sempre in tema di industrie, a questo fine, Don Bosco racco­

manda ancora caldamente che, " ai grandicelli che danno qualche 
speranza, si conceda molta C@nfidenza dal Superiore }) e reca 

. esempi pratici così appropriati e graziosi, che inducono a dire, come 
coloro che lo ascoltavano, « è vero: in questo modo ha preso me ... 
In questo modo ingannò fortunatamente tutti noi I » (Memorie bio­
grafiche - Vol. Xll, pag. 88-89). 

Care Sorelle, cerchiamo di impararle e praticar/e anche noi 
queste sante industrie, le quali costituiscono- è sempre Don Bosco 
che parla - • Le fonti che alimentano la nostra Congregazione». 
E uniamo i nostri sforzi e le nostre preghiere in modo che, imman­
cabilmente, col divino aiuto, ogni Casa possa offrire alla Madre 
almeno una vocazione, nel caro giorno del suo onomastico l 

Aff.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 318 
Torino, 24 marzo 1948 

vengo ancora a voi lontana da Torino, ma vicina a ognuna 
col vivo desiderio di una unione spirituale sempre più stretta nella 
carità di Nostro Signore, che farà sempre più della nostra diletta 
Famiglia religiosa un cuore e un'anima sola, affinchè ogni Suora 
possa crescere nell'amore di Dio, dargGli gloria e portare a Lui 
tutte le anime dell'universo, se ci fosse possibile. 

Proprio sulla pratica della carità, nelle nostre Case, desidero 
intrattenermi un poco con voialtre in questi giorni, nei quali siamo 
invitate dalla Chiesa a meditare sugli esempi della carità divina 
di Gesù, nel mistero della Redenzione umana. 

L'imitazione degli esempi di Gesù nei pensieri, nelle parole, 
nelle azioni, ecco ciò che dovrebbe essere l'oggetto del nostro 
impegno particolare; avere, cioè, Gesù in vista nelle relazioni col 
nostro prossimo e specialmente col prossimo più prossimo, ossia 
le SuperiÒre, le Consorelle della Comunità di cui facciamo parte, 
le figliole e i bimbi che ci sono affidati e che formano l'oggetto 
del nostro apostolato di bene. 

Ogni persona con cui dobbiamo trattare dovrebbe sentire gli 
effetti della nostra carità particolare; ciascuna anima dovrebbe 
avere l'intuizione di essere da noi particolarmente compresa, aiu­
tata, compatita, amata, secondo i suoi particolari bisogni spirituali 
e temporali. Così faceva Don Bosco con i suoi Figli e con le 
persone che Egli avvicinava; cosi fecero i nostri Santi e le nostre 
Sante; così le nostre Superiore, che godono già il premio eterno; 
così fanno molte virtuosissime Superiore e Suore, ancora viventi, 
che sono di edificazioRe e di conforto alle· fortunate Sorelle con 
cui .dividono il lavoro e la vita religiosa. 

Abbiamo, adunque, Superiore e Suore, la santa ambizione di 



favorire e praticare la carità più delicata verso ciascuna e verso 
tutte. Non occorre intromettersi in ciò che non ci appartiene, per­
chè questo potrebbe, anzi, essere di inciampo nell'esercizio stesso del­
la carità, ma tutte procuriamo di essere elementi di pace e di se­
renità nella Casa dove ci troviamo, avendo un grande rispetto per 
ognuna, apprezzando e rilevando, all'occorrenza, delicatamente e 
opportunamente, il bene e le virtù del nostro prossimo, evitando 
ogni rilievo dei difetti o delle mancanze che si notano. 

Le stesse Superiore e Direttrici, le insegnanti e le assistenti, 
che hanno l'increscioso dovere di correggere coloro di cui hanno 
la responsabilità, vedano di fare le correzioni in modo da non 
mortificare mai nessuna, nè in privato, nè, tanto meno, in pubblico; 
facciano le correzioni dovute, a tempo debito, senza animosità, 
quando l'animo di chi corregge e di chi viene corretto è in calma, 
evitando ogni pedanteria e senza togliere la spontaneità dell'azio­
ne. La correzione è come una medicina, e delle medicine bisogna 
fare uso con discrezione e parsimonia. Non bisogna, perciò, rile­
vare ogni minimo inconveniente, d'importanza formale più che 
sostanziale, perchè ciò opprime gli animi e li rende impacciati, 
togliendo all'ambiente quella bella spontaneità e quella bella gioia 
familiare che porta tutti alla benevolenza e all'entusiasmo nell'e­
sercizio del bene. 

Siamo poi generose nel perdonare, nel dimenticare, nel vincere 
il male col bene; non dimostrando mai sfiducia verso nessuno, 
incoraggiando sempre e non avvilendo mai. Sopra tutto, acconten­
tiamoci di ciò che si può ottenere dai singoli individui, non pre­
tendendo cioè quello che non è possibile ottenere, date le loro 
forze e attitudini fisiche, intellettuali e morali. Il nostro Santo 
Padre Don Bosco, nella sua grande saggezza e bontà, prendeva 
Le persone come erano e non come avrebbero dovuto essere, e, 
dal come erano, procurava di trarre tutto quello che poteva otte­
nere. Questa è squisita carità e comprensione di anima, e la 
comprensione delle anime è la gloria della carità. 

La carità, adunque, sopra tutto sia la nostra guida! Procuriamo 
che essa regni nelle nostre Comunità come una regina con lo scet­
tro e la corona: cosi era solita dire la compianta nostra Madre 
Luisa Vaschetti. 

Come sarebbe bello se, nelle nostre Case tutte, nessuna esclusa, 
fossero in fiore la benevolenza reciproca, l'interesse per tutte e 
per ciascuna, sicchè ogni membro della famiglia si potesse sentire 
confortata dalla comprensione più cordiale, affettuosa e santaf 
Formerebbe l'attuazione vera e consolante di quello spirito di 

famiglia . che è e deve essere una caratteristica delle Comunità 
salesiarze, che ci fa trovare bene nella Casa do~e siamo, che ci 
rende sempre più felici della nostra bella vocazione, che facilita 
l'osservanza, l'amor di Dio; che è, anzi, amor di Dio nella pratica 
della vita, che attira le vocazioni, edifica il prossimo, e ci merita 
le divine benedizioni. 

Realizziamo questo sublime ideale e saranno ben compensati i 
sacrifici che dovremo fare per tale attuazione. Intenzionalmente 
scrivo: "saranno ben compensati i sacrifici che dovremo fare per 
tale attuazione , perchè l'esercizio della carit'à fraterna richiede 
sacrificio, dimenticanza, rinnegamento di sè, rinunzia pressochè 
continuata delle proprie comodità, dei propri gusti, del proprio 
carattere, delle proprie viste. Insomma, adattiamoci a tutto e a 
tutti- quando non sono in gioco, bminteso, i nostri particolari 
doveri- per salvaguardare e far fiorire la carità di Nostro Signore 
in noi e intorno a noi. Così facendo, come ho già detto, le nostre 
Case saranno Case veramente salesiane, nelle quali si respirerà 
quell'atmosfera familiare che è la sola effettivamente educativa. 
Anche le nostre figliole vi troveranno la gioia e la felicità, le 
ricorderanno in seguito con piacere, e vi ritorneranno sempre vo­
lentieri per ritemprarsi e confortarsi nelle lotte e nelle pene della 
vita. 

Come pensiero finale sulla pratica della carità., riteniamo quello 
che la Chiesa ripete nella bella e commovente cerimonia della 
Lavanda dei piedi nel Giovedì santo. L'antifona che sì ripete più 
volte è questa: " Là dove esistono la carità e l'amore, là è Dio , . 
Ma, più che l'antifona di tale cerimonia, abbiamo nel Giovedì 
santo l'anniversario del miracolo dell'amore e della carità, nell'isti­
tuzione della SS. Eucaristia. Nostro Signore, che ci ha dato la 
prova suprema del suo amore, quando gli uomini Gli preparavano 
la morte di croce, ci faccia partecipi della sua divina carità e ci 
aiuti a praticar/a come la desidera da noi. 

Vi saluto di cuore, interpretando anche le altre Superiore, e vi 
sono sempre 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

L'anno scolastico ormm m pieno sviluppo, ci porta, quasi 
spontaneamente, a urza riflessione che può essere, ad un tempo, 
esame di coscienza su quanto si è fatto e proposito per i' avvenire: 
il nostro Oratorio festivo, quello nel quale svolgiamo atfualmente 



la nostra attività, risponde in pieno alle finalità per cui San Gio­
vanni Bosco creò questa mirabile e provvidenziale istituzione? La 
scarsità del fruito che spesse volte lamentiamo, non sarà forse la 
naturale conseguenza di un allontanamento, sia pure del tutto 
involontario, dai principi ispiratori e informatori dell'attività apo­
stolica del nostro Santo Fondatore, il risultato di un lavoro che 
più che giovare alle anime soddisfa la nostra inclinazione, di uno 
zelo che non sempre sa trovare il suo alimento alle pure sorgenti 
del sacrificio e della completa immolazione? 

Lo scopo per cui San Giovanni Bosco creò gli Oratori festivi, 
ben lo sappiamo, è l'insegnamento religioso. 

Convinto che la causa principale della depravazione morale di 
tanti poveri ragazzi, che egli andava man mano incontrando nel 
percorrere i quartieri di Torino, visitando carceri e ospedali, era 
sopra tutto " l'ignoranza delle cose di Dio,, conseguenza dell'al­
lontarwmento dalle pratiche religiose nei giorni di festa, pensò di 
premunire e salvaguardare tanta povera gioventù da simile disgra­
zia, con l'istituzione degli Oratori festivi, che volle fossero quasi 
altrettante Case del Catechismo. 

Risalendo al primo Oratorio fondato da San Giovanni Bosco, è 
fa'·ile rilevare come, quantunque esso non avesse, almeno nei primi 
tempi, una sede fissa, nè potesse, per le continue peregrinazioni 
imposte dalle circostanze, assumere in quei primordi, una fisionomia 
permanente, pure ebbe sempre, fin dall'inizio, come prima funzione 
e primo scopo, l'insegnamento delle verità eterne. D'altronde, non 
furono forse le verità eterne di " Dio creatore " e " del fine per cui 
fummo creati e redenti, l' mgomento della prima lezione di Cate­
chismo impartita da San Giovanni Bosco a Bartolomeo Garelli, 
come logico sviluppo dell'insegnamento del segno della santa Croce, 
completamente ignorato dal povero garzone muratore? 

Ma c'è di più: percorrendo le pagine del Regolamento degli 
Oratori festivi pubblicato dal nostro buon Padre nel1852, ma fatto 
già pratica di vita fin da quel lontanù 8 dicembre 1841, si deduce 
che egli si proponeva non soltanto l'istruzione, ma la formazione 
religi-osa dei suoi giovani. Alla trattazione di questo punto impor­
tantissimo consacra ben tre quarti del suo Regolamento, nqlla omet­
tendo di quanto il suo cuore di sacerdote e di apostolo gli suggeri­
sce per il bene delle anime a lui confidate. Dalla pietà che egli 
vuole " amabile e attraente , e che considera come il respiro dell'a­
nirÌw che vive di Dio, alla preghiera, al canto sacro, al contegno 
che si deve tenere in chiesa; dalla frequenza ai santi Sacramenti, 
alla visita a Gestì Sacramentata, a tutte le altre pratiche religiose: 

esercizi spirituali, eserctzw di Buona morte, tridui e novene in 
preparazione alle maggiori solennità, alla "strenna, ai "fioretti,, 
alla "Buona notte,, è tutto un. susseguirsi di risorse spirituali che 
egli offre ai suoi giovani, perchè ad esse, quasi ad altrettante fresche 
sorgenti, dissetino le loro anime per il cammino che li attende 
nella vita. 

Preparare i giovani alla vita mediante un'istruzione religiosa 
soda, pratica, eminentemente formativa, agguerrirli contro le insidie 
dell'errore e del male, render/i buoni cristiani e onesti cittadini, fu 
l'anelito costante che per 46 anni infiammò il cuore di San Gio­
vanni Bosco e lo sospinse irresistibilmente incontro alla gioventù! 
Lo rilevò lo stesso Santo Padre Pio XI nelle lettere decretali per 
la Canonizzazione, allorchè esaltando le benemerenze catechistiche 
del nostro Santo Fondatore, ebbe a scrivere: «Non solo egli volle 
che anzi tutto e sopra tutto i suoi giovani fossero eruditi negli 
elementi della Dottrina Cristiana, ma curò con opportune istruzioni 
che fossero premuniti contro gli errori e le insidie dei nuovi nemici 
del nome cristiano» . 

Ecco, pertanto, che cosa è nel pensiero di Don Bosco l'Oratorio 
festivo: il santuario della Dottrina cristiana, il luogo dove si rac­
colgono i giovani per indirizzar/i attraverso l'istruzione religiosa e 
la pietà, ad acquistare il senso reale della vita! 

Ed ecco,carissime Sorelle, risorgere insistente la domanda a cui 
vorremmo poter dare la più rassicurante risposta: i nostri Oratori 
festivi sono quali Don Bosco li volle? Potrebbe, il nestro buon 
Padre, ritrovare in essi il suo spirito, il suo ideale? Possono, le 
figliole che li frequentano, attingere tutta quella somma di luce e 
di.forza, da cui erano cosi abbondantemente inondati i primi giovani 
che frequentavano l'Oratorio di Don Bosco, molti dei quali, in gra­
zia appunto alla formazione ricevuta, seppero, con l'aiuto di Dio, 
toccare le vette della santità? 

Va da sè, come si disse già altra volta, che la funzione essen­
ziale della formazione religiosa, possa e debba essere integrata da 
altre attività, le quali, però, devono vivere tutte e solo in ragione 
di mezzo, ad imitazione di quanto faceva San Giovanni Bosco col 
primo, oscillante e vario contingente dei suoi giovani, ai quali, se 
insegnava a cantare e offriva la possibilità di divertirsi e di stare 
allegri, impartiva, però, innanzi tutto, accuratamente, l'insegna­
mento religioso con tutti quei pochi sussidi che potevano essere a 
sua disposizione e con quella efficacia di parola chiesta a Dio 
nella sua prima Messa e abbondantemente ottenuta. 

Il fare diversamente dando una parte maggiore ai divertimenti, 



o anche solo non impartire l'istruzione religiosa con tutta quella 
serietà e quella preparazione intellettuale e morale che sola ne 
assicura l'efficacja, sarebbe snaturare l'Oratorio festivo, tradire il 
pensiero di Don Bosco, sperperare la sacra eredità! 

Quanta responsabilità, quindi, per le Catechiste dei nostri Ora­
tori cui è particolarmente affidato il dolce e grave incarico! A 
ciascuna di esse San Giovanni Bosco ripete con autorevole pater­
nità l'invito a lui fatto dall'Uomo venerando, nel fatidico sogno 
dei suoi nove anni: "Mettiti alla testa di queste figliole e fa loro 
una istruzione sulla bruttezza del vizio e sulla bellezza della virtù,; 
ad esse ancora, come un giorno ai suoi Catechisti, traccia il pro­
gramma di formazione religiosa da compiere in favore delle anime 
loro affidate, indicandone schematicamente la parte negativa e 
quella positiva. ,, I vizi- egli scrive- che si devono spesso ribattere 
sono: la bestemmia, la profanazione dei giorni festivi, l'immode­
stia, il furto, la mancanza di dolore, di proponimento e di sinceri­
tà nelle confessioni; le virtù da menzionarsi sono: carità coi com­
pagni, obbedienza ai superiori, amore al lavoro, fuga dell'ozio e 
delle cattive compagnie, frequenza della confessione e della co­
munione». 

Facciamo tesoro dei paterni insegnamenti, rinnoviamoci nel 
desiderio di tradur/i in atto nello sforzo quotidiano di renderei 
sempre più idonee, attraverso la pratica della virtù e lo studio 
della religione, a cooperare alla missione divinamente redentrice 
dell'apostolato catechistico, in modo che la fiaccola consegnataci 
da Don Bosco non si illanguidisca mai, ma accresca e divampi 
sempre più. l nostri Oratori saranno così vere palestre di vita 
cristiana, fucine di moralità, scuole del santo Timor di Dio, ave le 
giovani impareranno a raggiungere quella serietà di vita cristiana, 
quella tranquillità di coscienza che era tutta la ragione e il segreto 
della santità dei primi giovani dell'Oratorio di Don Bosco e che 
l'angelico Domenico Savio cosi bene sintetizzò nelle parole rivolte 
al nuovo compagno Gabrio Camillo: ''Sappi che noi qui facciamo 
consistere la santità nello stare allegri l Procuriamo soltanto di 
evitare il peccato, come un grande nemico che ci ruba la grazia 
di Dio e la pace del cuore, di compiere esattamente i nostri do­
veri e di frequentare le cose di Dio! ". 

Possa ogni nostra figliola dire altrettanto del suo caro Oratorio. 

Ajf.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO flnLIE MARIA AUSIL!ATIUCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 319 
Torino, 24 aprile 1948 

ritornata in sede, ed esperimentata l'efficacia delle vostre preghiere 
che mi hanno ottenuta la protezione sensibile della Madonna, vengo a 
rirzgraziarvene con tutto il cuore e a dirvi, perchè ve ne consoliate, che 
in tutte le Case visitate ho trovato care Sorelle che lavorano con molto 
buono spirito, con sacrificio e con ammirabile, efficace desiderio di 
estendere il refi/lO di Dio nelle anime. La mèsse è molta ovunque, ma 
gli operai sono pochi; bisogna, quindi, che si continui a pregare e ad 
operare per avere numerose e sante vocazioni; ricordando che il mezzo 
più efficace per attenerle è la religiosa osservanza, la pratica della 
carità e l'attuazione del Sistema del Santo Fondatore e Padre, nell'e­
sercizio della nostra missione educativa. 

So che siete state fedeli alle norme avute, nell'adempimento del 
vostro dovere di elettrici. Ringraziamo il buon Dio del felice esito otte­
nuto, e continuiamo a pregare, a lavorare e ad offrire i nostri piccoli 
sacrifici, per il trionfo della Religione e della Giustizia e per il bene 
della nostra cara Patria e di tutta la povera Umanità. Che l'ordine e 
la pace cristiana regnino nel mondo intero l 

Iniziamo oggi il caro mese della nostra Celeste Madre e Regina: 
Maria SS. Ausiliatrice. Come saprete, il 9 giugno 1948 si compie 1'80° 
anniversario della Consacrazione della Sua Basilica in Torino, che è la. 
Sua Casa, il Centro e il Cuore pulsante della devozione della grande 
Famiglia Salesiana alla sua divina Protettrice, donde si irradia la Sua 
incomparabile gloria. " Hic est domus mea, inde gloria mea ,. Così 
Don Bosco volle che fosse scritto sul suo frontone. Alla Basilica di 
Maria Ausiliatrice è rivolta l'anima di ogni Salesiano e di 'ogni· Figlia 
di Maria Ausiliatrice; a questa cara Basilica sono venute, vengono e 
verranno innumerevoli le folle di devoti per attingere luce e conforto, 
per ottenere soccorsi e grazie di ogni genere. Chi potrà mai esprimere 
quello che si sente in questa santa oasi di pace, vero Paradiso in terra? 
L'impronta fasciatavi da Don Bosco Santo, l'ardore della sua pietà e 
devozione restano vive e vivificanti e sempre benefiche. Quest'anno più 
che mai, la Basilica di Maria Ausiliatrice sia il centro dei nostri cuori. 
Anche le Sorelle lontane, anche quelle d'oltre monte e oltre mare, pos­
sono pellegrinarvi in ispirito, per offrire a Maria l'omaggio della loro 
pietà, del loro fervore, della loro virtù. 



Il Ven.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone, negli 
Atti del Capitolo del 24 febbraio 1948, annunziando ai Suoi Figli la 
data gloriosa dell'BOo anniversario della Consacrazione della Basilica, 
afferma che tale ricorrenza deve farci sentire il dovere di irrobustire 

-nei nostri cuori, e propagare ovunque, la devozione alla nostra tenera 
Madre del Cielo. Accogliamo anche noi il fervido invito e seguiamo/o 
nella maniera pratica che Egli ci suggerisce. 

Trascrivo le sue paterne parole, adattandole a noi, e consigliandovi 
vivamente ad attuarle, secondo le possibilità che ne avrete, tenuto conto 
della natura delle Case e delle Opere cui attendete. 

Nei mesi che rimangono di quest'anno 1948 si facciano speciali 
manifestazioni di amore pratico e fervente verso la Celeste Madre e 
Ausiliatrice nostra. -

a) Anzitutto il mese in Suo onore sia celebrato con particolare devo­
zione e solennità. 

b) Nelle Case, dove è possibile, ogni sabato si dia la Benedizione 
solenne, preceduta dal canto della Salve Regina. 

c) Si invitino le allieve, le ex allieve, le loro famiglie, che si possono 
avvicinare, e le persone che hanno da fare con noi, a portare la 
medaglia di Maria Ausiliatrice e a ripetere frequentemente la gia­
culatoria " Maria Auxilium Christianorum, ora pro -no bis ". Si dif­
fondano le immagini di Maria Ausiliatrice e la conoscenza delle 
Sue glorie. 

d) Nelle Case, dove ciò è possibile, si celebri, prima della fine del 
1948, un Congressino in onore della Madonna di Don Bosco. 
Anche se si dovesse celebrare in novembre o dicembre, sarà bene 
incominciare fin d'ora un'accurata preparazione. 

e)- Nella festa di Maria Ausiliatrice, 24 maggio, si ripeta solennemente 
la consacrazione nostra, delle nostre Case, delle nostre Opere e 
Missioni, usando la formula della consacrazione che facciamo ogni 
mattina dopo la meditazione. 

Mettiamoci, dunque, con vivo slancio filiale ad accrescere e a mani­
festare, in ogni tempo e modo, la nostra devozione a Colei che S. Gio­
vanni Bosc"o ha voluto fasciarci come Protettrice e Madre tenerissima. 

Vi saluto cordialmente, anche per le altre Superiore, vi assicuro par­
ticolari preghiere nella nostra cara Basilica, e vi sono sempre 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Nella Circolare del mese di gennaio p. p., ci siamo intrattenute insieme 
a discorrere dei mezzi che il nostro Sistema ci offre per educare delle 
buone volontà: abbiamo brevemente rilevato come, nel clima familiare 
promosso dal nostro Metodo, l'esempio e la vigilanza amorosa, siano, 

dopo la forza soprannaturale dei Sacramenti, forze umane basilari per 
orientare le figliuole, sostener/e, dirigerle nella vita. 

Per scendere ora al pratico vi dirò, care Sorelle, che ci aiuterà molto 
a compiere sì eccelso dovere, la preghiera ben fatta, vissuta integral­
mente, in ciascuna ora della nostra laboriosa giornata; e, in secondo 
luogo, una convinzione ed un sentimento profondo, illuminati dalla Fede, 
di grande rispetto verso l'infanzia, la fanciullezza, la giovinezza. 

Come il nostro Santo Fondatore, anche noi coltiviamo una grande 
stima per le figliuole che la Provvidenza raccoglie nelle nostre Case; 
amiamo, in ciascuna di esse, l'Infanzia del Figliuolo di Dio fatto Uomo, 
Gesù benedetto; veneriamo, custodiamo in esse e difendiamo, con tre­
pida cura ed ansia riverenziale, il dono di Grazia che il santo Battesimo 
vi ha deposto, perchè, a suo tempo, possa risplendere in una condotta 
degna della nostra Fede. 

Quando ci tormenta il dubbio che la bontà sia impotente a frenare 
e a vincere la nervosità e i difetti infantili, richiamiamoci a questi cri­
stiooi pensieri e inchiniamoci ognora, con rispetto di atteggiamento e 
di parola, verso tutte, ma particolarmente verso le renitenti e le ribelli, 
per risvegliare irz esse una virttì di amore che promuova l'incontro della 
loro anima col buon Dio. 

Care Sorelle, non ricorriamo mai, assolutamente mai, nè con le bimbe, 
nè con le adulte a castighi corporali, a parole deprimenti, ironiche o 
peggio ... Siamo buone con tutte, ma particolarmente con le OTjanelle, 
le diseredate, che già hanno avuto tristi esempi in famiglia, o sono 
cresciute in ambienti poco sereni, o hanno contratto abitudini biasimevoli, 
o non sono perfettamente nella via della normalitt.. Nel trattare con 
queste figliuole, splenda ancor più in noi la carità dolce, comprensiva 
ed indulgente, clze compatisce anche quando corregge, e teflde ad aprire 
in ogni cuore qna via alla manifestazione del bene. 

Si va dicendo: le giovinette di oggi sono tutte nervose, impertinenti, 
indipendenti, ribelli; vogliono dire la loro parola su ogni cosa; sono 
renitenti ad ogni accondiscendenza e buon tratto; si manifestano più che 
mai volubili, sfiduciate, amanti del piacere, avverse ad ogni più piccola 
rinuncia. Care Sorelle, concesso che quanto detto sia vero, si rende an­
cor più necessario, da parte nostra, il ricorrere ad una paziente opera 
di persuasione che le induca a comprendere meglio, a superarsi, a riflet­
tere, ad intendere e a seguire la voce della coscienza. È vero: esse portano 
con sè, insieme cogli ineffabili doni di Dio, anche il germe cattivo che 
il peccato d'origine ha impresso e che l'ambiente, la società hanno po­
tuto risvegliare o, forse, rinvigorire; ma è anche vero che non sempre 
noi, purtroppo, sappiamo misurare la distanza enorme che esiste fra noi 
e loro, nel modo di valutare persone e cose. Sovente noi condanniamo 
le loro azioni, giudicandole dettate da malizia, interesse, caparbietà od 
altro; mentre, una meno imperfetta conoscenza dell'animo giovanile, ci 
farebbe persuase che tali motivi non hanno agito affatto sulla loro deci­
sione. Se, molte volte Ii figliuole ci resistono, ci chiudono il cuore e si 



manifestano insensibili, è perchè si sentono condannate senza essere state 
comprese ed interrogate. Troppe volte siamo noi che, impressionate dalla 
loro condotta insubordinata, non sappiamo amarle generosamente; intuire 
che la determinazione biasimevole fu presa per difetto di logica e di 
misura, senza concorso della volontà. Chi non sa che la fanciullezza 
sfugge al reale e ... si lascia attrarre dal piacere immediato, da sogni 
chimerici, da suggestioni VeJrie, e agisce prima di aver pensato? 

Siamo lent!!, mi raccomando, care Sorelle, nel formulare giudizi, e più 
ancora nel comunicarceli; la carità risplenda indefettibile nella nostra 
condotta. Non meravigliamoci mai delle esagerazioni con cui le figliuole 
si esprimono, della smemoratezza inspiegabile con cui rispondono ai nostri 
richiami: sono frutti dell'età. Aiutiamo sì, a misurare le parole, a riflet­
tere, a ragionare; ma con pazienza, dandoci conto dello sforzo a cui 
questa doverosa nostra insistenza le costringe. Lasciamo/e parlare molto, 
soprattutto nelle ore della ricreazior.e, e nei periodi di intervallo ch'! 
concediamo in classe, dopo aver richiesto uno sforzo di attenzione. Pro­
moviamo anche molte gare ed esercizi sani ed emulativi; per dirigere 
curiosità e attività verso cognizioni utili e necessarie a sa persi; coltivia­
mo lo spirito di ricerca, la naturalezza dell'espressione e dell'espansività, 
perchè non ci venga celata alcuna piega della· loro anima: avremo così 
sempre aperta la via del cuore. 

Care Sorelle, le forze interiori del bene, che il buon Dio depone e 
coltiva direttamente in quelli cf1e lo temono e vivono nella Sua divina 
grazia, sono molte: ·teniamo pér certo che la giovinezza, in grado di­
verso ma armonico, custodisce gelosamente queste mirabili energie. 
Guai, se per rnanèanza di calma, di dominio sulla nostra impulsività, 
di rettitudine, noi le intralciamo o soffochiamo! Potrebbero isterilirsi e 
perdersi per sempre( 

Urw slancio profondo della giovinezza è quello verso il soprannatu­
rale: ebbene, educando, rispettiamo la volontà individuale che, verso 
l'età dei quattordici, quindici anni, tende a farsi libera, ma collaboriamo 
per donarle vigore, affinchè possa divenire forza benefica che modera 
e frena gli impulsi inconsulti del sensibile, che sprona alle vette, che 
riveste gli atti buoni di luce, e plasma, nello spirito, motivi nobili di 
azione,· così nasce la virtù. 

Grave è la nostra responsabilità, ma affidiamoci, care Sorelle, alla 
preghiera. Domandiamo alla nostra buona Madre, Maria Ausiliatrice, 
che voglia renderei capaci di rispetto ed amore verso tutte. E poichè 
le operazioni che la grazia opera nei cuori, sono molteplici e sante, 
rendiamo la nostra opera educativa ancella umile, rispettosa e trepida 
di queste divine, ineffabili, reali operazioni; cosi porteremo anche noi 
il nostro sassolino per l'avvento del Regno di Dio nelle anime da Lui 
redente, avendo per Maestra Maria. 

Nel Signore 
ajf.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 
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il caro mese di maggio ci è causa di intima gioia spirituale per la 
serie delle feste familiari che ci regala e per le manifestazioni grandiose 
di pietà mariana che elevano, fanno pregustare le gioie celesti e sono 
certamente feconde di grazie preziose per la Chiesa, le anime e il mondo 
intero. Solo in Paradiso potremo comprendere, almeno in parte, le mera­
viglie della grazia e i miracoli della potente misericordia della Madonna. 
Ma il mese di maggio è anche il mese che ci conduce a quello del Sacro 
Cuore: Maria ci conduce a Gesù, e vuole che le grazie e i favori che ci 
ha elargiti e ci elargisce ci siano di sprone e ci diano lo slancio per un 
amore più intenso e pratico al Suo Divin Figlio. Non deludiamo le spe­
ranze della nostra Celeste Mamma, e proponiamoci di passare il mese 
del Sacro Cuore nel fervore più intenso e con una vita veramente santa, 
nell'adempimento scrupoloso dei nostri doveri, nell'osservanza più esatta 
delle Costituzioni, nella pratica assidua delle virtù della dolcezza e del­
l'umiltà, che sono le virtù stesse del Divin Cuore, e nell'accettazione 
generosa di .tutte le occasioni di sofferenza che incontreremo sul 
cammino della nostra vita. Potremo così mostrarGli praticamente che Lo 
vogliamo amare e che, in unione con Lui, vogliamo essere partecipi delle 
sofferenze della Sua vita, ma specialmente della Sua Passione e Morte 
di croce. In tal modo Lo ripareremo delle offese nostre e dei peccati di 
tante anime che non Lo conoscono, Lo misconoscono e L'oltraggiano 
o'!"rendamente. 

Carissime Sorelle, che il Sacro Cuore di Gesù trovi nella nostra diletta 
Famiglia religiosa, sempre, ma specialmente in questo prossimo giugno, 
un esercito compatto di anime generose e ferventi che Lo consolino, Lo 
amino e Lo facciano e~mare. Il modo pratico per riuscirvi, l'ho accennato 
più sopra, ma lo ripeto: vita veramente santa, il che vuoi dire fuga di 
ogni benchè mihima mancanza avvertita, adempimento scrupoloso dei 
nostri particolari doveri, osservanza delle Costituzioni, pratica delle virtù 



della dolcezza e dell'umiltà e accettazione generosa delle pene inevitabili 
della vita. Vorrei insistere specialmente su quest'ultimo modo di onorare 
il Sacro Cuore di Gesù, perchè, purtroppo, siamo tutte manchevoli su 
questo punto. Quando le cose vanno bene, la salute ci è favorevole, le 
anime e le operè a noi affidate migliorano e riescono; quando siamo ben­
volute e apprezzate e abbiamo un po' di fervore sensibile, ci pare di 
toccare il cielo col dito e pensiamo forse di essere anche più gradite al 
Signore. Ma quando la contrarietà arriva, sotto qualsiasi forma; quando 
il dolore ci visita, e t amor proprio viene ferilo, perdiamo ogni slancio, 
ci lamentiamo a destra e a sinistra; quando l'ostacolo clze ci intralcia 
non ci viene tolto, perdiamo la serenità e la pace e, quel che è pùi dan­
noso, ci lasciamo sfuggire l'occasione di mostrare il nostro amore pra­
tico a Gesù, il merito che ne seguirebbe nell'altra vita, la gloria eterna 
che sarebbe la conseguenza del merito, e la maggiore capacità di cono­
scere e godere Iddio nel santo Paradiso. Quante perdite irreparabili per 
mancanza di amore e di generosità l Se poi pensassimo inoltre alla gran­
de e consolante verità c!ze ogni atto di virtù, e quindi di amor di Dio, 
aumenta il tesoro spirituale della Chiesa, può arrivare alle anime che 
hanno bisogno di luce, di spinta e di forza, o per risorgere dal peccato, 
o per meglio corrispondere alla Divina Grazia, come saremmo santamente 
avide di sacrificio per aiutare l'economia della Provvidenza, lavorando 
così alla redenzione del prossimo! Coraggio, dunque, amore c generosità 
ci accompagnino fedelmente nel prossimo mese del Sacro Cuore l 

In questo mese ricorre anche l'onomastico del nostro Ven.mo Supe­
riore e Padre, il Sig. Don Ricaldone. Il bene incalcolabile che riceviamo 
da Lui, dai paterni e sapienti consigli che è sempre pronto a darci in 
ogni evenienza, dall'aiuto che ci fa dare dagli altri Venerati Superiori, 
tutto questo, e altro ancora, richiede da noi corrispondenza fedele alle 
Sue sante direttive, preghiera fervida per la Sua preziosa conservazione, 
e per ottenerG li i conforti e gli aiuti di cui ha bisogno nell'esercizio 
della Sua alta e gravissima responsabilità. Facciamo l'una cosa e l'altra 
con cuore di figlie fedeli e reverentemente affezionate. 

Ed ora, per non ripetermi, vorrei pregare le care Sorelle clze hanno 
la vocazione missionaria, di rileggere la mia circolarina del 24 febbraio 
1947 N. 308. In essa, come vedrete, facevo un appello, che avrei voluto 

fosse caldo ed efficace, in favore delle Missioni. I bisogni clze ci furono 
esposti dalle Partecipanti al Capitole Generale, tenutosi nel luglio 
scorso, e quelli clze ci vengono segnalati in lettere molteplici, sono 
sempre maggiori e più urgenti, per cui se vi sono delle Sorelle che, 
oltre alla grazia stragrande della vocazione religiosa ordinaria, hanno 
anclze l'altra di privilegio, ossia la vocazione missionaria, facciano o 
rifacciano la loro domanda, seguendo le norme indicate nella citata 
Circolare. Per risparmio di tempo, di corrispondenza e di lavoro, prego 
le Suore a mandarmela pel tramite della rispettiva lspettrice. Questa 

si compiaccia di apporvi il suo giudizio chiaro e deciso su due punti: 
Jo Se la Suora è atta alle Missioni per salute, virtù e carattere; 2o se, 
sia pure con sacrificio, l' Ispettoria la può cedere per le Missioni stesse. 
I sacrifici che si faranno saranno largamente compensati dal Buon Dio 
con una mèsse maggiore di vocazioni e con grande merito per il Cielo. 

Pregate per me, clze vi saluto di cuore con le altre Madri e vi sono 
sempre 

ajj.rna Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Poco più di due mesi ci separano ormai dalla cara data del 5 agosto, 
c!ze segna il giorno desideratissimo della consacrazione al Signore, per 
tante care Sorelle dei nostri Noviziati. A loro, pertanto, vorrei rivolgere, 
in modo particolare, qualche breve esortazione, che valga a ricordare il 
gran tesoro di bene ricevuto nel Noviziato, e ad animarle a portare e ad 
intensificare questo bene nella vita attiva delle Case e delle Opere a cui 
saranno destinate. 

Certamente, care Novizie, sarete ben persuase che, nel Noviziato, 
tutto lza contribuito alla vostra formazione: • l 'ambiente, le persone, il 
contatto con le Superiore e le compagne, le occupa2ioni, il costante ri­
chiamo degli esempi e degli insegnamenti di San Giovanni Bosco e della 
Beata Madre Mazzarello, e, soprattutto, l'impegno comune di far fiorire 
in tutta la sua bellezza lo ~;pirito del grande Padre». <<Di qui - come 
continua il l?ev.mo Superior Maggiore, in una Sua magistrale trattazione 
sul Noviziato- quell'aspetto di serena gaiezza nell'operosità del lavoro, 
di modesto raccoglimento nella pietà spontanea, sentita, disinvolta; quel 
particolare carattere di vita di famiglia. che si manifesta nella serenità 
dei volti, nell'unione dei cuori, nella generosità dei mutui sacrifici, nel­
l'entusiasmo santo di sentirsi figli di Don Bosco, eredi del Suo spirito, 
continuatori del Suo apostolato ,, . 

Or bene, questa clze è la vita del Noviziato, non deve formare un 
capitolo chiuso, a cui, con la data del 5 agosto, si apponga la parola: 
fine, per aprirne un altro, sostanzialmente, o anche solo formalmente 
diverso: no. Poichè <<la fisionomia dei Noviziati- dice ancora il Vene­
ratissimo Superiore - dev'essere la fisionomia stessa delle Case Sale­
siane " non sono ammissibili, tra quella e questa << distacchi o salti, o 
soluzioni di continuità; lo spirito, l 'atteggiamento, la vita deve essere 
una sola, identica per tutti: in una parola, la vita del Noviziato deve 
servire di modello a quella delle Case " . 

A ben considerarla, gli elementi essenziali della medèsima sono dun­
que: lo spirito soprannaturale, lo spirito di famiglia, lo spirito dell'Istituto. 



Lo spirito soprannaturale si perfezionerà continuando il lavoro di ri­
forma del Noviziato, e intensificando l'impegno per la pratica delle virtù 
che ne formano l'essenza: preghiera, umiltà, docilità, rinnegamento di sè, 
per il trionfo costante della grazia sulla natura. 

Quanto alla vita di famiglia, per attuarla in pieno basterebbe fissare 
bene nella mente, nel cuore1 nel proposito, le vive esortazioni della Vene­
ratissima Madre nella Sua Circolare del marzo u. s. " Come sarebbe 
bello se, nelle nostre Case tutte, nessuna esclusa, fossero in fiore la 
benevolenza reciproca, l'interesse per tutte e per ciascuna, sicchè ogni 
membro della famiglia si potesse sentire confortato dalla comprensione 
più cordiale, affettuosa e santa l Formerebbe l'attuazione vera e consolante 
di quello spirito di famiglia che è e deve essere una caratteristica delle 
Comunità Salesiane; che ci fa trovare bene nella Casa dove siamo; che 
ci rende sempre più felici della nostra bella vocazione; che facilita l'os­
servanza, l'amor di Dio; che è anzi, amor di Dio nella pratica della vita; 
che attira le vocazioni, edifica il prossimo, e ci merita le divine bene­
dizioni,. 

Infine, la caratteristica dell'Istituto è sintetizzata dal nostro Santo 
Padre Don Bosco in quello che fu il Suo principio genuino: " Lavoro e 
temperanza , a Lui suggerito dal celebre Personaggio del sogno. Queste 
due qualità, sorrette costantemente da un vivo spirito di fede, speranza 
e carità, sono il divino ambiente in cui deve svolgersi la nostra attività, 
irradiata di equilibrio, di costanza e di santa letizia. 

Care Novizie, in questi ultimi mesi che precedono la vostra santa 
Professione, cercate di comporre, in breve sintesi di ricordi e di propo­
siti, quanto vi venne impartito negli anni benedetti del Noviziato, perchè 
vi serva di monito e di stimolo a continuare la vostra formazione, nel 
campo dell'apostolato che vi attende. E noi tutte che già ci troviamo, 
forse da lunghi anni, in questo campo così largamente benedetto dalla 
nostra Celeste Ausiliatrice, prepariamoci a ricevere con gioia queste nostre 
giovani e volonterose Sorelle. Così che, trovando nelle Case e negli uffici 
a cui saranno assegnate un ambiente saturo di spirito soprannaturale e 
salesiano, di serena e confortevole vita di famiglia, si sentano animate, 
incoraggiate, sostenute per un sempre maggiore impegno nel loro perfe­
zionamento e per un fervido e fecondo apostolato di bene. 

Ajj.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATI~ICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 321 
Torino. 24 giugno 1948 

nella lieta speranza che il Cuore Sacratissimo di Gesù sia 
stato consolato e riparato dal nostro fervore e dalla nostra 

fedeltà nel mese a Lui consacrate, vengo ad animarvi, in questo 
scorcio dell'anno scolastico, ad adoperarvi, in tutti i modi, 
perchè le care figliuole che frequentano le nostre Case abbiano 

a riportare le più sante impressioni dell'opera nostra educativa, 
e siano illuminate e agguerrite contro le insidie e i pericoli 

che le attendono. Tenete in loro accesa e alimentate la santa 
fiamma dell'apostolato cristiano, che avete saputo suscitare in 
esse, sicchè siano delle vere seminatrici di bene ovunque si 

troveranno. Noi, dal canto nostro, siamo sempre pronte ad 
aiutarle quando a noi ricorreranno per consiglio e conforto. 

Le vacanze, che si approssimano, siano vacanze operosa­
mente salesiane, come voleva che· fossero il nostro Santo 

Fondatore e Padre. Servano, cioè, a ritemprare il nostro 

spirito nei santi Esercizi che avremo la fortuna di fare; a 
prepararci al nuovo anno di lavoro, colmando le lacune che 
avremo r{scontrate in noi, nell'esercizio del dovere che ci fu 

affidato, e, soprattutto, a rivedere, con semplicità ed umiltà, 
la pratica della nostra vita religiosa in relazione a Dio, alle 
Superiore; alle Consorelle ed alle anime che ci furono 
affidate. 

Gli Esercizi spirituali, fatti con la massima serietà, e pre­
parati con la preghiera ed il raccoglimento, saranno opportu­
nissimi per compiere questo lavoro di capitale importanza. 

Ricordiamo che quel che vale realmente è ciò che si compié 
alla luce soprannaturale, in vista dell'eternità che ci attende, e 
che ci può essere prossima più di quello che possiamo · im­
maginare. 



Nei santi Esercizi pensiamo, dunque, spassionatamente, al 
come ci troviamo dinanzi a Dio; può darsi che qualche pagina 
della nostra vita non sia stata ancora ben Letta, o che meriti 
una ponderazione maggiore per essere quali Gesù ci vuole. Dob­
biamo persuaderei che La vera santità è quella che scaturisce dal­
l'intima purezza dell'anima, dalla bontà e carità dei pensieri, 
dei sentimenti, delle parole, del tratto, del contegno, con tutti 
e sempre. La vera santità consiste ancora nella generosità 
del sacrificio, nella dimenticanza di noi stesse, per far piacere 
agli altri, nell'umiltà e serena bontà diffusiva, che rende bella 
La vita della Comunità; in tutto quell'insieme di spirito, di 
parole e di opere che risponde alla elevatezza della nostra 
condizione d'anime a Dio consacrate. 

Nei santi Esercizi specchiamoci nel ritratto su esposto e 
provvediamo. Saremo così pronte ai sacrifici che potranno 
esserci richiesti dalla santa obbedienza; per cui andremo o 
ritorneremo là dove saremo mandate, con La persuasione più 
consolante che possa avere una Suora: quella di essere nella 
Volontà di Dio, e con la certezza che non Le mancheranno Le 
grazie necessarie all'adempimento di essa, se le chiederà umil­
mente con La preghiera. 

Ho espresso il voto che Le nostrt vacanze siano vacanze 
operosamente salesiane, perchè so che saranno numerosi i 

bimbi e le bimbe, bisognose di assistenza materiale e morale, 
che accorreranno sia alle nostre Case, sia alle Colonie che ci 
verranno affidate; ebbene, diamoci con generosità a tale apo­
stolato, si necessario e provvidenziale, e non trascuriamo, per 
carità, la parte più importante, ossia L'istruzione religiosa. La 
Madonna ci manda le anime proprio per questo; non v mi amo 
meno alla nostra missione ed aiutiamole, inoltre a custodire 
il giglio della Loro purezza. 

Non dimentichiamo che siamo nell'80° anno della Consacra­
zione della nostra cara Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino. 
Preghiamo perchè questa nostra Celeste Madre e Regina sia 
sempre più conosciuta ed amata e perchè sia glorificata da 
tutto il mondo. Alla preghiera uniamo i nostri piccoli sacrifici 
e l'esercizio delle virtù più care al Suo Cuore. 

Infine, ?ono lieta di potervi annunziare che il Santo Padre 

si è benignamente degnato di nominare l'Eminentissimo e 
Reverendissimo Signor Cardinale Benedetto Aloisi Masella 
Protettore delle Figlie di Maria Ausiliatrice (in sostituzione 
del compianto e benemerito Cardinale Salottt), come già fu 
nominato Protettore della Società Salesiana. La comunicazione, 
che porta La data del 18 maggio u. s., ci venne inviata per 
mezzo del nostro Reurendissimo Superiore e Padre, il Signor 
Don Ricaldone, Delegato Apostolico dell'Istituto. Nel trasmet­
terei tale comunicazione, il Reverendissimo Superiore ci diceva 
che abbiamo nel Cardinale Protettore un vero Padre. La 
notizia deve essere di tanta gioia per tutte, perchè la scelta 
non poteva essere pitì qesiderata e più rispondente alla nostra 
filiale attesa. 

Ci siamo fatto subito un caro dovere d'inviare all' Eminen­
tissimo Cardinale, a nome di tutto L'Istituto, una lettera di 
ringraziamento e di devota protesta dei nostri sentimenti, espri­
mendo, nel contempo, il desiderio che tutte abbiamo di esserGLi, 
con L'aiuto di Dio, motivo di conforto e mai di preoccupazione 
o di peso. Si è, inoltre, espressa La pienezza di adesione e di 
attaccamento alla Santa Sede Apostolica, di cui vogliamo essere 
figlie devotissime ùmpre, sull'esempio del nostro Santo Fon­
datore e Padre. 

L'Eminentissimo, alla sua volta, si degnò mandarci una 
Lettera delicatissima e paterna, che, certa di farvi piacere, vi 
trascrivo: 

Roma, 9 giugno 1948 

Rev.ma Madre Generale, 

ho ricevuto regolarmente la preziosa lettera scrittami da 
V. R. per la mia nomina a Protettore dell'Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. 

Nei lunghi anni passati nel Chile e nel Brasile mi fu dato 
poter constatare il grande zelo c9l quale le buone figlie di 
Maria Ausiliatrice procurano guadagnare anime al Signore: 
pertanto detta nomina mi ha arrecato vero piacere. 

Preghi e faccia prégare per me, mentre io benedicendola con 
tutte le Religiose dell'Istituto, colgo l'occasione per raffermarmi 

dev.mo per servirla 

firmato: B. ,Card. ALOISI MASELLA 



Preghiamo ogni giorno per i nostri Reverendissimi e Ama­

tissimi Superiori, e pregate anche per me che, con le altre 

Madri, vi saluto affettuosamente. 
Ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Ci siamo mai domandato, Sorelle carissime, il motivo per 

cui l'inoltrarsi della stagione estiva suole portare una diminu-
' zione di concorso ai nostri Or{ltori festivi? 

Il caldo, la fatica dell'anno scolastico, la partecipazione alle 
Colonie, i lavori campestri ecc. non bastano a pienamente giu­
stificare questo penoso feTJ.omeno, soprattutto nei piccoli centri, 

ove, in genere, le figliuole non si allontanano dalla famiglia 

durante l'estate. 
E allora, quale sarà la ragione del fatto che lamentiamo? 

Non dipenderà esso da uno zelo troppo fiacco da parte nostra, 

da una concezione non del tutto esatta della essenza e della 

funzione dell'Oratorio festivo? 
Istituito per la salvezza della gioventù, essendo questa conti­

nuamente minacciata dalle insidie del demonio, l'Oratorio festi­

vo deve essere costantemente in atto, (i figli di Don Bosco e 
le opere da lui .fondqte, non conoscono ferie .. .) nè deve risen­
tire dell'avvicendarsi delle stagioni se non per trovare sempre 

, nuove iniziative di attività formativa e ricreativa adatte ai par­
ticolari periodi dell'anno e quindi capaci di mantenere vivo · 
l'interesse delle figliuole, rendendo loro talmente cara e gradita 
la vita dell'Oratorio da farla preferire, spontaneamente, a 
qualsiasi attrattiva che venga dal di fuori. 

Ma non basta che l'Oratorio tenga aperti i suoi battenti 

anche durante le vacanze: è necessario altresì che sl mantenga 
nel suo carattere specifico di casa di preghiera e di forma­
zione, se vogliamo impedire al d,emonio di compiere la sua 
vendemmia distruggitrice tra le nostre ragazze. 

Tutte, infatti, sappiamo quale grave scoglio siano per la 
giovenflì le vacanze e come esse segnino spesso la rovina di 

quella vita spirituale che si è cercato di aliméntare con fatiche 

e sacrifici durante tutto un anno. Ecco perchè mentre altri si 
dispongono al riposo, noi ci dobbiamo preparare a un nuovo e 

forse più intenso lavoro che, se richiede rinuncia dei propri 
comodi, spirito di sacnjicio, dimenticanza totale di sè per il 

bene delle anime, ci rende meno indegne di essere e di sentirei 
figlie di San Giovanni Bosco, che la vita consumò anzi tempo 
nelle estenuanti fatiche apostoliche. Sappiamo, infatti, a quale 
prezzo di mortificazione e di sofferenze egli potè compiere tanto 

bene e guadagnarsi il Paradiso. Ci dice il suo maggior biografo 
che, al termine delle giornate di Oratorio di cui << ogni istante 

era segnato da un atto di sacrificio, che si sarebbe potuto chia­

mare eroico", sentivasi così estenuato che, entrato in camera, · 
alla buona Mamma Margherita che ripetutamente lo invitava 
alla parca cena, rispondeva:~~ Lasciate che mi riposi alquanto-

e rimaneva profondamente assopito. «Talvolta andava a cena 

e dopo il primo cucchiaio di minestra, restava preso dal sonno 
sicchè la testa cadeva sulla scodella , . 

Alla scuola di San Giovanni Bosco e con nel cuore l'eco 
della sua accorata affermazione: "Le vacanze sono la vendem­

mia del diavolo ,, , diamoci seriamente dattorno , Sorelle caris­

sime, perchè la vita dei nostri Oratori continui collo stesso 
ritmo anche nei mesi estivi. ' 

Praticamente raggiungeremo questo fine se sapremo conser­
vare all'Oratorio il volto gaio e attraente che tanto giova per 

farlo amare; se, nel confronto col sollievo che in esso trove­
ranno e quello offerto da qualche compagna, le nostre figliuole, 
tutte le nostre figliuole, sapranno preferire il primo, senza nep­
pure pensare di fare, per questo, un sacnjicio. 

Studiamo pertanto alla luce della preziosità dell'anima e dei 
paterni insegnamenti, i mezzi più atti allo scopo e stabiliamo 

un piano di azione estiva oratoriana in cui trovino luogo, 
con le pratiche di pietà e l'istruzione catechistica che non dovrà 
mai assolutamente mancare, il divertimento, le gite, gli alle-· 
gri incontri ecc ... E, se, per realizzare un maggior bene, per 

'sottrarre ai pericoli della strada e dell'ozio tante povere figliuole, 
riterremo opportuno tener aperto l'Oratorio anche nei giorni 
feriali, facciamolo con piacere: in questo caso, nell'organiiza­
zione della giornata, cerchiamo che non manchino turni di lezioni 

speciali, di ripetizioni, di scuola di lavoro, di musica, di econo­
mia ·domestica ecc. 



Nè perdiamo di vista quelle nòstre care oratoriane che sparse 
sulle spiaggie, sui monti, pei campi, a contatto con amiche e 
coetanee di diversa educazione ed istruzione, si trovano, forse, 
in seri pericoli; preghiamo per Loro, teniamole a noi unite nel 
ricordo reso sensibile anche solo per mezzo di una Letterina, di 
un saluto che faccia Loro sentire presente L'Oratorio, che dia 
Loro La gioia di sapersi ricordate e seguite. 

Disponiamoci, quindi, a trascorrere salesianamente Le nostre 
vacanze, e se La natura volesse far s'!ntire Le sue esigenze di 
riposo, rispondiamo anche noi con San Giovanni Bosco: "Ci 
riposeremo in Paradiso,, felici se, col nostro sacrificio, col 
nostro zelo avremo aiutata anche una sola anima a tenersi 
Lontana dall'offesa di Dio. 

E sia questo nostro particolare impegno, il grazie alla Ma­
donna per avere, col Suo materno aiuto, sorretto, illuminato, 
guidato Le forze del bene militanti nel Suo nome pu La gran­
dezza dell'Italia cattolica; sia il filiale omaggio che ogni Casa 
presenterà alla Madre Veneratissima nel suo bel giorno ono­
mastico. 

Quale conforto potrebbe, infatti, tornare più gradito alla 
nostra amatissima Madre, cui stanno tanto a cuore gli Oratori 
festivi, che quello di sapere che, per lo zelo delle sue figlie, 
queste oasi benedette hanno raccolto alla loro benefica ombra 
tante care anime salvaguardando/e dai pericoli della stagione 
e offrendo loro, col sano divertimento, il pane sostanziale della 
formazione cristiana? 

All'opera, dunque, Sorelle carissime, e per la fine di settem­
bre, ogni Direttrice, abbia la bontà di inviarci, tramite la Rev. 
Jspettrice, una breve ma chiara e completa relazione di quanto 
si sarà fatto in proposito, dalla quale risulti altresì il numero 
delle Oratoriane frequentanti durante l'anno e quello delle fre­
quentanti durante l'estate. 

CÒn l'augurio di apostoliche vacanze, vi saluto caramente 
nel Signore! 

!ST!i!J:O (!!"'!;;: Pl~·· 

l'iT. ·.- ;· · ·· 
Vb c' "'.'.: ...... ·· 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONì 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 322 
Torino, 24 luglio 1948 

Jo Il Rev.mo nostro Superiore e Padre, Sig. Don Ricaldone, negli 
Atti del Capitolo del maggio-giugno 1948, parla ai Suoi figli di un'ini­
ziativa che deve starei molto a cuore. Egli scrive: 

«Da tempo riceviamo dolci insistenze di devoti che vorrebbero 
vedere estesa alla Chiesa universale la festa di Maria Aiuto dei Cri­
stiani, che già si celebra in molte regioni e diocesi. 

Questo interessamento per la glorificazione sempre maggiore della 
nostra Celeste Ausiliatrice, ,che è pure la « Madonna di Don Bosco », 

mentre ci commuove ed edifica, trova non solo il nostro pieno con­
senso, ma ci stimola ad un 'azione più intensa per il raggiungimento 
dello scopo_ indicato. 

Non pochi pensano che la ricorrenza dell'ottantesimo della consa­
crazione della Basilica di Maria Ausiliatrice possa offrire occasione 
propizia per convogliare a buon termine le su indicate aspirazioni. 

L'esperienza, però, ci ricorda essere sterile ogni fatica e vani i 
nostri sforzi, se venissero a mancare le benedizioni di Dio. E poichè 
queste si ottengono abbondanti con la preghiera, vi esorto a moltipli­
care le vostre suppliche, arricchendole anche di sacrifizi, per impetrare 
da Gesù Benedetto questa nuova e più ampia glorificazione della Sua 
e nostra Madre. 

Non impongo pratiche particolari, ma sono certo che ogni figlio 
di Don Bosco si farà un dovere di aver presente nella Messa, nella 
santa Comunione, nelle visite al SS. Sacramento nel corso della gior­
nata, anche con qualche privata preghiera o mortificazione, l 'ardente 
brama di veder estesa alla Chiesa universale la festa liturgica della 
Celeste nostra Ausiliatrice. In tutto ciò è bene usare molta prudenza 
per non compromettere, fin dal suo nascere, questa santa aspirazione 
dei devoti della nostra Protettrice e Madre ... 



Gioverà, invece, lavorare con zelo ad estendere sempre più la devo­
zione della '' Madonna di Don Bosco », irrobustendola anzitutto nei 
nostri cuori ». 

Non si può dire nè di più, nè d'i meglio. Facciamone tesoro e ricor­
diamo che, se a tutti i devoti della Madonna nostra deve star a cuore 
l'iniziativa felicissima, molto più deve stare a cuore a noi, che Le siamo 
e ci onoriamo del glorioso titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice; a noi 
che, sia pure indegnamente, siamo parte del monumento vivente della 
devozione di Don Bosco Santo alla nostra Celeste Madre e Regina. Le 
lspettrici e le Direttrici v'interesseranno sulla maniera pratica e concreta 
per lavorare efficacemente nella nobile gara; come sempre, siate loro 
docili, seguitene le direttive, e lavorate con prudenza e concordia. 

2° Più volte, durante il nostro bel Capitolo Generale, celebrato nel 
luglio dell'anno scorso, in quelle assemblee così vibranti di fede e di 
amore a Don Bosco Santo, alla nostra Beata, all'Istituto amatissimo, 
avrei voluto presenti tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice sparse nel 
mondo intero. Nella impossibilità della realizzazioM di un tale desi­
derio, ce ne venne un altro, espresso pure da numerose Capitolari, 
benedetto, incoraggiato ed approvato largamente dal nostro Ven.mo 
Superiore e Padre: Comunicare all'Istituto intero la relazione dei 
lavori, compiuti. In un primo tempo si pensò di darvene solo le. con­
clusioni, ma poi, riflettendo che anche le relazioni delle discussioni e 
quelle dei sotto temi trattati, sarebbero state un'istruzione molte van­
taggiosa, sempre con l'approvazione e l'incoraggiamento superiore, sia­
mo venute nella deliberazione di stampare per intero gli Atti del Capi­
tolo, e di mandarne una copia per ogni Casa. Così le Suore tutte, che 
attualmente costituiscono l'Istituto, e anche quelle che ci succederanno, 
potranno essere partecipi delle luci abbondanti che vennero ad illumi­
narci e a confortarci in quelle adunanze che rimarranno scolpite nella 
mente e nel cuore delle partecipanti per tutta la loro vita. 

Abbiamo sentito vivo e palpitante fra noi lo spirito di Dio, di Maria 
Ausiliatrice e dei nostri Santi. Gli Atti del Capitolo vengono dunque a 
donarvi, almeno in parte, le istruzioni, i conforti, i propositi di bene 
che animarono tutte le Capitolari, e vengono a dirvi che ora dobbiamo 
attuare le risoluzioni prese, per mantenere vivo e vivificante lo spirito 
del nostro Santo Fondatore e Padre, che è lo spirito del Signore e del 
suo santo Vangelo. 

Ho detto che gli Atti del Capitolo vengono a donarvi "almeno in 
parte, quello che le Capitolari hanno avuto e compiuto: istruzioni, con­
forti, propositi di bene, ecc. Mi spiego: la parola scritta, sia pure 

riportata con la massima fedeltà, non potrà mai far rivivere quello che 
fu lo spirito animatore del Capitolo, quello che si provava nell'udire le 
Rappresentanti di tutto il nostro mondo, ricche di esperienza, di genuino 
spirito religioso e salesiano, ardenti di zelo per la regolare osservanza 
e per il bene delle anime, sempre e in tutto preoccupate di una cosa 
sola: che fosse mantenuto e tramandato integro lo spirito dell'Istituto, 
pur adeguandoci alle nuove esigenze, pur volendo essere, come Don 
Bosco, all'avanguardia di ogni progresso. 

Che dire poi di quel che si provava quando, dopo le discussioni 
animate, cordiali, interessantissime, veniva la parola illuminata e conclu­
siva del Ven.mo Superiore a coronare, a sanzionare o modificare, ad 
animare tutte e tutto? Furono impressioni e sentimenti intraducibili, che 
ci facevano benedire il Signore di essere Figlie di Maria Ausiliatrice e 
di Don Bosco Santo. 

Accogliete, dunque, con rispetto, e vorrei dire con venerazione, il 
modesto libretto. Sia esso letto in comune, riletto di quando in quando, 
e sia conservato gelosamente nell'archivio della Casa, come una preziosa 
ricchezza di famiglia, ma sia, sopra tutto, consultato nei casi particolari 
per attingervi luce, norma e guida. 

Insieme con gli Atti del Capitolo Xl, viene anche, benchè in ritardo, 
il libriccino, pur prezioso, contenente le "Risposte, Istruzioni, Esortazioni 
del Ven.mo Sig. Don Ricaldone durante il Capitolo Generale X,. Altra 
ricchezza di famiglia, oltre ogni dire importante. 

3° Ancora una notizia: I Reverendi Salesiani, nel loro Capitolo 
Generale ultimo, hanno deliberato di sostituire il Pater, Ave, Gloria in 
onore di S. Giovanni Bosco, che recitano al mattino, con una bella 
preghiera particolare, che la Sacra Penitenzieria arricchì di 300 giorni 
d'indulgenza a chi la recita ogni giorno, e di un'indulgenza plenaria a 
chi la recita tutti i giorni del mese. Eccone il testo: 

« O Padre e Maestro della gioventù, - S. Giovanni Bosco, - che 
tanto lavorasti per la salvezza della anime, - sii nostra guida - nel 
cercare il bene delle anime nostre e la salvezza del prossimo; - aiutaci 
a vincere le passioni e il rispetto umano; - insegnaci ad amare Gesù 
Sacramentato, - Maria Ausiliatrice e il Papa; - è implora da Dio per 
noi una buona morte, - affinchè possiamo raggiungerti in Paradiso. -
Così sia,. 

Sull'esempio dei Reverendi Salesiani, con le Reverende Madri, si è 
stabilito di fare anche noi lo stesso: al posto del Pater, Ave, Gloria e 
Oremus, reciteremo la preghiera suddetta. Per facilitarvene l'apprendi-



mento, inviamo per tutte le Suore dell'Italia un'immaginetta di Don Bo­
sco con dietro stampata la preghiera. 

Le Ispettrìci dell'Estero la tradurranno nella lingua del paese, e la 
distribuiranno ad ogni Suora. 

Si pensa cosi di favorire la devozione al nostro Santo Fondatore e 
Padre. 

Finisco inviandovi i più cordiali saluti anche per le altre Madri. 

Vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Agli art. 19 e 20, pag. 22, del Regolamento per neo-Pro fesse, accet­
tato con entusiasmo ed adesione piena, "in esperimento,, dalle Reve­
rende Capitolari, è detto: 

19. " In Italia, le candidate all'insegnamento nelle Scuole Materne, 
all'insegnamento dell'Economia Domestica e dei Lavori Femminili nelle 
Scuole Medie, e le candidate ai Corsi di Infermiere siano inviate prefe­
ribilmente alla Casa Missionaria << Madre Mazzarello » ove sono istituiti 
detti Corsi con Abilitazioni e Diplomi legali. 

20. Anche le Ispettrici dell'Estero procurino di m andarvi almeno una 
o due Suore, particolarmente disposte all'acquisto della cultura e delle 
abilità, relative ai Corsi i vi istituiti ». 

Invito pertanto le Ispettrici d'Italia e dell'Estero a voler attuare 
quanto è prescritto, inviando alla Casa "Madre Mazzarello ,, fin dall'an­
no scolastico che si avvicina 1948-49, almeno due Suore. E mi per­
metto di raccomandare venga curata. assai la scelta dei soggetti da 
inviare, tenendo in vista il bene dell'individuo e la necessità delle Opere 
dell'Istituto. Si scelgano Suore di criterio, inclinate alla virtù, esemplari 
nell'osservanza della vita comune; amanti di Don Bosco, di Madre Maz­
zarello e delle nostre tradizioni, tali che diano affidamento di formarsi 
saldamente nello spirito salesiano e nelle abilità pratiche che le Opere 
a noi affidate richiedono. 

Nella Casa " Madre Mazzarello , i Programmi e l'Orario che si 
svolgono, la vita che si conduce, sono tali da promuovere efficacemente, 
in soggetti ben disposti, l'acquisto delle virtù e delle abilità che sono la 
nostra caratteristica. Infatti viene data alle Suore opportunità di eserci­
tarsi nell'Oratorio festivo, nell'insegnamento del Catechismo; di conoscere 
l'organizzazione e il funzionamento pratico delle nostre Compagnie Reli­
giose, dell'Azione Cattolica; di ricevere una preparazione professionale 
sufficiente per riuscire Maestre nelle Scuole Materne, o Insegnanti di Eco-



nomia Domestica e di Lavori Femminili nelle Scuole Medie e Professio­
nali o Infermiere, ecc. conseguendo Abilitazioni e Diplomi legali. 

È desiderabile che le Ispettrici, anche dell'Estero, nel mandare le 
Suore alla Casa di formazione "Madre Mazzarello ,, determinino con· 
chiarezza, quale Corso, fra quelli iv i istituiti, dovranno frequentare, ajfin­
chè la preparazione riesca completa e consolante per tutti, e non siano 
disperse energie preziose in Corsi particolari, forse utili a qua/cuna, ma 
non contemplati n_ e !l'organizzazione degli studi della Casa. 

Le Scuole e i Corsi colà istituiti sono i seguenti: 

Jo Scuola Magistrale per la preparazione di Maestre d'Asilo o Scuola 
Materna (durata 3 anni); 

2° Scuola di Magistero Professionale della Donna per l'abilitazione 
di Maestre di Lavoro Femminile e di Economia Domestica nelle Scuole 
Medie e Professionali (durata 2 anni dopo la Scuola Magistrale; l anno 
per chi ha il Diploma di Maesfra Elementare); 

3° Corso per infermiere (biennale) - Casa Generalizia; 

4o Corso di perfezionamento Professionale. 

In ambedue le Scuole vengono svolti i Programmi della Nazione, 
ma, nel contempo, viene data importanza capitale allo studio della Peda­
gogia e didattica salesiana e alla preparazione di Insegnanti Catechiste. 
Al termine degli studi si può conseguire il Diploma per l'insegnamento 
delt'a Religione nelle Scuole Elementari e Medie. 

Anche nel Corso di perfezionamento, organizzato con una Scuola 
Serale di Cultura ed Esercitazioni diurne di laboratorio, ecc. fra le mate­
rie formative, ha posto eminente la Religione per la preparazione delle 
Catechiste per gli Oratori festivi e le Scuole Serali Operaie. Vi si studia 
infatti la Didattica Catechistica e la maniera di valersi efficacemente dei 
sussidi che l' Ufficio Catechistico Salesiano mette a nostra disposizione, 
e di prepararsene altri con mezzi semplici, adatti. Nell'orario ha pure 
parte importante lo studio del nostro Sistema di Educazione, che viene 
lumeggiato nelle sue linee basilari fondamentali e in tutte le sue attua­

zioni pratiche. 
Tanto in questo çorso, come nelle Scuole sunnominate, vengono 

inoltre impartiti criteri direttivi per l'organizzazione di Feste Catechisti­
che - Gare - Saggi -- Feste della Dottrina Cristiana e norme per la 
diffusione della Collana Lux -- per la preparazione di Mostre - Aduni 
di mamme - Diffusione Buona Stampa, ecc. 

Nel Corso di perfezionamento; tanto per la parte Culturale come per 
la parte Tecnica e Professionale, si svolgono Programmi da noi preparati. 
Le Suore vengono esercitate nei Lavori Femminili, nelf! Economia Dome-

stica, nel Governo dellà Casa, nel Disegno Professionale. Ogni ramo ha 
la sua specializzazione con particolare riguardo alla teoria dell' inse­
gnamento. 

Nella sezione Lavori femminili si può diventare Maestre specia­
lizzate in uno dei seguenti rami: ricamatrici- sarte, anche di indumenti 
maschili - camiciaie - maglieriste - maestre di ceramica - di lavori 
in plastica. 

Nella sezione Economia si impara a confezionare i cibi con criterio 
e distribuirli con metodo, a conoscere le razioni alimentari da attuarsi 
per categorie di persone diverse; a tenere il bucato e il guardaroba, ecc. 

Terminato il Corso, si consegue il Titolo di Maestra Qualificata, 
molto apprezzato e valevole nella direzione delle Scuole di Lavoro. 

Come vedete, carissime Ispettrici e Direttrici, la convivenza per turno, 
di nostre carissime Sorelle nella Casa di formazione " Madre Maz­
zarello,- oltre al procurare il gran bene di una formazione salesiana, 
curata al Centro del nostro caro Istituto, presso le Urne Sacre di Don 
Bosco e di Madre Mazzarello - vi porta pure quello di una prepara­
zione professionale accurata, adatta ai tempi. 

Termino trascrivendo un voto che venne espresso al Capitolo Gene­
rale XI da una Relatrice: 

" Siano da noi inviate numerose le nostre Suore alla Casa c Madre 
MazZJrello », ove, con una salda formazione religiosa, possono acqui­
stare e perfezionare le abilità pratiche necessarie allo sviluppo delle 
Scuole Professionali e al loro deciso affermarsi, con fisionomia propria, 
nelle varie Nazioni in cui siamo chiamate ad esercitare la nostra missio-

. ne educativa. Così i nostri vincoli già forti e tenaci di affezione alla 
Madre e alle Superiore, saranno sempre più sacri e promettenti •. 

Esorto infine tutte a volere imitare l'esempio del Santo Fondatore 
preparando, anche per le Scuole Elementari e Medie, personale Titolato, 
inviando per queste ultime, in Italia, studenti all'Apostolico Istituto di 
Castelnuovo Fogliani, e all'Estero studenti alle Università Cattoliche ove 
sia garantita una preparazione seria, adeguata, rispondente al bisogno. 

Sulla scelta vale quanto già detto. Sia essa estremamente curata e 
le Suore siano seguite dall' Ispettrice, e da una Suora prudente, intelli­
gente, virtuosa, da lei designata. 

Pregate per me che vi sono nel Signore. 

Aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO rHiLIE MAinA AUSILIATHICE 
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Carissime, 
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stiamo per riprendere, od abbiamo appena ripreso, il nuovo 
anno di lavoro religioso e scolastico, con l'anima rinnovata e 
ritemprata nel bagno salutare dei santi spirituali Esercizi. Sono 
sicura che tutte avremo in cuore il desiderio ardente di vivere in 
pieno la nostra vocazione salesiana, per renderei sempre più 
gradite agli occhi di Dio e per aiutare efficacemente le anime, 
che ci avvicineranno, a praticare la santa legge del Signore. Cosi 
sia realmente di ognuna di noi, giacchè, questo solo è importante 
e necessario: essere quali il Signore ci vuole, irradiarLo con la · 
santità della vita, anche nelle pilÌ piccole occasioni, e prepararci 
così alla vita eterna, che può esserci pilÌ vicina di quanto pos­
siamo immaginare. 

Da noi, però, non siamo capaci a nulla; da ciò, la necessità 
della preghiera fervente per ottenere u· divino aiuto, la costanza 
nei buoni propositi e la grazia efficace per praticar/i. 

Santità, dunque, nella nostra vita di ogni giorno e di ogni 
ora, zelo ardente per la salute delle anime e preghiera fervida per 
ottenere la divina grazia, siano i tre pensieri che ci guidino, 
sostengano ed illuminino in questo prossimo armo religioso e 
scolastico. 

Ciò premesso, vengo a darvi una notizia importante e penosa, 
nello stesso tempo, sebbene, in tutto e sempre, dobbiamo adorare 
ed amare la santa Volontà del Signore. La nostra amatissima 
Madre Maddalena Promis, che ha lavorato con tanta efficacia per 
quarant'anni, nell'Argentina prima, nell' Uruguay e Paraguay poi, 
e quindi ancora nell'Argentina, sempre edificante come semplice 
Suora, come Direttrice e come Jspettrice, e che da undici anni ha 
dato al Consiglio Generalizio e all'Istituto intiero un aiuto pre­
ziosissimo in qualità di Economa Generale, è venuta a trovarsi in 



condizioni di salute tali da non poter più portare il grave peso 
del suo ufficio. 

Si è chiamata ad aiutarla, dai primi del passato giugno, la 
Rev. e carissima Ispettrice di Novara, Madre Bianca Patri, nella 

·speranza che, validamente coadiuvata, potesse andare avanti an­
cora un poco almeno. Invece non fu così. Il male, da cui la cara 
Superiora è afflitta, va accentuandosi sempre più, sicchè il Consi­
glio Generalizio ha dovuto, sia pure con immensa pena, cedere 
alle ripetute insistenze della cara Madre Promis ed accettare le 
sue dimissioni dall'ufficio di Economa Generale. 

Ora ella si trova in riposo a Casanova, nella medesima camera 
dove stette anche per vari anni, in riposo e cura, la compianta e 
carissima Madre Caterina Arrighi, a cui succedette Madre Promis. 
Combinazioni ammirevoli e sempre materne della divina Provvi­
denza! Il male della cara Madre Promis non le dà gravi soffe­
renu, ma non le permette realmente di occuparsi. Ella, come 
sempre, è edificante nella religiosa osservanza, nell'umiltà e nella 
vita di unione con Dio, sicchè continua il suo aiuto efficacissimo 
all'Istituto, dando un esempio edificante a quelle Novizie, che 
avranno molto molto da imparare da lei in tutti i sensi. Serbiamo 
alla cara Madre Promis la nostra devota ed affettuosa ricono-. 
scenza, preghiamo per lei, sicure ch'ella c'impetrerà molte grazie 
con la sua preghiera e con l'offerta delle sue sofferenze. 

A sostituir/a nell'importantissimo e gravoso ufficio dell'Econo· 
malo Generale, fino al nuovo Capitolo Generale, (in base all'ar­
ticolo 216, comma n delle Costituzioni), il Consiglio Generalizio, 
dopo aver molto pregato, ha proceduto alla nomina della 
Rev. Madre Bianca Patri, ritenendo/a idonea al posto ed alla 
carica. La nuova eletta, sia pure con grande sacrificio, ha accet­
tato, come manifestazione della Volontà divina, la nuova obbe­
dienza, e si è messa subfto al lavoro con vero spirito religioso e 
con il desiderio fattivo di seguire in tutto le direttive di chi l'ha 
preceduta, sulla via tracciata dalle Costituzioni, al servizio dell'I­
stituto e delle Sorelle. 

Preghiamo molto per la nuova eletta affinchè il Signore la 
sostenga, l'illumini e la conforti. 

Dal canto mio, prendendo ad imprestito le parole del nostro 
Santo Fondatore e Padre, nella sua lettera del 24 maggio 1886 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice, vi dico: "Preghiamo Dio che ci 
conservi tutte nella Sua santa grazia e ci .conceda di amarLo e 
servirLo fedelmente da Superiore e da suddite, da sane e da ma­
late, ed in qualunque luogo ed occupazionè a cui ci applichi 
l'obbedienza, affinchè in qualsiasi giorno ed ora il Signor Nostro 
Gesù Cristo venga a chiamarci all'eternità, ognuna possa rispon-

der Gli: " Eccomi pronta, o mio Dio; andiamo al godimento di 
quella felicità che, nella Vostra infinita misericordia, Voi mi avete 
preparata , . 

Vi saluto cordialmente, anche per tutte le Madri, e mi raeco­
mando alle vostre preghiere. 

Vostra ajj.rna Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

èome ben ricorderete, nelle Circolari del 24 novembre 1947 
e del 24 febbraio u. s. ci siamo soffermate su un punto di capitale 
importanza per la formazione del personale, che fu uno degli argo­
menti più discussi nel penultimo e nell'ultimo Capitolo Generale: 
la necessità, cioè, della Casa di Aspirantato, e il dovere quindi di 
fare il possibile per istituir/a in ogni Ispettoria. Si diceva pure con 
quali mezzi si possono promuovere le vocazioni, aiutarle ad affer­
marsi; e si citavano, al riguardo, alcune delle geniali, inesauribili 
industrie del nostro Santo Padre Don Bosco per riuscire nel­
l'intento. 

Ora avrete pazienza, carissime Sorelle, se ritorno ancora una 
volta su l'argomento, per dire una parola che sia come la sintesi di 
tutte le altre, e ci sproni a lavorare con sempre maggiore impegno 
perchè, nel prossimo anno 1949, la Casa di Aspirantato esista e 
funzioni regolarmente. 

L'insistenza con cui si batte su questo punto, nasce dall' espe­
rienza dei fatti, che ci mostrano ogni giorno più come i sei mesi di 
Postulato e i due anni di Noviziato non siano sufficienti al lavoro 
di formazione per le figliuole che entrano nell'Istituto. E questo, 
perchè manca, in generale, la base dell'educazione cristiana della 
famiglia. Per molteplici ragioni, la famiglia, anche buona di oggi, 
non sa o non può più dare i principi vitali della fede, che orien­
tano fin dai primi anni tutta la vita. Così pure, non riesce ad 
addestrare le figliuole alle faccende di casa, all'ordine, all'economia 
domestica, perchè esse, ocwpate come sono nella scuola, nell'im­
piego o nell'opificio, non si curano ordinariamente che di quello 
che le riguarda sotto l'aspetto personale. Di qui la necessità di 
offrire a queste figliuole - dai 14 -15 anni in su - dei nostri 
Oratori, delle Scuole, dei Laboratori, dei Convitti, che vediamo 
più giudiziose, pitì inclinate alla pietà, un ambiente adatto, dove 
si possano orientare verso lo spirito e le opere proprie del nostro 
Istituto. Si avrà così modo di scegliere, tra loro, quelle che deci­
samente intendono far parte della nostra religiosa Famiglia, e 
indirizzar/e al Postulato. Ciò darà, a suo tempo, il frutto di 



Novizie ben preparate, e quindi di un personale idoneo per buono 
spirito religioso e per le attività pratiche, richieste dalla natura e 
dai fini dell'Istituto. 

Riassumendo, ci vuole dunque, in primo luogo, l'ambiente, col 
personale apposito e tutto l 'attrezzamento adatto. In secondo luo­
go, occorre mettere in opera tutti i mezzi: preghiera, buon esempio, 
serena vita di famiglia, sante industrie del caro Padre San Gio­
vanni Bosco, per reclutare le anime, privilegiate da Dio, in ogni 
campo del nostro lavoro, ed aiutarle a conseguire il loro fine. 

Nelle Ispettorie di oltre oceano, l'ambiente, ossia la Casa di 
Aspirantato, è già, quasi dappertutto, un fatto compiuto. In quelle 
d'Italia e d'Europa, le difficoltà da superare sono ancora molte, 
ma la buona volontà delle Ispettrici, delle Direttrici e delle Suore 
ha già fatto assai e, con l'aiuto di Dio, farà certamente il resto. 
Quando poi questo ambiente a sè non si potesse proprio avere, 
allora bisognerà almeno appoggiare l' Aspirantato ad una Casa 
regolare, dove, come sezione a parte, possa avere tutto il neces­
sario: personale, arredamento, sussidi morali e didattici, per il 
suo regolare funzionamento. 

E al fine di popolare queste Case, preparate con tanto amore 
e tanto sacrificio, uniamoci in una fervida e generosa crociata, 
per meritare dal Signore il dono inestimabile di numerose e buone 
vocazioni. Sarà cosi attuato il voto più ardente e unanime degli 
ultimi Capitoli Generali, e si provvederà alla soluzione del più 
importante quesito riguardante l'Istituto, per cui la questione delle 
vocazioni è questione di vita o di morte, come ebbe più volte ad 
affermare, con autorevole e incisiva parola, il Rev.mo Superiore 
Signor Don Ricaldone. 

Coraggio adunque, per iniziare la crociata nell'ormai prossimo 
onomastico della Madre Veneratissima, offrendo/e il dono più pre­
zioso che Ella possa desiderare: almeno un'Aspirante per ogni 
Casa! 

Aff.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 324 
Torino, 24 ottobre 1948 

Jo - Prima di ogni altra comunicazione, sento il dovere di 
ringraziarvi sentitissimamente degli auguri, delle offerte, ma 
specialmente delle preghiere che avete fatte e farete per me nel­
l'occasione della festa di S. Ermelinda. Da molte parti del nostro 
caro mondo mi sono già giunte le vostre assicurazioni di pre­
ghiere, l'espressione dei vostri sentimenti religiosamente delicati e 
confortevolissimi e le vostre promesse di fedeltà sempre maggiore 
alla nostra santa e bella vocazione. A tutto sono sensibilissima e 
per tutto vi serbo e vi serberò la più viva e sentita riconoscenza. 
Alla mia volta, nella mia pochezza, vi prometto il più cordiale 
ricambio di preghiere e di religiosa, santa affezione. Jl dono più 
gradito, come lo potete bene immaginare, sono le vostre orazioni. 
di cui sento sempre maggiore la necessità. Grazie, dunque, di 
cuore. 

Vogliate interpretarmi presso le nostre care oratoriane, allieve 
ed ex allieve; dite a tutte che sono loro molto riconoscente e che 
supplico la Madonna, nostra cara Mamma Celeste, e i nostri Santi, 
a benedirle con tutti i loro Cari. 

2° - Benchè il caro mese di ottobre, dedicato in particolar modo 
alla devozione del santo Rosario, sia ormai trascorso, vi esorto a 
coltivare e a tener vivo il vostro amore a sì eccellente pratica di 
pietà. Il santo Rosario è il breviario dei fedeli, è l'arma con cui 
si ottennero da Maria SS. le più strepitose vittorie in favore della 
Chiesa e delle anime, è un aiuto efficace al nostro avanzamento 
spirituale ed è un conforto dolcissimo nei momenti penosi, che 
non mancano mai alla povera esistenza umana. S. Francesco di 
Sales diceva: • Recitare il Rosario, pregare la mia cara Mamma 
Celeste, è la mia più dolce occupazione, la gioia più pura del 



mio cuore ». Continuiamo, dunque, ad amare la devozione del 
Rosario e a propagar/a fra le anime a noi affidate. 

3° - Nell'invitarvi a continuare nell'amore alla devozione del 
santo Rosario, vi esorto ad applicarlo, specialmente nel prossimo 
mese di novembre, alle sante Anime del Purgatorio. Esse atten­
dono da noi che siano abbreviate le loro pene e che si affretti 
così il loro ingresso alla gloria del Paradiso. Non facciamole 
attendere invano! Compiremo una delle opere di carità più squi­
site, ci assicureremo dei protettori in Cielo, mentre il pensiero 
delle pene del Purgatorio ci aiuterà a farci evitare le mancanze 
che dovrebbero poi essere colà scontate. 

4° - Il Notiziario di ottobre vi informerà del bel Convegno 
tenuto qui nella Casa Generalizia, per le Direttrici e Suore dei 
nostri Convitti operaie. Fra gli altri beni, che avemmo abbondanti 
in tale Convegno, ci fu il dono prezioso della paterna parola del 
nostro Rev.mo Superiore e Padre, Sig. Don Ricaldone, nella ma­
gnifica meditazione che ci fece proprio nel bel giorno della Ma­
donna del santo Rosario. Sicura di farvi piacere, e nel desiderio 
che il dono sia esteso a tutto l'Istituto, inviamo copia di detta 
meditazione a tutte le Case. Avevo già in animo di esortarvi per 
il prossimo mese di novembre ad essere generose nel sacrificio. 
Il Rev.mo Sig. Don Ricaldone ne parlò molto efficacemente nella 
meditazione accennata; ebbene, procuriamo di non lasciar sfuggire 
nessuna delle occasioni che la Provvidenza metterà sui nostri 
passi, per mostrare il nostro amore a Gesù con la generosità nel 
sacrificio e, nella immolazione. Più ci sacrificheremo e più sarà 
profonda la nostra vita interiore e più rassomiglieremo a Gesù nei 
Suoi misteri dolorosi. 

5° - Finalmente una notizia, che molte, forse, già sapranno: se 
nulla accadrà in contrario, nella prima decade, o nella prima quin­
dicina del prossimo novembre, partirò alla volta dell'America del 
Sud per visitare alcune di quelle Jspettorie, e la carissima Madre 
Carolina, nello stesso tempo, partirà per visitare le Missioni del­
l' India e Siam, Cina e Giappone. 

Quasi tutte le Jspettorie di America non ricevono la visita delle 
Superiore da oltre vent'anni e le Missioni dell'Estremo Oriente, 
alcune delle quali compiono quest'anno il venticinquesimo di loro 
fondazione, non ebbero mai la visita delle Superiore. Come com­
prenderete, queste visite sono un dovere che s'impone alle Supe­
riore e che noi desideriamo di compiere, con l'aiuto di Dio, come 
potremo e come sapremo. Inutile dirvi che abbiamo bisogno, più 
che mai, del soccorso delle vostre preghiere, perchè possiamo re-

care, se ci riusciremo, l'aiuto ed il conforto che quelle care Sorelle 
attendono dalla visita straordinaria. Leggete i titoli delle Costitu­
zioni e del Manuale che trattano di tali visite, e atteneteci dalla 
Madonna e dai nostri Santi la luce e la grazia che ci sono ne­
cessarie per poter/e praticare. 

Restano in sede le altre carissime Madri per il governo gene­
rale dell'Istituto. Alla Rev. Madre Elvira Rizzi, pertanto, che è la 
Vicaria Generale, potrete rivolgervi come se ricorreste alla scri­
vente. Nei casi da trattare in Consiglio Generalizio, ella ne tratterà 
come di consueto, sicchè il governo generale non soffrirà detrimento 
alcuno dall'assenza delle due Capitolari visitatrici. 

Finisco invocando ancora l'aiuto delle vostre preghiere, e salu­
tandovi con particolare, religiosa effusione. 

Vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

Mentre continuano a giungere dalle varie Jspettorie, dell'Italia 
e dell'Estero, le belle e interessanti relazioni sulla attività estiva 
oratoriana, che tanto conforto recano al cuore della nostra Madre 
Veneratissima, la quale, nell'intensificato lavoro compiuto dalle sue 
Figlie per sottrarre la cara gioventù ai pericoli della stagione esti­
va, vede e sente quanto viva sia in esse la fiamma dello zelo, sale 
spontaneo dal cuore un voto che è augurio e preghiera: possa lo 
zelo che nei mesi estivi ci rese particolarmente vigili, intensificarsi 
sempre più, estendere ed approfondire la sua azione salvatrice e 
formatrice su tutte le figliuole che frequentano le nostre Case, in 
modo che nessuna si allontani da noi senza sentirsi migliorata. 

A tal fine è necessario che l'istruzione catechistica sia ripresa, 
in questo inizio di un nuovo anno oratoriano, in tutta la serietà 
che la sua importanza esige, in modo da costituire il punto centrale 
di ogni giornatq oratoriana, quasi la sua forma specifica. 

Nessuna ragione può giustificarne l'omissione, come nessun 
motivo ci deve dispensare dal premettere ad essa un'accurata pre­
parazione intellettuale e, sopra tutto, morale essendo fondamental­
mente indispensabile che chi vuoi formare altri alla vita dello spirito, 
di questa vita sia esempio luminoso. 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, in una conferenza catechi­
stica tenuta a Nizza, cosi si esprimeva al riguardo: « Per far bene 
il Catechismo tenete presente che insegnare alla gioventù vuoi dire 
dimenticarsi, far morire l'amor proprio per far vivere l'amor di Dio; 
vuoi dire accrescere con l'esempio l'efficacia del precetto insegna-



to, del consiglio dato. Guai se dopo aver parlato molto bene e 
santamente impressionato, uscite in uno scatto di impazienza, dando 
il triste spettacolo delle vostre imperfezioni. Volete far bene il 
Catechismo? Siate molto buone, cioè esemplari, pazienti, impar­
ziali. Mostrate alle ragazze che le amate in Dio, che non vi offen­
dete di quanto si può dire a torto contro di voi; che dimenticate, 
anzi rispondete con raddoppiata serenità e carità a chi vi fosse 
stata ingiusta. Allora, forse, con le parole avrete insegnato poco, 
ma la vostra condotta avrà fatto di più " . 

Si è parlato, in altre occasioni, dei mezzi per attirare le figliuole 
all'Oratorio, dei vari sussidi didattici per rendere efficace e inte­
ressante l'insegnamento catechistico, ma persuadiamoci che, indu­
strie geniali, promesse di premi, cartelloni, proiezioni luminose ecc., 
non raggiungeranno il loro fine se non saranno adoperate da 
un'anima di apostola. Ricordiamo/o quando la constatazione dello 
scarso rendimento ottenuto in rapporto alla fatica compiuta ci 
rende perplesse e sfiduciate. 

Noi, sopra tutto, cui S. Giovanni Bosco fissò come fine del­
l'azione educativa il mettere le figliuole nella impossibilità di com­
mettere mancanze, e cioè conservare e accrescere in esse la vita 
della Grazia, abbiamo il gravissimo obbligo di alimentare sempre 
più questa vita divina per paterne comunicare la sovrabbondanza 
a quante ci avvicinano. 

È questo, del resto, il monito sapiente che ci viene dall'art. 216 
del Manuale-Regolamenti (Sezione II, Capo II, Educazione Reli­
giosa): "Anzitutto siano profondamente religiose le Figlie di Maria 
Ausiliatrice affinchè divenga facile la loro missione ". 

Raccogliamo la profonda esortazione, perchè il nuovo anno 
scolastico segni per tutte una intensificata vita interiore per un 
più fruttuoso apostolato a favore delle anime. 

So che la Veneratissima Madre vi ha pure comunicato la mia 
prossima visita alle care Sorelle dell'Estremo Oriente. Mi racco­
mando perciò caldamente alle vostre preghiere e ve ne prometto il 
più fraterno ricambio. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 325 
Torino, 24 novembre 1948 

anticipando la stesura della breve circolarina mensile, posso ancora 
rivolgervi la parola da Torino. Vi dò subito la notizia che, a Dio pia­
cendo, partirò da Torino con la carissima Madre Carolina, il 20 novem­
bre, e, da Roma, Madre Carolina il Jo dicembre ed io il giorno seguente. 
Siamo sicure che ci accompagnerete co.n le vostre preghiere e con il 
vostro caro ricordo. Grazie sentitissime! 

Debbo ora dirvi che ho provata una gioia particolare per l'impegno 
e la serietà con cui avete presa la raccomandazione fattavi di promuo­
vere, cercare e coltivare le vocazioni, e per il risveglio che ho potuto no­
tare nella cura che aveste delle Ex Allieve, le quali, nell'occasione del­
l'onomastico, vollero farsi sentire anche in modo tangibile. Ad occasione, 
fate loro il mio particolare ringraziamento. So che sono notevolmente 
aumentate le Unioni locali e le tesserate e che, in quasi tutte le Case, 
le Ex Allieve si riuniscono regolarmente e si lavora da tutte perchè il 
movimento rechi un vero risveglio nella pratica dei loro doveri cristiani 
e nella formazione di salde convinzioni religiose. Vi esorto, pertanto, a 
non lasciar spegnere il fuoco, bensi a mantener/o ben acceso, sia nello 
zelo per le vocazioni, sia nell'aver cura di tener unite all'istituto le Ex 
Allieve, per far loro del bene, e perchè possano essere le aostre valide 
collaboratrici, anche là dove noi non possiamo arrivare. 

In merito alle vocazioni, come ho già detto altre volte, ricordo che 
questo problema è il problema dell'avvenire dell'istituto, del suo svolgi­
mento o del suo arresto. Tutte sappiamo le difficoltà che ci sono nel re­
clutare le vocazioni; sappiamo che esse sono il dono di Dio alle anime Sue 
privilegiate, che molte figliuole, frastornate dalle insidie e dai pericoli mol­
teplici del mondo e del demonio, o fanno le sorde alla divina chiamata, 
o non la vogliono riconoscere; sappiamo le difficoltà che oppongono le 
famiglie all'attuazione della voce di Dio, quando le loro figlie la vorreb­
bero seguire; sappiamo tutto questo e altro ancora, ma non ci dobbiamo 
sgomentare. 

Anzitutto, preghiamo! La preghiera è onnipotente presso il Cuor di 



Dio, specialmente quando la si fa per l'estensione del Suo Regno nelle 
anime, per il Suo onore e la Sua gloria, il che si ha appunto di mira 
nel cercare e promuovere le vocazioni. 

Oltre la preghiera, sono indispensabili la nostra santità di vita, l'os­
servanza religiosa, la pratica della carità con le Sorelle, l'unione con le 
Superiore, la serenità e l'uguaglianza di umore, il buon tratto vicendevole; 
virtù tutte che creano nella Comunità l'atmosfera della vita di famiglia 
e di famiglia religiosa. Tale atmosfera compie, senza che noi ce ne avve­
diamo, una preziosa opera formativa nelle anime, le attira dolcemente, le 
edifica e fa maturare quel germe di vocazione che può essere deposto in 
molte di esse. Quante volte abbiamo sentito ripetere, dalle Postulanti e 
dalle Novizie, che furono attirate all'Istituto proprio dalla bontà e dalla 
serenità delle Suore e da quel senso di benessere e di gioia spirituale 
che provavano e gustavano nelle nostre Case, negli Oratori, nelle opere, 
insomma, che ci sono affidate. 

Animiamoci, dunque, nella pratica sempre più perfetta delle virtlÌ pro­
prie della nostra vita religiosa salesiana, e avremo il conforto di vedere 
numerose le anime che vengono ad unirsi alle nostre schiere, per svilup­
pare e mantenere sempre fiorente e rigogliosa la nostra dilétta Famiglia, 
destinata a compiere quella missione per cui Don Bosco Santo, guidato 
dalla nostra Celeste Madre e Regina, l'ha istituita e continua a proteg­
gerla dal Paradiso. 

Spero che si possa mandare a tutte le Case una copia della bellissima 
ed efficace meditazione, fatta dal nostro veneratissimo Superiore e Padre, 
il Sig. Don Ricaldone, alle numerose Suore accorse ad ascoltarlo qui nella· 
nostra Cappella nel giorno di S. Ermelinda. È un prezioso documento 
di vita spirituale adatto a noi. Facciamone tesoro, traducendo/o nella 
pratica della nostra vita. 

Vi saluto tutte ed ognuna molto cordialmente, anche per le altre 
Madri, e tutte ci raccomandiamo alle vostre preghiere. 

Vostra ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Perdonate se ritorno a parlarvi dell'Insegnamento Catechistico. Da 
alcuni anni a questa parte, molte esortazioni vi sono state rivolte in 
merito, a viva voce dalla nostra veneratissima e carissima Madre, e 
sulle circolari mensili. Ora mi permetto semplicenente citare quanto ci 
venne raccomandato dal veneratissimo Rettor Maggiore, Don Pietro 
Ricaldone, al Capitolo Generale XIo per intensificare la preparazione 
del personale religioso per detto insegnamento. 

A pag. 38 degli "Atti del Capitolo, sta scritto: «La Figlia di Maria 
Ausiliatrice cerchi di prepararsi nel modo migliore per l'insegnamento 
del Catechismo •. E a pag. 165: « La Direttrice della Casa o chi per 

essa, procuri settimanalmente di radunare tutte le Suore Catechiste per 
indirizzarle e animarle a compiere sempre meglio il loro grande 
dovere di insegnare la Dottrina Cristiana». E ancora, è il veneratissimo 
Padre che parla: << A costo di qualunque sacrificio, si procuri che, 
almeno nelle Case più importanti vi sia: 

la Sala catechistica con una libreria catechistica e tutti i possibili 
sussidi didattici (Libreria della Dottrina Cristiana - Catechesi). 
..... Questa Sala con i sussidi, è necessaria almeno in ogni Casa 
più importante. Per mettersi all'avanguardia bisogna cominciare di 
qui; non bisogna badare a spese per procurare questi sussidi negli 
Oratori, nelle Scuole, negli Aspirandati, Noviziati. Così le ragazze, le 
Aspiranti, le Postulanti, le Novizie e tutto il personale in formazione 
potrà cominciare a famigliarizzarsi con essi, e li saprà poi maneggiare 
ed usare bene, a chiarimento ed efficacia educativa del futuro insegna­
mento"· 

Care Sorelle, molto si è fatto in tale campo a gloria di Dio e a bene 
delle anime. Ora vediamo di attuare, ove ancora non fosse stata attuata, 
la paterna raccomandazione, della prescritta adunanza settimanale. 
In tale adunanza, la Direttrice, o chi per essa, oltre ad assicurarsi che 
le proprie Sorelle posseggano bene le verità della Dottrina Cristiana 
da impartirsi, si proponga: 

a) di indirizzar/e nello svolgimento del programma annuale stabi­
lito, e particolarmente della lezione che dovranno svolgere nella dome­
nica o settimana successiva; 

b) le illumini sul procedimento didattico da seguire, perchè la 
lezione riesca facile, chiara, precisa e adatta; 

c) offra loro la conoscenza e l'uso del sussidio adatto, l'esempio 
vivificante dedotto dalla Storia Sacra, dal Santo Vangelo, dalla vita di 
Maria Santissima, dei Santi, Don Bosco, Madre Mazzarello, perchè 
la lezione riesca completa ed esposta con ardore di fede; 

d) le guidi, in altre parole, a curare l'intuizione che desta l'im­
maginazione, attiva l'intelletto, riscalda il sentimento e sprona all'opera. 
Questo è il cammino che segue la verità per trasformarsi in vita. 

Ai fini della formazione alla vita, non si trascuri di collegare le 
nozioni apprese in una lezione con quelle apprese precedentemente, affin­
chè le figliuole imparino a collegare le verità e a farne l'applicazione 
alla vita. 

A tal fine è spesso assai opportuno, dopo aver esposto con ehiarezza 
la materia, promuovere domande, che devono essere disciplinate; esse 
stuzzicano una ben diretta e sana curiosità e destano l'attività personale. 
Non si trascuri mai di far ripetere a memoria le formule del Catechismo. 
Senza lo studio a memoria delle nozioni apprese, non è possibile la 
pratica. 

Care Sorelle, tale studio presenta in pratica, lo so, delle difficoltà, ma 



non dimentichiamo che, per vincer/e, abbiamo a nostra disposizione im­
portanti mezzi soprannaturali e accorgimenti umani che sono utilissimi. 
Essi sono: le Gare emulative in genere, le Gare Catechistiche in ispecie. 
Sfruttiamo/e a dovere. (L' Ufficio Catechistico offre, con il libro del Ca­
techismo, le Guide Didattiche, i Quaderni di applicazione, le Carte emu­
lative, ecc. ecc.). 

Miriamo poi, carissime Sorelle, attraverso l'insegnamento catechisti­
co, alla formazione di buone cristiane. Teniamo presente che le figliuole 
hanno slanci di generosità, e, a volte, assai profondo e assai sentito il 
bisogno di Dio, ma la loro inesperienza impedisce sovente di cogliere i 
bisogni altrui, di santamente impressionarsi per alleviarli. Urge pertanto 
nell'educazione catechistica, un'opera costante che porti le figliuole ad 
apprezzare e ad amare quanto Gesù Benedetto ha fatto per noi nell'In­
carnazione, e ancora, a gioire della felicità altrui, e a sentire come 
proprio, il dolore degli altri. 

Coltiviamo, coltiviamo attraverso l'insegnamento delle verità della 
Fede, l'amore, la carità versÒ il prossimo, il rispetto verso tutti, l'umiltà 
che si dona. La vita odierna richiede questo dalle buone cristiane: fede 
viva nell'anima; amore al sacrificio compiuto con gioia per amor di 
Dio; distacco dai comodi che la vita può offrire; rispetto e riconoscenza 
verso chi ci benefica; senso di giustizia, di rettitudine, di fraternità. 

E siccome La volontà, per agire, ha bisogno di idee chiare, di idee­
forza, cosi, nell'insegnamento, cerchiamo di destare entusiasmo per la 
virtù, e poi facciamo leva su di questo entusiasmo per far amare, desi­
derare e praticare, con l'atto buono, la preghiera individuale e collettiva, 
consapevoli, come siamo, della forza grande che essa rappresenta per 
l'anima. La tradizione cristiana afferma infatti che si impara di più 
pregando bene che studiando. Per salvaguardare da errori possibili, 
ricordiamo che la preghiera non è soltanto domanda, ma è offerta, ca­
rità, sacrificio. E ancora per salvaguardare da vere crisi di fede, purtrop­
po abbastanza frequenti nella gioventù, ripetiamo sovente quali sono le 
disposizioni in cui deve trovarsi l'animm che prega. 

A conclusione, invito tutte le mie care Sorelle a voler ricordare che 
è dovere della Catechista non solo, ma dell'Insegnante in genere, cono­
scere le figliuole ad una ad una, e seguir/e fraternamente. Per cono­
scere le figliuole bisogna studiarle ma, soprattutto, è di necessità asso­
luta conoscere bene noi stesse. Siamo vigilanti, ma molto umili: quan­
do ci accorgiamo che la maggior parte di esse commette un errore, 
concludiamo generosamente che lo sbaglio fu nostro e cambiamo metodo 
o intensifichiamo preghiere e preparazione. Tale controllo è efficacissimo 
e insegna più cose di quello che pensiamo. La Madonna ci aiuti ad 
essere fedeli a questo nostro dovere. Nel Signore vi sono 

ajf.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO fiGLIE MARI"' AUSILIATRICE N. 326 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 qicembre 1948 

Carissime, 

vengo a voi proprio dal Nuovo Continente, dopo aver fatto un viaggio 
che non poteva essere più buono. Mi è sembrato che il velivolo fosse 
portato dalle ali potenti delle vostre preghiere e delle vostre offerte d'in­
tenzioni e di sacrifici. Oh, come vi ho sentite tutte vicine l Come ho espe­
rimentata. ed esperimento l'efficacia della carità che ci lega e ci unisce, 
non astante le distanze e ·le separazioni personali! Vogliate gradire 
l'espressione della mia più profonda ed affettuosa riconoscenza e la rin­
novata promessa di avervi sempre tutte presenti nelle preghiere e ovun­
que. Ringraziamo sopra tutto il Buon Dio e la nostra cara Mamma del 
Cielo che ci sono sempre così prodighi di aiuti e di grazie l 

Gradite anche gli auguri più fervidi per le sante Feste Natalizie. Che 
il Bambino Gestì venga a noi ricco dei suoi doni celesti, di quei doni 
che ci aiutino ad unirei sempre più a Lui e ad imitarLo nella sua vita di 
umiltà e di sacrificio. 

Come avrete forse già saputo, prima di partire da Roma, e precisa­
mente "il 26 dello scorso novembre, ebbi la ventura di essere ricevuta in 
ispeciale udienza dal S. Padre, con la carissima M. Carolina, le lspettrici 
di Sicilia elle erano di passaggio a Roma, e le due segretarie che ci 
dovevano accompagnare nel nostro viaggio di visita alle care Sorelle 
lontane. Il Vicario di Nostro Signore, con la bontà che lo contraddistin­
gue e ch'e richiama quella di Gestì stesso, ascoltò benignamente le nostre 
richieste di benedizioni per tutto L'Istituto e ce le diede ampie e paterne. 
Alla domanda che Gli feci di volermi dare un pensiero per le Suore che 
avrei incontrate nel nuovo mondo, rispose: ''Coltivino la vita interiore. 
Voi lavorate molto nelle opere cui attendete, perciò d<Jvete coltivare di 
più la vita interiore , . Poi, come riprendendosi, con accento di particolare 
vivezza, e appoggiando la voce sull'aggettivo, soggiunse: "E la fede 
viva,. Accogliamo, con la benedizione preziosa del Santo Padre, la 
santa raccomandazione che ci fece e che vi trasmetto con piacere. Con­
siderùimola come venuta da Gestì. stesso, giacchè è il Suo Rappresentante 
irz terra che ce la rivolse. Procuriamo di praticarla con impegno, perchè, 
realmente, più si va avanti nella vita e più si sente il bisogno e il dovere 
di tenersi unite a Dio e di aniware tutte le nostre azioni con la fede pilÌ 
sentita, affinchè siano di gradimento a Lui, valevoli per la vita eterna 
ed efficaci alle anime verso le quali esercitiamo la nostra umile opera di 
apostolato. 



Suppongo che desidererete qualche notizia di queste Case e di queste 
Sorelle. Darvele dettagliate non è possibile nella circolarina mensile; vi 
dico soltanto che ho l'anima ricolma di riconoscenza verso Nostro Si­
gnore, Maria Ausiliatrice e il nostro Santo Fondatore e Padre, perchè 
da per tutto ci troviamo come se fossimo a Torino. Lo stesso spirito 
religioso nelle Case, ia medesima fedele osservanza, la stessa unione e 
carità, lo stesso fiorire di opere a vantaggio di una gioventù irznumere­
vole che accorre nelle nostre Case per formarsi cristianamente e prepa­
rarsi alla vita. Da tutto questo sorgono spontanee queste riflessioni: 
Potrebbe verificarsi questo fatto consolantissimo se queste care Sorelle, 
e quelle che le precedettero, non fossero state pilì che fedeli all'osser­
vanza delle nostre Costituzioni e dei nostri Regolamenti, alle direttive del 
Centro, all'attaccamento a Don Bosco e al Suo spirito? No, certamen­
te. L'Istituto avrebbe potuto svolgersi. in opere cosi provvidenziali e 
fiorenti senza una specialissima protezione della Madonna nostra, di 
Don Bosco Santo e della nostra Beata? No, certamente. E allora? 
Ecco gl'insegnamenti che dobbiamo raccogliere e praticare: 

l. Attaccamento irzdefettibile alle Costituzioni e al Manuale, alle diret­
tive dei Ven.mi Superiori e delle Superiore, al metodo del nostro Santo 
Padre e Fondatore, la pratica del quale metodo fa miracoli di bene. 

2. Ammirazione sempre più grande per. la nostra diletta Famiglia 
religiosa e gioia sentita e pratica per la nostra bella vocazione. 

3. Fiducia sempre maggiore nella Madonna e nei nostri Santi e pre­
ghiera incessante, perchè non ci venga mai meno la Loro efficacissima 
protezione. 

Continuatemi la carità delle vostre orazioni; tutte preghiamo per i 
Ven.mi Superiori che tanto si adop:?rano per noi. Vedeste come, anche 
in queste terre, i Rev.di Salesiani ci sono di aiuto efficacissimo! Pregate 
per ciascuna delle Superiore e delle Sorelle sparse in tutti i lidi e· tenia­
moci unite nella carità di Nostro Signore. 

Vostra ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Questa volta la parola della Veri.ma Madre ci giunge dal Nuovo 
Continente, dove Ella si è recata, in aereo, il 2 corrente per la visita 
straordinaria alle carissime Sorelle di alcune Jspettorie. So che tutte 
l'avete seguita e la seguite con l'ardente preghiera e con l'offerta a Dio 
di maggiore fedeltà nell'osservanza, per attenerle tutte le grazie di cui 
ha bisogno nell'esercizio della sua grande missione. Continuiamo, care 
Sorelle, ad offrir/e questo valido aiuto in cui Ella tanto confida e· a cui 
la nostra anima, per filiale sentimento di devozione ci trasporta. E valga 
il sublime esempio che ella ci dona a farci amare sempre più l'esecit­
zione delle umili virtù quotidiane, che sono quelle che cementano la ca­
rità fra noi e risvegliano fra le giovani il desideriQ santo della consa~ 
crazione. Sappiamo quanto Ella, la nostra Madre, ami e desideri che le 
nostre Comunità siano oasi particolarmente care al Cuore della nostra 
Madre Celeste e della nostra Beata in cui sbocciano sante vocazioni. 
Infatti, sulla circolare mensile del novembre p. p. ci esorta cosi: 

«Oltre la preghiera, sono a noi indispensabili la santità di vita, 
l'osservanza religiosa, la pratica della carità con le Sorelle, l'unione con 
le Superiore, la serenità e l'uguaglianza d'umore, il buon tratto vicen­
devole; virtù tutte che creano nella Comunità l'atmosfera della vita di 
famiglia e di famiglia religiosa. Tale atmosfera compie, senza che noi 
ce ne avvediamo, una preziosa opera formativa nelle anime, le attira 
dolcemente, le edifica, e fa maturare quel germe di vocazione che può 
essere deposto in molte di esse". 

Ed eccomi di ritorno, care Sorelle, sul problema delle vocazioni già 
accennato nella mia precedente. A conforto delle vos'tre sollecitudini in 
merito, vi comunico che la nostra Madre amatissima provò una gioia, 
particolarmente soave al suo cuore, nel leggere l'elenco delle nuove re­
clute che le carissime Ispettrici le offrirono il giorno del Suo onomastico, 
29 ottobre u. s. Ma ora desidero richiamare l'attenzione di tutte e par­
ticolarmente delle Rev.de Ispettrici e Direttrici sul Titolo III delle nostre 
Costituzioni e particolarmente sugli articoli 9 e 10. 

Prima di tutto ognuna, per la responsabilità che le compete, veda di 
studiare belle le figliuole che presentano domanda di entrare nell'Istituto 
per darsi conto se hanno vera vocazione, cioè se hanno le " doti , o 
qualità che la vita religiosa richiede. La vocazione viene da Dio. Ma 
Egli la infonde arricchendo l'anima che sceglie, di doni, fra cui emerge 
la retta intenzione, seguita dall'idoneità, che è il complesso delle qualità 
di natura e di grazia rispondenti. Esse sono l'intelligenza sufficiente, il 
buon criterio, lo spirito di pietà e, com'è detto alla lettera" g, dell'art. 9 
citato, un'« indole buona e sincera, disposizione alle virtù e alle opere 
proprie dell'Istituto; sana costituzione compresa l'esenzione da ogni 
difetto fisico e malattia originaria ». Il soffermarci bene su tale studio 
è cosa di somma importanza ai fini della scelta. 

Oli art. 413, 414, 415, 416, 417, 418, 419 del Manuale-Regolamenti, 
a sviluppo di quanto è prescritto nei citati articoli, dànno norme sapien­
tissime, frutto di esperienza saggia e illuminata, per aiutare il nostro 
discernimento. L'esperienza insegna che non è mai troppa la prudenza 
e la cautela che dobbiamo metter~ nell'accettare certe categorie di 
figliuole. 

Vi sono state, e vi potranno essere anche in seguito, delle ecce­
zioni consolanti, ma la vigilanza e l'assumere informazioni precise in 
merito, è sacrosanto nostro dovere: quando, nonostante ogni serena ed 
equilibrata informazione e studio lungo sulla candidata, si rimane per­
plesse, è preferibile dare alla richiedente un mestiere adatto per guada­
gnarsi onesto sostentamento nella vita. 

Una lunga esperienza consiglia di esigere i documenti richiesti per 
l'accettazione prima che la giovane entri in Casa, e di esaminarli con 
attenzione, per non incorrere in sorprese spiacevoli. L'accuratezza nella 
corrispondenza che precede t entrata della giovane, l'evitare accettazioni 
affrettate e solo sul "sentito dire, ci salveranno da noie future, e an­
che dalla preoccupazione di avere, in seguito, membri effettivi con fare 
o tendenze che, un accurato e ben condotto lavoro di informazione, 
avrebbero potuto evitare. 

A volte sarà necessario ricorrere ad informazioni confidenziali, le 



quali, naturalmente, non dovranno compromettere l'informatore. Ebbene, 
usiamo anche di queste. Le Rev.de Ispettrici o chi per esse, ricorrano, 
quando fosse necessario, o anche solo di maggior tranquillità, a tale 
mezzo, facendo, ove occbrra un viaggio, per sentire, a viva voce, la 
notizia non sempre affidata con tranquillità ad una lettera. 

Dalle Costituzioni è richiesta la sana costituzione fisica. Ebbene, 
anche su ciò stiamo molto all'erta. 

Non accontentiamoci del referto medico che la candidata porta dal 
luogo di origine; assicuriamoci con visita accurata fatta dal Dottore 

· dell'Istituto dopo pochi mesi che la figliuola è in Casa. 
Abbiate pazienza, care Sorelle, se ancora insisto ed esorto le care 

Ispettrici, a non voler ammettere al Postulato chi non ha fatto l'anno 
di Aspirantato. Per conoscere queste figliuole e formarle bene, occorre 
tempo; ma, se noi ammettiamo giovani impreparate, poco esercitate nelle 
virtù cristiane, in un domani prossimo, che Suore avremo? Inoltre la 
permanenza nell' Aspirantato, per un tempo sufficiente, è una necessità 
assai sentita, oltrechè per la formazione religiosa, anche per la prepa­
razione catechistica, per la formazione professionale richiesta dalle Opere, 
dalle Autorità civili, ecc., e noi ci esporremo a compromettere, a dimi­
nuire il bene che l'Istituto è chiamato a compiere, se non joss,imo dili­
genti nell'osservare le prescrizioni tassative della Regola, perchè sospinte 
dalla scarsità e dal bisogno immediato del personale. 

Nei "Regolamenti Vari,, adottati da tutte in esperimento nell'ultimo 
Capitolo Generale, è detto: 

<< Coloro che fanno le accettàzioni ricordino la grande responsabilità 
che hanno davanti alla Chiesa e alla Congregazione. Meglio correre il 
rischio di escludere un soggetto degno che ammetterne uno indegno. 

Si dia grande importanza alle informazioni assunte sopra le condi­
zioni della famiglia della candidata. 

Non si ammettano quelle che non dimostrano buon criterio, e, ordi­
nariamente, quelle a cui fosse mancata affatto la buona educazione cri­
stiana della famiglia. Si tenga conto anche delle doti intellettuali della 
candidata •. (Vedi pag. 9). 

Tutte le disposizioni del Manuale contenute negli articoli citati in 
questa mia, sono importanti e da tenere presente con santo amore al 
caro Istituto. Se le meditiamo ci riempiranno l'anima di riconoscenza 
verso il Signore che ci ha dato la vocazione salesiana, e insieme daran­
no alle responsabili delle accettazioni, la luce necessaria per assolvere 
il loro compito che è assai importante e delicato. Concludo citando 
l'ultimo capoverso dell'art. 419: • · 

• Non si ammetteranno alla Vestizione le Postulanti che non aves­
sero l'istruzione necessaria e che avessero dato segno di poca pietà, 
di leggerezza, di attacco al proprio giudizio, perchè l'esperienza in­
segna che tali difetti difficilmente sono emendabili ». 

Care Sorelle, termino preserztandovi i miei migliori auguri di buone 
Feste, uniti a quelli delle carissime Madri.· 

Ajj.mà Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 327 
Torino, 24 gennaio 1949 

la circolarina porta la solita cara data del 24 da Torino, ma, 
effettivamente, vengo a voi nella soave Festa della Sacra Famiglia, 
e da Montevideo, da dove, a Dio piacendo, partirò l' 11 mattina 
alla volta di Buenos Aires, per iniziare la visita a quell' Ispettoria, 
rimandando a più tardi quella alle Case del Paraguay, dipendenti 
da Montevideo. 

Prima di ogni altro pensiero, non posso non rievocare ancora 
la compianta nostra carissima Madre Teresa. Ogni volta che la 
ricordo, ed è sovente, non mi par vero che non la vedrò più su 
questa povera terra; non so immaginare quell'ufficio vuoto e mi 
sembra di vederla nei vari luoghi dove eravamo solite ritrovarci. 
Mi si scrive che la sua dipartita ha lasciato in tutte un' impres­
sione soavissima, e la certezza che l'abbiamo in Cielo Protettrice 
e Interceditrice presso il trono di Gesù, di Maria Ausiliatrice e dei 
nostri Santi. Facciamo in modo che il ricordo della nostra cara 
Scomparsa ci sia di stimolo ad imitarla nelle virtù, di cui ci diede 
sempre fulgido esempio: amore all'osservanza religiosa delle Costi­
tuzioni e del Manuale, rettitudine nelle parole e nell'azione, pietà 
operosa, zelo ardente per la salvezza delle anime. 

Il pensiero poi che la morte è l'eco della vita e che una santa 
morte è la grazia che corona tutte le altre, ci animi a vivere quella 
santità che ci rende gradite agli occhi di Dio, favorisce l'unione 
con Lui e ci procura il dono prezioso della pace della coscienza. 

Il nuovo anno, che abbiamo testè incominciato, segni veramente 
per noi un notevole passo nel cammino di tale santità! È questo 
il più bell'augurio che possa fare a me e a tutte. Per attuarlo, è 



ovvio che ciascuna dovrà pensare quali sono i difetti che dovrà 
combattere e le virtù nelle quali dovrà pitì particolarmente eserci­
tarsi, ma le virtù esercitate dalla Sacra Famiglia debbono esserci 
dinanzi agli occhi sempre, sicchè le nostre Comunità possano ri­
specchiare, per quanto è possibile alla nostra miseria, la Santa 
Casa di Nazareth. L'umiltà, la sottomissione, il rispetto reciproco, 
la carità più delicata, l'aiuto scambievole, la preghiera in comune, .il 
nascondimento, la pazienza, l'adesione al Volere del Padre, e molte 
altre virtù, che noi non sappiamo nemmeno scoprire, sono gli esem­
pi fulgidi che ci diedero Gesù, Maria e Giuseppe nella Santa Casa 
di Nazareth. Facciamone sovente materia di riflessione e vi attin­
geremo l'aiuto e la forza di cui abbiam bisogno per riprodurle 
in noi e attorno a noi. 

Il mese di gennaio ci porta anche la festa del nostro Santo 
Fondatore e Padre, San Giovanni Bosco. Sapeste come è amato 
Don Bosco in questi paesi! Si vede proprio che, anche qui, i Rev.di 
Salesiani, come le nostre carissime Sorelle, ne hanno conservato e 
ne conservano, ne hanno tramandato e ne tramandano la memoria 
più viva e pùì sentita. Continuiamo a far vivere Don Bosco in 
mezzo a noi. Procuriamo di conoscerLo sempre meglio, d' impos­
sessarci del suo spirito e di attuarlo nella nostra opera educativa 
a vantaggio della gioventù, delle anime tutte che Egli ci manda, 
perchè noi le aiutiamo a mettersi o a conservarsi nella grazia di 
Dio, perchè infondiamo in loro delle salde convinzioni cristiane, 
che le aiutino a sostenersi nella pratica della santa legge del Si­
gnore, nonostante i pericoli del mondo, le insidie del demonio e 
le tentazioni di ogni genere e specie. 

Per conoscere sempre meglio il nostro Santo Fondatore e Padre 
e per impossessarci sempre più del suo spirito, in ogni Casa se ne 
rilegga in comune la vita, e quelle che disponessero di un po' di 
tempo, la rileggano anche in particolare; riflettano sopra il suo 
modo di dire e di fare nelle varie circostanze in cui venne a tro­
varsi; vedano di applicarle e riferir/e ai casi propri, sicchè ognuna 
di noi possa riprodurre un po' Don Bosco nelle sue relazioni con 
Dio e col prossimo. Se tutte facessimo così, le nostre Case sareb­
bero delle vere Case Salesiane, in cui lo spirito di famiglia, la 
serenità, la pace soprannaturale dominerebbero sovrane. 

Con queste due mire: la Santa Casa di Nazareth e l'imitazione 
di Don Bosco Santo, proseguiamo nel nostro lavoro di santificazione 
personale e di zelo per la salvezza del prossimo. 

Non posso fasciarvi senza ringraziarvi delle preghiere che con­
tinuate a fare per le Madri pellegrine. Ho finito di visitare le Case 
della Repubblica dell' Uruguay senza il minimo incidente, grazie a 
Dio. Da tempo non ho notizie de_lla carissima Madre Carolina, ma 
spero che anche a lei non sarà mancata la divina assistenza. Impe­
tratecela ancora con le vostre efficaci preghiere, e siate sicure del 
mio ricambio cordiale e del mio ricordo ajjettunsissimo e costante. 

Coi più cari saluti, anche delle altre Madri, vi sono sempre 

Vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTT! 

. 
Il nuovo anno che la divina bontà ci ha concesso di iniziare, 

trova, ne siamo certe, le nostre Case affollate di cara gioventù e 
le anime nostre, lo speriamo, sempre più vigili e impegnate nella 
ricerca di tutti quei mezzi atti a favorire il lavoro di formazione 
religiosa e sociale delle care figliuole che la Madonna ci affida. 

Mentre il cuore ammira commosso i frutti di bene maturati in 
questa cara terra indiana, al calore di tanti sacrifici compiuti dalle 
nostre eroiche Sorelle missionarie, e assiste, meravigliato, al trionfo 
del sistema educativo di Dotz Bosco, conquistatore di tutti i cuori, 
sotto tutti i cieli, il pensiero corre ai nostri Paesi civili ove le 
anime si trovano in non minore necessità di essere aiutate a vivere, 
nei suoi principi vitali e nelle sue fondamentali esigenze, la vita 
cristiana alla quale, per un disegno d'amore del tutto gratuito, 
furono chiamate a differenza di tante e tante altre; e vorrebbe che 
tutte trovassero nelle nostre Case l'alimento di cui abbisognano 
per la loro vita di oggi e per quella del domani che le attende e 
che si preannuncio sempre più oscuro e minaccioso. 

Chiamate, per divina vocazione, a lavorare alla salvezza delle 
anime, noi dobbiamo porgere loro questo aiuto attraverso, princi­
palmente, l'insegnamento catechistico e ogni altra forma di apo­
stolato che da esso si illumini. 

È indubitato, e lo constatiamo ogni giorno con intimo conforto, 
che la gioventù, nonostante tutto, sente il bisogno di Dio e della 
vita soprannaturale: tocca a noi andare incontro a questo suo bi­
sogno, alimentando efficacemente in essa la pietà, avvicinandola 
alle pure fonti della Grazia, abituandola ad operare alla presenza 
di Dio. 



L'Oratorio festivo è la più sicura palestra per questo nostro 
apostolato, essendo uno dei mezzi più efficaci per rendere feconda 
l'istruzione e la formazione catechistica in cui è tutta la luce e la 
forza di quella divina parola che Gesù stesso portò sulla terra 
perchè fosse seme celeste destinato a crescere in albero gigantesco 
a salvezza degli uomini. . 

Sappiamocerze, pertanto, valere come dello strumento più efficace 
del nostro apostolato,. persuase che se lo conserveremo nel suo 
carattere di opera soprannatùrale, fondata sulla preghiera, sul la­
voro e sul sacrificio, sarà, ovunque e sempre, fucina di vita cri­
stiana, di fattiva e feconda carità e sicura garanzia del domani. 

Le Direttrici ricordino che è loro preciso dovere, ribadito anche 
dalle deliberazioni prese nell'ultimo Capitolo Generale, di fare in 
modo che le Suore della propria Casa, addette all'Oratorio, abbia­
IlO il tempo necessario per prepararsi alla lezione e wz buon cor­
redo di' sussidi didattici, affinchè l'insegnamento riesca efficace e 
completo. A loro volta le Suore catechiste, procurino di prepararsi 
con zelo, con amore, con senso di responsabilità al dovere che le 
attende; si investano dei bisogni, dei pericoli in cui le oratoriane 
possono trovarsi lungo la settimana per premunirle con saggezza 
ma tema e difenderle dal male: cerchino di intuire ciò che può pas­
sare nella loro anima, si rendano conto del contrasto che a volte, 
pur non apparendo in superficie, esiste nel profondo, tra certe con­
suetudini, certi atteggiamenti, certe abitudini correnti e il Vangelo, 
e cerchino con tatto e prudenza, di illuminare, correggere, orientare. 

Tutte poi, facciamoci, innanzi tutto, un sacro dovere di prepa­
rare nel quotidiano contatto con Dio, la nostra "giomata orato­
riana,; viviamo/a nella preghiera prima che nella azione; studiamo 
alla luce del Tabernacolo il modo più efficace per giungere alle 
anime che dovremo avvicinare e assicuriamo la fecondità alla no­
stra fatica domenicale, con la silenziosa offerta al buon Dio di 
intimi sacrifici e di particolari rinunzie, perclzè la divina parola 
trovi i cuori pronti ad accoglierla e capaci di farla fruttificare. 

Il Signore vi ricompensi tutte, carissime Sorelle, per le preghiere 
con cui ci avete seguite durante il viaggio, per quelle che, nella 
vostra bontà, ancora farete secondo le nostre intenzioni, e vi con­
ceda le Sue più elette grazie. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NO VASCO N! 

ISTITUTO fiGLIE MARIA ,AUSILIATRICE N. 328 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 febbraio 1949 

Carissime, 

nella circolare del gennaio u. s. venivo a voi da Montevideo, 
sulle mosse di partire per Buenos Aires, e questa volta vi scrivo 
proprio dall'Argentina, da questa nobile e generosa terra, che fu 
chiamata la seconda patria di Don Bosco; da questa Casa bene­
detta di Buenos Aires, ricca di commoventi e santi ricordi di Supe­
riori venerati e di Superiore che portarono l'opera salesiana in queste 
immense regioni e la fecondarono con i loro eroici sacrifici, il loro 
lavoro indefesso; la loro soda e profonda pietà. Fra tutti, è per 
noi particolarmente caro il ricordo della nostra indimenticabile 
Madre Vaschetti che, con altre generose Sorelle, lasciò un 'orma 
incancellabile e sempre feconda di virtù, di osservanza e di opere 
sante. Quante volte ci è venuta dal cuore sul labbro la riflessione: 
è proprio vero che l'espansione, la fioritura delle opere ha le sue 
radici nel sacrificio, nella pietà, nell'osservanza religiosa, nell'amore 
attivo e fattivo a Don Bosco Santo e al suo sistema. Non scostia­
moci mai da questi esempi edificanti; siamo anche noi sempre 
generose nel sacrificio, sode nella nostra pietà e sempre più im­
pegnate nell'osservanza religiosa e nella fedeltà al nostro Santo 
Padre e Fondatore, se vogliamo corrispondere alla nostra santa 
vocazione, conservare il bene immenso che ovunque si riscontra 
nell'Istituto, sviluppar/o e perfezionar/o sempre più a vantaggio 
delle innumerevoli anime che il Signore ci manda. 

Il mese di S. Giuseppe, Protettore dell'Istituto e maestro 
della vita interiore, ci trovi pronte a fare qualche cosa di pratico 
e di concreto per onorarLo come ne abbiamo il dovere, per im­
plorarne la protezione preziosissima in vita, ma specialmente in 
punto di morte, e per imitarne le virtù, di cui è esempio prtcla­
rissimo. Oltre alla pratica dei fioretti che ci saranno proposti in 



Suo onore, mi pare che Gli faremo cosa molto gradita se c' impegne­
remo a praticare con particolare fervore gli articoli delle Costituzioni 
relativi al silenzio rigoroso e moderato. Molte volte, le mancanze 
varie della nostra giornata, che riscontriamo negli esami di coscien­
za, che danneggiano la nostra vita spirituale, che ci SO/W causa 
di rimorsi ed anche di pene e disgusti col prossimo e con le Supe­
riore, sono accompagnate dalla mancanza al silenzio. Se vi fossimo 
state fedeli non le avremmo commesse. Oltre al lato negativo, 
l'osservanza del silenzio ha pure il suo lato positivo ed è quello 
indicato dall'art. 137 del Manuale. Fatelo oggetto di lettura par­
ticolare. S. Giuseppe, il santo del silenzio, ci aiuti ad essere 
silenziose, com'è detto nelle Costituzioni e nel Manuale. 

Quando vi giungerà questa mia, sarà incominciato il tempo 
sacro della santa Quaresima. È il tempo accettevole, sono i giorni 
della salute, consacrati dalla Chiesa in modo speciale alla preghie­
ra, alla mortificazione, alla penitenza e al distacco. Entriame e 
viviamo nello spirito della Chiesa, 110i che, come religiose, ne siamo 
le Figlie predilette. Facciamo meglio le pratiche di pietà che ci 
sono prescritte, vivificando/e e animandole del vero spirito di pietà 
e compiendole con diligenza, al tempo dovuto e, sempre che ci sia 
possibile, con la Comunità. Procuriamo di alimentare in noi lo 
spirito di compunzione, di penitenza e di distacco da tutto ciò che 
non è Dio. Riguardo alla penitenza, la santa Madre Clzesa l'ha 
ridotta al minimo, ma noi dobbiamo impegnarci ad averne lo spirito 
e soprattutto ad essere fedeli a quanto ci prescrivono le Costituzioni 
agli art. 93, 94 e 95. Facciamoli oggetto delle nostre particolari 
considerazioni, applichiamoli alla nostra vita pratica, nelle parti­
colari contingenze in cui ci troviamo, e faremo una penitenza 
molto gradita al Buon Dio, salutare alle anime nostre e di conforto 
alla Comunità di cui facciamo parte. 

Il tempo della Quaresima è anche consacrato alla rievocazione 
e alla meditazione della Passione di Nostro Signore. Ebbene, eser­
citiamoci anche in questa pia pratica e consoleremo il Cuore 
Appassionato di Gesù, compatendoLo nei Suoi dolori e attingendo 
dalla considerazione dei medesimi la forza necessaria per soppor­
tare generosamente e silenziosamente, in unione con Lui, i piccoli 
dolori che sono seminati sul nostro sentiero. Otterremo così la 
Divina Misericordia, il perdono dei nostri peccati e di quelli di 
tante povere anime che vivono dimentiche della santa Legge del 
Signore, compromettendo in tal modo la loro eterna salvezza. 
Nutriamo la nostra mente e il nostro cuore di tali pensieri e sen­
timenti e sarà più spiritualmente feconda la nostra vita, più con­
solato il nostro cuore, più coraggioso e meritorio il nostro soffrire. 

Le Suore che saranno chiamate all'apostolato dell' insef{Twmento 

catechistico nella Quaresima, lo compiano con lo zelo più ardente, 
vi si preparino il meglio possibile e si stimino fortunate di compiere 
un'opera così santa e cosi propria della Figlia di Maria Ausilia­
trice, Salesiana di Don Bosco. 

Infine, nel pensiero di farvi piacere, vi dico che sono a buon 
punto della visita alle Case dell' Ispettoria Argentina San Francesco 
di Sales; mi restano però ancora le altre due Ispettorie di tale 
Repubblica, una breve visita al Clzile e poi quella al Paraguay e 
al Brasile. Confido sempre e molto nelle vostre preghiere, di cui 
sento l'aiuto efficacissimo. Continuatemele e mi farete una grande 
carità. Dappertutto trovo molto buono spirito, lavoro indefesso, 

.fioritura meravigliosa di opere, grande amore a Maria Ausiliatrice, 
a Don Bosco Santo, alla nostra Beata, vivissimo attaccamento al 
Centro e zelo ardente per la formazione cristiana della gioventù. 
Quanto dobbiamo essere riconoscenti al Signore per il bene che, 
con la Sua grazia, compie l'Istituto nostro dilettissimo! 

Prima di finire, vi comunico che negli " Atti del Capitolo Supe­
riore , di luglio-agosto dei Re v .mi Superiori è detto: "La comme­
morazione di San Giovanni Bosco si celebrerà l'ultimo giorno del 
mese , . Facciamo cosi anche nelle nostre Cappelle. 

Coi più cari saluti vi sono sempre e sempre più 

vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTT! 

So che voi, o carrsstme Sorelle educatrici ed assistenti negli 
Oratori, negli Estemati, fra le lavoratrici, siete ogni giorno più 
amareggiate e sconcertate da un fatto penosissimo, che vorreste 
scongiurare. Voi vedete intristire, a volte inesorabilmente, nel 
cuore di qualche allieva, il seme di bontà e di Religione, che, con 
trepida cura, cercate di affidare all'anima di ciascuna. Assistenti 
di giovanette, con pena, constatate che qualche figliuola, prima 
attiva, diligente, volonterosa, entusiasta, diviene superficiale, dissi­
pata, frivola; poi diffidente, irascibile, insofferente di avvisi e 
come trasognata. E la causa di tanto male, la trovate nei cine­
matogr'r(fi e nelle compagnie, ma soprattutto in certa stampa pe­
riodica, oggi sfrenatamente insidiosa nelle sue illustrazioni, dia­
bolicamente licenziosa nei fatti che espone e nel ridicolo che 
insinua, velenosa, verso le cose pitì sacre ad un'anima cristiana. 
Come rimediarvi? 

Avviene pure che, voi, o insegnanti della fanciullezza, mentre 
cercate di edificare il sapere sui buoni movimenti del cuore, fa­
cendo leva sulla sana sensibilità e sulla fantasia -forze vive di 



tale età --- onde aiungere a risvegliare l'attenzione, la riflessione, 
l'intelletto, l'amo~e verso il bene, constatate con rammarico, che, 
in alcune bimbe, tali forze sono già state sviate, e qualche volta 
perfino pervertite. . 

Cosi voi, o insegnanti delle adolescenti, mentre cercate nel~a 
vostra opera educativa di fare leva sull'entusiasmo e sullo sla?cz_o 
generoso dell'animo verso le con~u~ste nobili,_ eroiche della vz~tu, 
e mirate a formare concetti saldz, zdee che swno o _POssano diVe~ 
n ire le direttrici della vita e del retto operare, vz accorgete dz 
costruire sulla mobile sabbia, di essere state precedute. Letture 
insane, purtroppo a volte offerte alle figliuole dagli ~tessi fami­
liari hanno già avvelenato immaginazione, cuore, mtelletto e 
volo~tà, determinando sensibili sviamenti: nelle più piccole esse 
hanno sbrigliato la fantasia, creando l'amore per I' avventur~ 
irreale, fallaci chimere e falsi miraggi, fin~ a di:ni~uire e intossi­
care o distruggere lo stesso affetto verso 1 gemton. Nelle adole­
scenti invece esse hanno sfrenato gli istinti e gli impulsi già 
vulne;ati dali~ colpa d'origine. Parlando ad esse voi, con intima 
ansia vi accorgete che tali istinti, confinando intelligenza e 
volon,tà nelle regioni del piacere, delle soddisfazioni egoistiche, 
delle ingannevoli illusioni, sono divenuti i regolatori d~~la ~oro 
condotta: il piacere è ricercato da esse come un bene, L zl~uswne. 
come verità;' e, dietro tali falsi giudizi, assumono atteggz_amentz 
equivoci, sdrucciolano in biasimev_oli compr~messi. Qualche wcauta 
forse giunge perfino a ribellarsi ad ogm Legge e controllo, a_ 
deturpare in sè le divine sembianze. E notate bene, che non_ mt 
riferisco agli effetti della stampa pessim~,. che, spero non, raggwn­
gerà mai, occhi e mani delle frequ_e~tafncz delle no~tre Case .. 

Davanti ad un male così permcwso, che solo tl buon Dw sa 
misurare, gravate dal peso della vostra responsa?ilità di educa­
trici salesiane, voi vi dichiarate disposte a reagtre con tutte. Le 
vostre forze, spirituali e umane, per avere vittoria sopra ~n ~emtco 
sempre più formidabile e travolge~te: e domand_at~ conszglto. 

Ebbene, care Sorelle, il constglto ce lo da ti nostro Santo 
Fondatore nella lettera scritta nella Festività dei Santi del 1884. 
Egli, in tale lettera, dopo aver richiamato l' attenzi_o_n: dei suo~ 
diletti figliuoli, i Salesiani, sulla grave responsabtltta che essi 
hanno ill merito alle letture, dalle quali può dipendere La salute 
dei propri allievi, dice: . . 

" Guai a noi se dormissimo mentre l'uomo nemtco veglla 
continuamente per seminare la zizzannia ... Vigilanza continua .• : 
e tutto l'anno ... ! La diligenza usata a questo fine non è ~n a t 
toppa! 1: professore, il capo-studio, l'assistente osservino e~wn· 
dio ciò che si legge in Chiesa, in ricreazione, in iscuola. Un ltbro, 

un giornale cattivo, è una peste che ammorba molti giovani. 
Oltre i libri cattivi è necessario tener d 'occhio certi altri libri 

che, benchè buoni o indifferenti in sè, pure possono riuscire di 
pericolo, perchè non convenienti all'età, al luogo, agli studi, alle 
inclina lioni, alla vocazione. Questi pure si devono eliminare». 

E presenta, il buon Padre, l'indicazione dei mezzi da attuare 
per evitare tanto male, elencando, in primo luogo, la diffusione 
di libri buoni. Accorato, afferma: "Diffondete la Buona Stam­
pa, fate conoscere le buone pubblicazioni , . Accogliamo, 
Sorelle, col cuore, reso trepido. dalla responsabilità, il grido 
paterno, e persuadiamoci che la diffusione della Buona Stampa è 
un sacrosanto obbligo per noi. 

Organizziamola con criterio nelle nostre Case, nelle nostre 
Scuole, tenendo conto delle categorie di persone a cui è rivolta, e 
del momento più opportuno per farla. Crediamo all'efficacia della 
Buona Stampa, all'efficacia di questa propaganda: essa penetra 
là o ve forse non può giungere mai una parola vera ce di fede, 
giunge attraverso alle alunne, ai genitori, ai familiari. Organiz­
ziamo fra le allieve, le oratoriane, le ex-allieve il gruppo Buona 
Stampa, ed animiamo a parteciparvi le alunne migliori, le quali, 
sotto la responsabilità della Suora incaricata, seguano le pubbli­
cazioni dei Salesiani della "Elle - di·· ci,, e domandino all'apposito 
Ufficio Propaganda, i fogli e Le pubblicazioni delle Collane che 
le interessano. (Vedi Atti del Capitolo Generale Xl pag. 162). 
Facciamo che siano le migliori a presentare e fare amare il libro 
buono, interessante fra Le compagne. Domandiamo la collabora­
zione del maggior numero possibile di persone per tale apostolato. 

In merito alle biblioteche per Oratorio ed alunne, mi com­
piaccio vivamente con Le Direttrici della Casa di Milano - Istituto 
Magistrale - e di Torino - " Maria Ausiliatrice • , N. l - per la 
fedeltà e risolutezza con cui hanno attuato in pieno le disposi­
zioni prese nell'ultimo Capitolo Generale (Vedi Atti - pag. 110). 
Così mi compiaccio con quante altre hanno cercato di aggiornarsi 
con simili disposizioni. 

Su./ come fare la propaganda, sul come presentare la Rivista 
buona, iLlustrata, alle piccole e mezzane, sui mezzi pratici per 
attuarla, spero intrattenermi nella circolarina ventura. E intanto 
attendo da voi domande in merito. 

Per ora, volgendomi alle carissime lspettrici, le prego a volere, 
in occasione della visita alle Case da esse dipendenti, esaminare 
l'elenco dei libri contenuti nelle biblioteche circolanti, assicurarsi 
sul come funzionano. Dobbiamo, attraverso sane biblioteche e 
sane letture, ·evitare veramente, scongiurare gli effetti di una stam­
pa sfrenata, cattiva; dobbiamo creare il buon gusto, fare del bene, 



diffondere sani principi di bontà, di morale e di religione. (Ma­
nuale art. 232- 233). 

Le adolescenti e le giovani delle nostre Case, dei nostri Istituti, 
dovendo prepararsi consapevolmente ai doveri della vita, hanno 
bisogno di letture formative e di letture amene, ma sempre però 
a sfondo educativo, le quali, col dilettevole offerto alla fantasia, 
non manchino di offrire il vero all' intelliffenza e l'amabile alla 
volontà e al cuore. Esse hanno bisogno di letture, insomma, che 
non siano completamente a sfondo immaginoso anche se moral­
mente passabile; n è soltanto su intreccio o trama in sè non disdi­
cevole, ma con l'assenza di un pensiero educativo, di una massi­
ma di vita, che s'imprima profondamente nell'anima e la faccia 
buona. Tali letture costituiscono, per lo meno, un perditempo per 
la gioventù femminile. 

Abbiamo le Librerie Salesiane a cui dare sempre la precedenza 
negli acquisti. Abbiamo altre Librerie Cattoliche, fra cui in Italia, 
la Casa Editrice "la Scuola, di Brescia, molto vicina a noi nei 
concetti educativi che divulga attraverso alle letture amene. 

I racconti di missionari e di missioni, riescono anche ricchis­
simi di insegnamenti alla gioventù, non trascuriamo/i: essi inse­
gnano ad amare. a. professare, a difendere coraggiosamente la 
propria fede. E di ciò c'è veramente bisogno. 

Care Sorelle, vigiliamo molto e preghiamo la Madònna perchè 
preservi Lei la cara gioventù che frequenta le nostre Case da 
tutte le insidie malvage e custodisca Lei, in ogni giovanetta, la 
purezza e la fede. Nel Signore 

afj.rna Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 329 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 marzo 1949 

Carissime, 

sapete da dove v'indirizzo la parola in questo mese? Dalla Terra del 
Fuoco; da uno degli angoli più remoti di questa terra americana au­
strale; dalla povera ed umile Casa di Rio Grande, Missione della Can­
delario. Le ~ostre eroiche Sorelle vennero in questa Missione nel 1895 
per la civilizzazione delle fanciulle e donne indigene " Onas , . Vi stet­
tero fino al 1926, poi furono ritirate temporaneamente. Ritornarono 
nel 1931 a svolgere ancora la loro azione di bene con le indigene ed 
aiutando i Rev.di Confratelli Salesiani; ed ora che gli Indi "Onas, sono 
pressochè scomparsi, compiono' un'opera ·ugualmente missionaria fra i 
civilizzati di questo paese di Rio Grande, situato in faccia all'Atlantico, 
quasi all'imboccatura dello stesso Rio nell'Oceano. I Rev.di Salesiani 
e le Suore sono i soli che mantengono viva la fiacèola della fede fra 
questa popolazione, non essendovi n,el paese altri Sacerdoti, nè altre 
Suore che svolgano opera religiosa e morale. Fra le povere fanciulle, 
tenute dalle Suore, vi è una piccola· autentica India " Ona di sei anni , ' 
di nome Virginia, consegnata alle Suore dalla mamma morente, quando 
la bimba aveva solo qualche anno di vita. 

Quanto bene compiòno i Salesiani e le Suore, nonostante le difficoltà 
d'ogni genere e specie che incontrano e che superano con una genero­
sità. tanto semplice quanto eroicçz! Basti pensare al clima del luogo: in 
piena estate, si verifica talora improvvisamente un abbassamento di 
temperatura tale da giungere ai sette gradi sotto zero; pensate che cosa 
può essere l'inverno coi venti violenti che soffiano quasi continuamente. 
Vi assicuro che al racconto di quello che hanno patito e fatto di bene 
Salesiani e Suore, viventi, o già al premio eterno, e alla constatazione 
della realtà presente, c'è da rimanere edificate e commosse; c'è da 
convincersi sempre più che lo svolgimento e la fioritura della grandiosa 
opera salesiana ha la sua radice feconda nell'immolazione di molti eroici 
Confratelli ed eroiche Suore che, nel sacrificio silenzioso e nascosto, ci 
hanno lasciato e ci lasciano un'eredità preziosa di virtù ammirevoli e 



stnza numuo. Quantt volte mi sono ritornate alla mente le parole di 
Don Bosco ai Missionari: ·Portate la devozione a Gesù Sacramentato e 
a Maria Ausiliatrice, e vedrete che cosa sono i miracoli!». Ringraziamo 
sempre più il Signore che ci ha chiamate ad essere Figlie di Maria 
Ausiliatrict, Safesiane di Don Bosco, e procuriamo di non essere troppo 
fontane dalla santità di molte nostre Sorelle, alcune delle quali furono 
delle vert Sante, degne degli onori degli altari. Siamo state al povero 
cimitero vicino alla Missione, a pregare sulla tomba di alcuni Salesiani 
e di due nostre Suore: Suor Rodas Maria morta nel 1946 e Suor Tap­
parello Antonietta morta nel 1947. Quest'ultima mori dopo cinquan­
t'anni di vita missionaria. Di essa gli Indi dicevano che era figlia degli 
Angeli. Con questa frase esprimevano la virtù che essi ammiravano 
senza saperla o poter/a definire. Com'è vero che la santità conquide ed 
insegna! , 

Penso che questa mia vi giungerà in prossimità delle feste pasquali; 
lasciate, perciò, che vi faccia i miei auguri più cordiali e sentiti e vi 
assicuri il mio ricordo costante, specie nella preghiera. Posso accertarvi 
che la lontananza intensifica i vincoli dell'unione spirituale. Più volte al 
giorno prego per tutte, per i bisogni spirituali e temporali di ognuno, 
col desiderio vivissimo di ottenere da Gesù, da Maria e dai nostri 
Santi che tutte lt Figlie di Maria Ausiliatrice siano fervorosamente 
fedeli alla loro vocazione, corrispondendo generosamente alle molteplici 
grazie che ci vengono elargite, e perchè tutte possiamo confortare il 
Cuor di Dio, cht ci ha tanto privilegiate, e perchè possiamo compiere 
il bene che ognuna può e deve compiere, suondo l'obbedienza che le è 
affidata. 

Nel mese di marzo dtll'anno scorso, se non ricordo male, nella 
solita circolarina mensile, vi ho esortate all'esercizio della carità fraterna, 
spuie ntlla Comunità di cui facciamo parte t con le figliuole che il 
Signore ci affida. Sebbene sappia che è impegno di tutte di essere fedeli 
nel-praticar/a, sento viva l'ispirazione di dire ancora a me stessa e a voi 
tutte di rinnovarci in tale impegno, perche non sarà mai abbastanza 
detto e ripetuto che nella Comunità dove tale virtù regna da sovrana, 
le Suore gustano la gioia dtlla vitajamigliare e religiosa, sono animate 
nell'adempimento dei propri doveri, dànno l'esempio il più edificante che 
possano dare alle figliuole che le avvicinano, amano più facilmente il 
Signore, confortano le Superiore, sono di consolazione alle Sorelle, 
favoriscono lo sbocciare delle vocazioni e rendono la Casa religiosa una 
vera anticamera del Paradiso. Il contrario, ossia la mancanza della 
pratica della carità, produce gli effetti opposti a quelli enumerati e, ptr 
di più, il che è ben doloroso, offende il Cuor di Dio e può prepararci 
un doloroso Purgatorio. Ci animi alla pratica della carità il Mistero 
della Redenzione, commemorato specialmente nella Settimana Santa e 
nella Pasqua di Risurrezione. Esso è l'avvenimento centrale di tutta la 

storia, è il Mistero più grande della divina carità di Gesù verso il genere 
umano. E siccome la Pasqua per i Cristiani, più che una commemorazione, 
dovrebbe essere una risurrezione continuata, cosi dobbiamo procurare di 
risorgere ad una vita rinnovellata, specialmente nella pratica della carità, 
di cui Gesù ci ha dato esempio divino ed infinito. Svestiamoci, dunque, 
dell'uomo vecchio, egoista ed immortijicato, e rivestiamoci del nuovo, 
mantenendo nell'anima il candore dell'innocenza riacquistata con la 
penitenza e la compunzione, e rinfocolando la fiamma della carità accesa 
nella meditazione dei misteri della Passione, Morte e Risurrezione di 
Gesù. Viviamo più intensamente che ci è possibile gl'insegnamenti che la 
Chiesa ci propone con le sue funzioni e il loro significato e ci animeremo 
ad essere imitatrici di Gesù, dei suoi insegnamenti e dei suoi divini 
esempi. Ricordiamo e meditiamo la preghiera che Nostro Signore fece 
nel Cenacolo prima di recarsi all'Orto degli Ulivi. La sua imploraziont 
al Padre Celeste perchè tutti siano uniti, com'Egli è unito al Padre, 
ci animi a sorpassare tutte le difficoltà che si possono presentare, di 
qualsiasi natura esse siano, perchè si verifichi in ciascuna delle nostre 
Case e in tutto l'Istituto questa unione che ci leghi tra noi, a Gesù e 
al Suo Divin Padre. 

Così ci siàno stimolo alla pratica della regina delle virtù le antifone 
che si ripetono nella cerimonia delld Lavanda dei piedi del Giovedì Santo: 
«Là dove sono la carità e l'amore, Dio è presente,. - '' È l'amore di 
Cristo che ci ha riuniti» - «Guardiamoci bene dal rompere l'unione · 
dei nostri cuori » - '' La fede, la speranza e la carità dimorino in voi » -
« Presentemente vi sono tre virtù, la più grande però è la carità» . 

E siccome da noi non possiamo fare nulla senza la grazia e l'aiuto 
di Dio, invochiamolo questo divino aiuto con la preghiera della Chiesa 
nella Messa del Sabato Santo: ,, Infondici, o Signore, il tuo spirito di 
carità, affinchè nutriti del sacramento pasquale, possiamo vivere nella 
concordia ,. . 

Il nostro peregrinare continua, grazie a Dio, con la visibile prote­
zione Sua. Effetto, ne sono sicura, della efficacia delle vostre preghiere, 
sulle quali continuo a fare assegnamento perchè conosco la bontà del 
vostro cuore. Anche questa è carità squisita. Sono sicura che sarà lo 
stesso della carissima Madre Carolina e compagna. 

Pregate sempre per tutte, per le Madri carissime restate· in sede, 
a compiere il lavoro anche di quelle che sono lontane; preghiamo 
specialmente per il Rev.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. Don Rical­
done, e per gli altri Superiori e Confratelli che ovunque ci aiutano con 
una bontà più che paterna e fraterna, ed abbiatevi i miei più affettuosi 
saluti e rinnovati auguri. 

vostra aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 



Perdonate, se torno con questa mia sull'argomento delle vocazioni, 
benchè la Madre nostra amatissima ci abbia fatto sentire più volte la 
materna sua parola in merito. Le nostre care Sorelle dell'Oriente e dei 
luoghi di Missione, scrivono lettere commoventissime, prospettando l' im­
possibilità in cui si trovano - essendo tra pagani - di compiere la 
loro missione per mancanza di vocazioni, e invocano filialmente aiuto 
di personale. 

La loro pena si ripercuote nel nostro cuore, perchè è nostro dovere 
promuovere, per quanto sta da noi, coi mezzi che la Divina Provvidenza 
mette a nostra disposizione, la maggior gloria di Dio e la salvezza delle 
anime ... ; ma, occorre personale ben scelto e preparato. Urge pertanto, 
care Sorelle, lavorare attivamente per accrescere il numero delle vocazioni 
scegliendo/e fra le oratoriane, le allieve, le ex-allieve, fra le numerose 
figliuole che la Madonna accoglie nelle nostre Case. 

Se prendiamo in esame le Statistiche, troviamo che, ringraziando il 
Signore, ovunque le alunne sono assai numerose; ma se poi constatiamo 
quante vocazioni ogni Casa ha donato all'Istituto, troviamo che sono 
pochissime e che alcune Case da anni non ne dànno nessuna. Eppure 
il buon Dio affidandoci una mèsse così abbondante di figliuole, ci esprime 
tangibilmente il suo desiderio di accrescere il numero delle chiamate alla 
vita religiosa. È necessario pertanto rendere più attiva la nostra colla­
borazione alla divina grazia; è necessario accrescere l'ardore della ca­
rità, e la fedeltà alla pratica dei mezzi che il nostro Santo Fondatore 
e la nostra Beata ci suggeriscono per donare al nostro amato Istituto 
vocazioni ben preparate e salde, capaci di sostenere le molteplici opere 
ognora in crescente sviluppo. 

Ascoltiamo il Servo di Dio Don Michele Rua: Egli, scrivendo al com­
pianto Mons. Costamagna, lo esorta cosi: • Inculca a tutti di promuo­
vere le vocazioni religiose, tanto delle Suore come dei Salesiani •. E in 
un'altra lettera sollecitando un Direttore a lavorare per le vocazioni, 
dice: • Formato alla scuola di Don Bosco, non so chiamare vero zelo 
quello di un Religioso il quale si tenesse pago di istruire e di educare 
i giovani del suo Istituto o della sua scuola e non cercasse di avviare 
alla religione quelli in cui scorge segni di vocazione; e sono i migliori,.. 

L'obbligo di suscitare vocazioni spetta a tutte, ma particolarmente 
alle Direttrici le quali, con lavoro delicato, prudente, sacrificato, gene­
roso, devono cercarle e coltivarle fra le giovanette migliori. 

Nelle memorie confidenziali del Santo Fondatore si leggono queste 
parole: « Il lavoro, la buona e severa condotta dei Confratelli guada­
gnano e, per dir cosi trascinano i' loro allievi a segui me l 'esempio. Si 
facciano sacrifici personali e pecuniari, ma si pratichi il Sistema Pre­
ventivo, e si avranno vocazioni in abbondanza •. 

Nel sogno della Battaglia un personaggio dice a Don Bosco: " l 
Salesiani avranno molte vòcazioni con la loro esemplare condotta, trat­
tando con somma carità gli allievi, ed insistendo sulla frequente Comu-



nione. Per le Missioni, studiare e coltivare le vocazioni indigene''· 
Veramente nelle Case religiose le vocazioni sono in proporzione diretta 
del fervore e della santità dei membri. 

Nè basta, per risvegliare vocazioni che una Direttrice. si accontenti 
delle esortazioni che rivolge a tutte le allieve in generale; essa deve 
cercare di avvicin·are le migliori, seguir/e individualmente, interessar/e, 
dare loro qualche incombenza di leggera responsabilità, di fiducia, per 
affezionarle alle opere, studiarne il temperamento, indirizzar/e ad un 
saggio Confessore che coadiuvi l'azione del buon Dio. 

Alcune adducono, quale scusa per la mancanza di vocazioni religiose 
nella propria Casa, le difficoltà in cui versano oggi giorno le famiglie; 
ma noi dobbiamo essere ben persuase che non esiste Casa nell'Istituto 
ove sia impossibile risvegliare delle vocazioni. 

Ricordiamo che il nostro Santo Fondatore colla sua carità, la sua 
donazione al bene delle anime, col promuovere la devozione alla Ma­
donna, seppe far sorgere numerose vocazioni ed educare i suoi giovani 
a difendere e salvaguardare la propria vocazione anche in circostanze 
difficilissime. 

Nelle Case vi sono molte opere di bene a cui attendere, ma nes­
sun'opera, per quanto necessaria e santa, può paragonarsi al dovere 
che abbiamo di donare membri adatti ai nostro Istituto. La vocazione 
la dà certamente il buon Dio, ma essa ha bisogno di trovare terreno 
adatto, di ricevere alimento vivificante, e questo lo dobbiamo dare noi, 
e tanto più abbondante, fortificando nella figliuola la volontà e l'amore 
ad una pietà soda, quanto più la famiglia vi pone ostacolo. 

Impedimenti gravi al sorgere delle vocazioni, e che dobbiamo assolu­
tamente rimuovere ad ogni costo, sono: la corruzione precoce, la mol­
lezza di carattere, la mondanità. 

Ricorriamo, care Sorelle, anche a mezzi tutti nostri per destare amore 
al nostro diletto Istituto; facciamo leggere in pubblico e in privato ciò 
che riguarda S. Giovanni Bosco, la nostra Beata, le biografie delle 
Consorelle Missionarie, il Notiziario, il Bollettino Salesiano, la Gioventtì 
Missionaria; parliamo del bene che si compie nelle nostre Case; delle 
opere che vi si svolgono; facciamo amare .la pratica dell'" Apostolato 
dell'Innocenza,; teniamo in fiore le varie Associazioni. Inoltre, alla 
"buona notte,, la Direttrice o :chi per essa, parli sovente del bene 
immenso che il nostro Istituto potrebbe moltiplicare nella società, se 
potesse disporre di maggior personale. 

È necessario ancora, parlare direttamente alle figliuole della vita 
religiosa: cosa che si può fare nelle conversazioni individuali, nelle 
" buone notti, , e particolarmente in una " Giornata annuale da con­
sacrarsi alle vocazioni, che ogni Ispettrice è invitata a organizzare 
nella propria Ispettoria. 

Mi permetto tracciare qualche norma in merito. Si potrebbe stabilire 
una gita di Figlie di Maria, Aspiranti, Propagandiste Missionarie, ecc. 

avente come mèta il Noviziato che sorge, generalmente, in località ame­
na, fresca, accogliente. L'epoca potrà essere un giorno del mese di 
maggio, con invito esteso alle singole Case di parteciparvi con rappre­
sentanze di tutte le categorie. 

L'orario della giornata dovrà essere stabilito in modo da dare il 
posto migliore alla preghiera a cui parteciperanno le Suore che riman­
gono in Casa. Al Noviziato stabilito come mèta della gita, sarà bene 
vi sia una bella funzione in Chiesa nella mattinata· e un'accademia 
nel pomeriggio, con programma ad hoc, e con discorsetti che mettano 
in rilievo la santità e la bellezza della vita religiosa, in forma attraente 
ed interessante. Durante il tempo disponibile fra l'una e l'altra cerimo­
nia è bene concedere ampia libertà alle figliuole di passeggiare, giocare, 
intrattenersi anche con· le Novizie. Si facciano ricreazioni allegre con 
giochi semplici e canti ricreativi vivaci, quelli dei primi tempi. Trovino 
le figliuole, nel Noviziato, un ambiente sereno, di pace, di armonia, di 
letizia santa. Facciamo in modo che, avvolte e dominate da quest'atmo­
sfera, tornino alle proprie case come rifatte, e veramente compenetrate 
del pensiero fatto certezza della santità della nostra Religione. Sentano 
attraverso i contatti che noi abbiamo promosso, la superiorità dei valori 
spirituali sui valori terreni, materiali; sentano come una spinta a sce­
gliere liberamente, spontaneamente, per un impulso interiore di grazia, 
la propria via nella vita religiosa, che sa creare ambienti ricchi di 

· gioia serena e donare alle anime la vera pace che le rende generose. 
La Madonna benedica e renda fecondo il nostro lavoro. 

Afj.ma Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 330 
Torino, 24 aprile 1949 

vi scrivo questa volta da .funin de Las Andes, dove visse e morì 
Laura de Vicuila. E' 1111 altro angolo remotissimo di questa grande 
Repubblica Argentina, una plaga di vera missione, dove le nostre Suore 
vennero dal Clzile nel J89!J, facendo //11 viaggio più che avventuroso, e 
dove lavorano da cinquant'anni, vivendo, fino a pochi anni fa, in una 
casa che, al veder/a ora, viene da domandarci come abbiano potuto 
dimorarvi e sl!olgere la loro opera provvidenziale e benefica. Eppure 
una delle Suore che vi stette molti anni mi diceva che vi stavano feli­
cissime. Attualmente, frutto miracoloso dei loro sacrifici, delle sollecitu­
dini delle Superiori locali e, mercè l'aiuto della Divina Provvidenza, le 
nostre Sorelle abitano una bella, grande e comoda casa che risponde a 
tutte le esigenze igieniche, scolastiche e pedagogiche ora richieste. Ebbi 
la gioia di assistere alla celebrazione del cinquantenario della venuta 
delle Suore in .funin de Los Andes e all'ùzau!{umzione ufficiale del 
nuovo edificio. La casa è bella e comoda, come Ilo detto, ma la plaga 
è sempre plaga di missione, e le nostre Sorelle vi compiono un'opera 
quanto mai missionaria a pro delle fanciulle - circa duecento fra in­
terne ed esterne - che vengono dalle campagne lontane della Cordi­
gliera delle Ande e che qui si formano alla vita cristiana e sociale, 
custodite sotto il manto dell'Ausiliatrice. Anche la lontananza della 
Casa centrale, da cui distano circa 1000 Km., fa sentire . alle Suore la 
loro condizione di missionarie, di cui però sono felicissime. Ora vi sono 
i mezzi di trasporto che facilitano alquanto le comunicazioni, ma prima 
erano proprio isolate. Basti pensare che la prima volta che l'/spettrice 
venne da Bahia Bianca a trovare le Suore, fece un viaggio - in una 
rozza carretta tirata da quattro cavalli (e con altri quattordici di ri­
serva) - che durò diciotto giorni. I disagi e i sacrifici si possono fa­
cilmente immaginare. 

Quanto dobbiamo essere riconoscenti al Signore che dà al nostro 
Istituto amatissimo l'onore e la gloria delle Missioni! 

Le Suore che ·sentono la vocazione missionaria ne facciano o ripe­
tano la domanda e la indirizzino, secondo le norme date gli altri anni, 
alla Rev. Madre Elvira Rizzi. Non dimentichino di mandar/a pel tramite 
dell' Jspettrice, la quale è pregata di apporvi il suo parere. I bisogni di 
personale per le Missioni .sono sempre più grandi e la mèsse, che at­
tende le operaie, è abbondantissima. 



Siarno uel caro mese dell'Ausiliatrice nostra. Immagino il fervore 
~""" il quale lo celebrerete e vi preparerete alla Sua festa, dopo aver 
fltlft' ct'lt•hralo, co11 pietà sentita e amore Mdente, la festa della nostra 
!fra/a, d t'Ila Quale dobbiamo affrettare, con la preghiera pitì ardente, 
la sol/ccira cwzonizzazione. Mi unisco a tutte voi nel desiderio di sta­
hilire 11na nobile gara di santo entusiasmo per conoscere ed ama1e 
sempre più e sempre meglio la nostra Celeste Madre e Regina, venerata 
ed onorata sotto il titolo di Aiuto dei Cristiani. Che cosi sia l Ad aia· 
farci in tale impegno SOIZO venuti opporfu11issimi gli Atti del Capitolo 
Settembre-Ottobre 1948. In essi, il nostro Ven.mo Superiore e Padre, 
Sig. Don Ricaldone, tratta de: " La IZOstra divozione a Maria Ausilia­
trice ,. Come tutto quello che viene dalla sua mente e dal suo cuore di 
Apostolo, la trattazione è di una efficacia straordilzaria, anche perc!lè 
essa riporta pensieri e sentimenti elettissimi s,!{orgati dalla mente e dal 
cuore del nostro Santo Padre Don Bosco. Facciamone oggetto di let­
tura ponderata collettiva e in privato e procuriamo di trame tutto il 
frutto che da noi aspetta la nostra cara Madonna. 

Dal canto mio mi permetto di ric!ziamare !a vostra attenzione su un 
punto particolare degno di alle11zione specialissima. 

Don Besco dopo aver innalzato il magti~{ico Tempio di Maria Ausi­
liatrice, momunento miracoloso della sua fede e della sua filiale pietà 
alla Madonna, volle innalzarLe tre monwncnti vivenU: 

1o l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
2o l'Opera di Maria Ausiliatrice, 
Ja l' Arciconfralemita dei Devoti di Maria Ausiliatrice. 
Il primo è l'Istituto nostro llllllllissimo, al quale fortunatamente ap­

parteniamo. Don Bosco volle app1111fo clze ci chiamassimo Figlie di 
Maria Ausiliatrice e nella sua mente e nel suo cuore c'era proprio l'i­
dea che l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fosse "un monu­
mento di perenne riconoscenza per i si11golari favori ottenuti da sì 
buona Madre , . 

Carissime Sorelle, sentiamo tutta la grande responsabilità che abbia­
mo di essere pietre viventi di qut•sto nmile grandioso monumento, in-· 
nalzato, dal nostro Santo hnulatore r Padre, alla nostra Celeste Madre 
e Regina e operiamo in modo da non essere pietre inconsistenti che 
potrebbero farlo deperire. Praticamente. ciascuna di noi faccia in modo 
che la Casa a cui appartiene sia una l'Cra Casa della Madonna; rappre­
sentiamoLa al vivo pitì che possiamo con la nostra pietà, col nostro 
amore a Dio e alla Sua santa Volontà, con la diligenza nell'adempi­
mento dei nostri doveri particolari, COli la nostra illibatezza di pensieri, 
di contegno, di parola e di azione; col nostro zelo per la salvezza delle 
anime e con la carità pitì delicata e confortatrice. Oh, se Don Bosco 
dal Cielo, vedendo le nostre Case, potesse dire quel che potè dire di 
Nizza, nel 1885: « •.• Voglio dirvi che la Madonna vi vuole molto 
molto bene. E, sapete, Essa si trova qui in mezzo a voi! ... ». E poi, 
correggendo l'interpretazione di Don Bonefti- Sì, così, così! Don Bo­
sco vuoi dire che la Madonna è vostra Madre e che Essa vi guarda e 
vi protegge- « No, no -aveva ripreso - voglio dire che la Madonna è 
proprio qui, in questa Casa e che è contenta di voi, e che, se conti­
nuate con lo spirito di ora, che è quello desiderato dalla Madonna ... •. 
E di nuovo: «Voglio dire che la Madonna è proprio qui in questa 

Casa e che è contenta di voi! La Madonna passeggia in questa Casa 
e la copre col Suo manto , . 

Il nostro Santo, in altra occasione, disse: " lo vi posso assicurare 
che l'Istituto avrà un grande avvenire se le Figlie di Maria Ausiliatrice 
si manterranno semplici, povere, mortificate ». 

Vogliamo che la Madonna sia in ciascuna delle nostre Case, come 
in quella di Nizza nel 1885? Vogliamo raggiungere la petfezione a cui 
il Buon Dio ci chiama e che l'Istituto compia la missione per w i fu 
istituito dal nostro Santo Fondatore e Padre? Non scostiamoci dai suoi 
insegnamenti e pratichiamo le virttì che Egli stesso ci lza indicate. Sarà 
questo il mezzo migliore di onorare Maria Ausiliatrice nel caro mese a 
Lei consacrato. 

Intanto vi saluto affettuosamente, interpretando anche iutte le Madri, 

ajf.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT! 

Eccoci all'inizio del caro mese di Maria Ausiliatrice. Il cuore ha 
palpiti di viva commozione e il pensiero vola irresistibilmente e insisten­
temente a Torino ove, in questi giorni, si adunano, in invisibile convegno, 
migliaia e migliaia di cuori intorno alla Madonna di Don Bosco per 
effondere ai Suoi piedi la pienezza dei loro sentimenti e offrir Le l' omag­
gio del pitì filiale amore. 

All'avanguardia di questo caro movimento mariano, prime nel fervore 
e nello sforzo per piacere alla celeste Regina, vorremmo fossero, con 
noi, tutte le figliuole clze .frequentarw le nostre Case e, itz particolare, 
le nostre carissime Oratoria ne ed Ex allieve. 

Sia, ogni nostro Oratorio festivo, sempre, ma particolarmente in 
questo mese, un centro di irradiazionenwriana; sia, ogni Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice, UIW ù({aticabile apostola della devozione alla Madonna. 

Qualunque sia il campo del nostro lavoro, sotto qualunque cielo 
esplichiamo il nostro apostolato, sempre e a tutti, possiamo far giungere 
l'eco del nostro amore alla Madonna, sempre e in tutti accendere la 
scintilla della pitì tenera devozione a Lei. E' quanto ci esorta a fare il 
Ven.mo Superiore nella preziosissima Strenna offertaci in dono quest'an­
no: "Accresciamo in noi e propaghiamo ovunque e fra tutti, la devo­
zione a Maria Ausiliatrice , . Il paterno invito, elle è consegna cd è 
programma, sia ala al nostro zelo e trovi in ciascuna la più filiale 
adesione. 

Parliamo sovente della Madonna alle nostre care Oratoriane; raccon­
tiamone le glorie e la bontà materna; facciamo loro comprendere il 
desiderio del Suo cuore di mettere a disposizione delle anime la Sua 
Olllzipotenza supplice, la Sua misericordia sempre pronta ad accogliere, 
nel pitì perdonante amplesso, quanti a Lei ricorrono dopo la colpa, e 
stianw certe che, se saremo riuscite ad accendere in un'anima la sacra 
fiamma di un vero amore alla Madonna, ne avremo assicurata la sal­
vezza eterna. 

E teniamo desta la salvifica devozione a Maria Ausiliatrice anche 
tra le nostre carissime Ex allieve. E' la Madonna che esse impararono 
ad amare bambine; dinanzi a Lei versarono le loro prime lagrime, effu-



suo il loro cuore nei momenti di fervore; ai Suoi piedi formularono i 
più sinceri propositi di bene; a Lei consacrarono, prima.di lasciare le 
nostre Case, il giglio della loro purezza. Che nessuna di esse, avvici­
nandoci, si parta da noi senza sentirsi più amante della Madonna, più 
fidente nella Sua materna protezione. E quando, nell'ora del dolore e 
della prova, vengono a noi smarrite e sfiduciate, quando le sappiamo 
oppresse da qualche segreta angoscia, invitiamo/e a ricorrere alla Ma­
donna; quando l'inesperienza della vita o l'attrattiva del piacere le ha 
tratte sull'orlo dell'abisso, o, forse, le ha precipitate in esso, oh allora, 
sopra tutto, cerchiamo di ridestare in quei poveri cuori, per mezzo della 
preghiera, della buona parola, di una "santa persecuzione,, il ricordo 
della Madonna e la Madonna le salverà. · 

Se sapeste, carissime Sorelle, quanto Maria Ausiliatrice è amata e 
onorata in terra di missione anche dagli stessi pagani che ne contem­
plano estatici la soave immagine, ne intuiscono il materno potere e si 
sentono irresistibilmente attratti verso di Lei! ... 

Pochi mesi addietro moriva, in India, una piccola bramina con sulle 
labbra il dolce nome della Madonna, c/ze aveva imparato ad amare fre­
quentando la nostra Scuola. Ogni mattina, infatti, al suo giungere alla 
Missione, leggera e silenziosa come un angelo, la cara piccina entrava 
in cappella e, inginocchiata a terra, davanti alla statua della Madonna, 
rimaneva a lungo come rapita in dolce contemplazione. E cosi per setti­
mane e mesi, con un'assiduità sempre crescente, con fervore sempre più 
angelico. 

Ammalatasi gravemente, nel delirio della febbre, come tra lo spasimo 
dei più acuti dolori, una sola era stata la sua supplica alla mamma che 
la vegliava: « Portami dalla Diva Mother (la Madonna) voglio stare 
vicino a Lei, voglio stare sempre con Lei , . 

E un giorno, la piccola bramina, giunse alla Missione portata, quasi 
morente, sulle braccia del povero,padre che, disfatto dal dolore, chiese 
alla Direttrice di .condurlo da que"tla grande Signora che la sua bimba 
continuamente invocava ... Le aveva portato in dono due banane e un po' 
di riso . .. voleva offrir/e il tutto e clziederle in cambio la guarigione della 
sua figliuola. Accompagnato dalla Direttrice il povero uomo andò in 
cappella restandovi a lungo immobile, con sulle braccia il corpicino quasi 
esanime della bambina che alla vista della Madonna si era tutta illumi­
nata e con esile voce aveva ripreso a supplicare: << Lasciami per sempre 
qui; voglio morire vicino a questa buona Signora , . 

La Direttrice vedendo come la povera bimba fosse proprio agli estre­
mi, le amministrò il santo Battesimo, assicurandola che presto il suo 
desiderio di stare sempre con la Madonna sarebbe stato esaudito. 

Con nel cuore questa cara certezza, la piccola bramina non pianse 
più; si lasciò riportare alla sua povera capanna da dove, poche ore dopo, 
spiccava il volo verso il Cielo, invocando ancora, come poi raccontò la 
mamma, non più nel pianto ma come aureolata da una misteriosa luce, 
la grande e bella Signora. 

Intensifichiamo in questo caro mese, le preghiere per la nostra Madre 
amatissima e invochiamo sulle sue faticose giornate, il sorriso e l'ausilio 
della Madonna. 

A.ff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONJ 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 331 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 maggio 1949 

Carissime, 

A Gesù per Maria! Jl caro mese di Maria Ausiliatrice con le sue 
feste soavissime e particolari della nostra diletta Famiglia Religiosa -
il 14 e il 24 maggio - ci hanno certamente disposta l'anima alla cele­
brazione del mese del Cuore SS. di Gesù e delle feste solenni che in 
esso ricorrono: la Pentecoste, la SS. Trinità, quella del Sacro Cuore. 
Sono ricorrenze quanto mai propizie per infervorarci nell'amor di Dio 
e nell'avanzamento della nostra perfezione religiosa. Non /asciamole 
passare invano, bensi cogliamole con ardore per il bene delle anime 
nostre. 

Il mese del Sacro Cuore di Gesù ci deve ricordare che questo Cuore 
Divino ci ha fatto il dono di Se stesso nella SS. Eucaristia e la consi­
derazione di questo mistero di amore ci deve animare a fare delle Sante 
Comunioni più raccolte e devote. Sia nostro impegno di prepararci a 
ricevere Gesù con la più grande purezza di pensieri, di affetti e di azioni 
e con amore fattivo e pratico. 

Moltiplichiamo, altresì, le nostre visite spirituali e reali al SS. Sa­
cramento e da esse attingiamo forza, luce e conforto. 

Comunioni e visite a Gesù Sacramentato siano pure animate da un 
altro particolare sentimento: quello della riparazione. Essa è un dovere 
per le anime a Dio consacrate; è un desiderio espresso da Gesù stesso 
a Santa Margherita Maria Alacoque, e dov~ebbe essere un bisogno per 
le anime pie e fedeli, specialmente in questo mommto particolare della 
storia, in cui si commettono i più orribili peccati contro Dio stesso, la 
Chiesa Sua Sposa, il Vicario di Gesù Cristo, il Sacerdozio, la Religione 
e i suoi più augusti misteri. Si oltraggia così e si ferisce profonda­
mente il più misericordioso dei Cuori, il più amoroso dei Padri, il no­
stro Creatore e Conservatore. Stringiamoci, dunque, intorno al Sacro 



Cuore, all'Ospite Divino delle nostre Case, ripariamo Lo con la nostra 
fedeltà e il nostro amore delle offese che noi stesse Gli abbiamo fatte 
e dei peccati del mondo intero. 

Il Sacro Cuore, oltre che fasciarci Se stesso nella Dhina Eucaristia, 
ci ha pure lasciato il grande dono del Suo Vicarie e Rappresentante 
nella sacra Persona del Papa, che è il Dolce Cristo in terra. Nel mese 
di giugno, pertanto, e in tutto questo Suo anno giubilare, preghiamo e 
facciamo pregare in modo tutto particslare per il Santo Padre. So che 
la nostra cara Madre Elvira vi ha scritto invitandovi a questa opera di 
dovere filiale verso il Papa. Attenetevi alle norme che avete ricevute e 
che potrete ancora ricevere, ricordando che il nostro Santo Fondatore 
e Padre Don Bosco ci ha lasciata, come eredità preziosa e inalienabile, 
l'amore, la difesa e la fedeltà al S. Padre e ai Suoi augusti inse­
gnamenti e desideri. Dopo Don Bosco, i" Suoi Venerati Successori ci 
hanno sempre rinnovato tale insegnamento, dandocelo come nota distin­
tiva della Famiglia Salesiana. Siamo, dunque, fedeli -alle tradizioni fa­
miliari e consoleremo anche con questo il Cuore SS. di Gesù. 

Altra data carissima del mese di giugno è il 29, festa di S. Pietro 
e onomastico del nostro Veneratissimo Rettor Maggiore, il Sig. Don 
Ricaldone. Egli è per noi, oltre che il Rappresentante di Don Bosco, 
la Guida sapiente e provvida; oltre che il Padre Buono e sollecito del 
nostro bene, il Delegato del S. Padre per l'Istituto intero. Preghiamo 
molto, preg]Jiamo con tutto il cuore per la Sua preziosa salute e secon­
do tutte le Sue intenzioni e mostriamoGli, praticamente, il nostro reve­
rente e filiale attaccamento con la fedeltà alle Sue direttive e ai Suoi 
insegnamenti, che sono quelli di Don Bosco stesso. Noi non riconosce­
remo mai abbastanza il tesoro prezioso che abbiamo nell'aiuto, nel 
sostegno, nella direzione spirituale, nel consiglio sapiente dei Veneratis­
simi Superiori e dei Rev.di Confratelli dappertutto e in tutte le circo­
stanze nelle quali ad Essi ricorriamo. 

Che il Buon Dio li ricompensi come si meritano e benedica e prosperi 
Chi tutti regge, guida ed anima ad aiutarci e ad assisterci! 

Infine vi darò qualche mia (lotizia, perchè so che siete contente di 
averla. Vi scrivo dal Chi/e e, precisamente, da Santiago, Casa Ispetto­
riale. Siamo qui giunte, dopo qualche peripezia, causata dal mal tempo, 
che impedì al velivolo di attraversare la Cordigliera delle Ande e dtter­
rare a Santiago. Avremmo dovuto giungere in due ore da Buenos Aires 
ed invect; siamo state in viaggio due giorni e mezzo. Ma, giunte, grazie 

a Dio, sane e salve a destinazione, in questa nobile terra Chilena, in 
. questa Santiago, vista pur essa in sogno da l)on Bosco, abbiamo qui 

trovate molte carissime ed ottime Superiore e Sorelle, che ci attendevano 
con la più sentita cordialità. Come si sente che non vi sono barriere nè 
di monti, nè di mari per i cuori delle Figlie di Maria Ausiliatrice che 
sono dappertutto le stesse, perchè animate da uno stesso spirito, mosse 
da un solo amore: lo spirito di Don Bosco, l'amore a Maria Ausiliatrice, 
al nostro Padre Santo, alla Beata, all'Istituto e al suo centro, imperso­
nato nei Superiori e nelle Superiore! 

Anche qui abbiamo trovato una fioritura consolantissima di opere; vi 
basti sapere che le alunne delle varie Case di Santiago superano le tre­
mila, senza contare le innumerevoli ex-allieve, oratoriane, Unione Madri, 
ecc. ecc. 

Quale meraviglia non è mai l'Opera. Salesiana e l'umile nostro Isti­
tuto, che ne è parte vitale! Come sono stati buoni con noi Maria Ausi­
liatrice e Don Bosco chiamandoci a far parte della Loro meravigliosa 
Opera! Ma, nobiltà obbliga! Facciamoci sante Figlie di Mario Ausiliatrice 
e porteremo il nostro piccolo contributo alla grande missione di bene che 
l'Opera Salesiana è destinata a compiere. 

Vi saluto con tutto il cuore, e vi chiedo ancora la carità delle vostre 
preghiere. 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Il tema di questa mia, canss1me Sorelle, vi venne già annunciato 
nella Circolare del febbraio p. p.: " Come la Figlia di Maria Ausilia­
trice deve organizzare la propaganda della Buona Stampa, perchè 
riesca efficace,. 

Non vi dirò cose nuove, ne sono certa. Molte di voi sostengono 
lodevolmente, da anni, la Crociata in parola; molte di voi, nell'ardore 
santo che le stringe a S. Giovanni Bosco, sanno far scaturire dalla 
lettura costante del Suo Metodo e dei Volumi che ci parlano di Lui, 
iniziative inesauribili, interessanti ed efficaci per assolvere il compito a 
cui si sono consacrate. 

Essendo il nostro Santo un dono fatto dal Buon Dio alla Chiesa, in 
momenti assai tempestosi, per la salvezza della gioventù, ebbe da Lui 
doni di Grazia e di Scienza specialissimi, corrispondenti appieno alla 
sacra missione di cui venne investito. Guardando a Lui, quindi, siamo 
sicure di avere luce di orientamento nelle perplessità inevitabili, e la 



persuasione che, le orme da Lui tracciate in ordine all'educazione della 
gioventù, sono, per noi, la via regia che segna il cammino ed esprime 
la santa Volontà di Dio. 

Per sostenere e diffondere la propaganda della Buona Stampa, 
il Santo Fondatore non badò a nulla, nemmeno alla stanchezza. Dopo 
giornate faticosissime trascorse in mezzo ai suoi figliuoli, Egli vegliava 
e scriveva i volumi delle " Letture Cattoliche e le biografie di Domenico 
Savio, di Besucco, di Magone che, per noi, sono le pagine più confor­
tevoli della sapienza educativa del Suo Metodo, e, per i suoi figliuoli 
furono la rivelazione del grande cuore paterno che li plasmò é li rese 
docili e fiduciosi alle Sue direttive. 

Per scendere alla parte pratica di questo tema, vi dirò che : 
Jo Ciascuna deve avere la certezza viva, incondizionata che la 

Crociata della Buona Stampa è sacra, voluta dal buon Dio, e che 
avrà una riuscita proporzionata all'attività intraprendente e generosa di 
ciascuna. Solo una tale certezza ci darà, care Sorelle, la comunicativa 
necessaria, per trovare la via del cuore e della volontà delle nostre 
allieve onde spronar/e a non temere ostacoli, ma ad affrontare anche 
l'eroismo, se sarà necessario, per attuare il Programma che avremo loro 
spiegato e fatto amare; questo: far penetrare la Buona Stampa, ovunque. 

2° La Crociata abbia una preparazione ad_eguata, promossa con 
adunanze, prima fra Suore, e poi fra Suore ed alunne, onde stabilire 
quali Riviste; Opuscoli, Libri siano da scegliere, da acquistare, da dif­
fondere. Si tenga bene in vista la categoria delle persone fra cui si 
desidera far propaganda: studenti, lavoratrici, oratoriane, mamme, ex 
allieve, ecc., e i vari luoghi: città, campagne, officine, ecc. 

E' consigliato venga assegnato a ciascuna Suora,· a ciascuna allieva 
un compito ben definito anche nei minimi particolari, poichè portando 
il lavoro in comune responsabilità comune, la trascuranza di una, porta 
disorientamento in tutte. 

3° La collaborazione sia alimentata da fiducia serena, incoraggiante, 
. affettuosa. La scelta delle allieve collaboratrici venga fatta fra le 
migliori per condotta, educazione, pietà, ardore di apostolato; ma con 
tatto ed avvedutezza. 

Nella Casa, esse siano considerate come il buon lievito necessario 
per fermentare la massa e guadagnarla alla nostra causa. Le allieve 
fra di loro si conoscono molto bene, e noi potremo, dai rapporti che ci 
faranno del loro apostolato, imparare qualcosa di nuovo. Questi rap­
porti siano, almeno, quindicinali, sotto la direzione di una Suora capace. 

4° E' consigliato incominciare la Crociata con l'esporre, in luogo 
adatto, a modo di Fiera, una raccolta di Quotidiani cattolici, Riviste, 



Libri, Collane, ecc. ecc. su cui vogliamo attirare l'attenzione, incaricando 
le allieve collaboratrici di farne la presentazione e la illustrazione. 

In ogni Nazione, penso vi siano pubblicazioni che divulghino la co­
noscenza della stampa buona; cerchiamo di conoscerla per norma e 
orientamento. In tale Fiera, siano messe in primo piano le molteplici 
pubblicazioni salesiane: Bollettino, Catechesi, Gioventù Missionaria, 
Amico della Gioventù, Voci bianche, Letture amene della "S.E.!., e le 
varie Collane pubblicate dal Colle Elle-di-ci, le Letture Cattoliche, Albi, ecc. 
Ormai le Case Editrici Salesiane ci offrono pubblicazioni abbondanti per 
ogni categoria: gioventù, professionisti, operai, popolo, ecc. Vi siano 
esposti in secondo piano, anche libri accuratamente scelti fra le Col­
lane della Società Editrice " la Scuola , brescia - che ha anche una 
collezione di libri per mamme -; della Casa Editrice " Ancora , ; della 
Società " Vita e Pensiero,;· della Società Editrice "Ave, e "Studium, 
Roma; della " Morcelliana , Brescia; della "Marietti, e "Berruti, 
"L.I.C.E. , Torino. 

La scelta che faremo per la Fiera, cada sui libri· migliori, scelti dalle 
varie pubblicàzioni; sui particolarmente adatti all'ambiente in cui faccia­
mo la propaganda, alla condizione e all'età delle persone. Per bimbe e 
.ragazze - jinchè non ne escono altri - sono adatti: " Vita Vera,; il 
" Vittorioso , , e la collana " Racconti di terre Lontane , - Missionari 
Compagnia di Gestì - Venezia. 

5o Teniamo per certo, che, nelle Case di Scuole, la spinta più effi­
cace alla propaganda sarà data da tutte le Insegnanti, ma particolar­
mente dalle Insegnanti di lettere. Accanto ai passi scelti di Autori Clas­
sici, vengano citati e letti, con arte, i passi migliori di Autori Santi, o 
Autori Apostoli nèl campo cattolico: si metta in rilievo la bellezza, la 
realtà storica oggettiva di certi fatti da essi narrati; la elevatezza con 
cui vengono toccate e svolte certe situazioni; la sublimità di stile e 
di visione della vita, che la fede e la speranza cristiana sanno donare. 
Sia caro compito delle Insegnanti· dare, come lavoro scolastico supple­
mentare alle migliori, studi e relazioni sopra l'Autore clze si vuol mettere 
" a fuoco , nell'interesse delle proprie alunne; è sacro dovere essere 
larghe di incoraggiamenti verso quelle clze acquistano, leggono, parlano 
dei libri proposti alla loro libera scelta, per letture di classe e di casa. 

Nelle premiazioni annuali per la Scuola, per l'Oratorio, ecc., si 
faccia larga distribuzione di libri veramente formativi, ma sempre adatti 
all'età, alla corzdizione, alla professione dell'alunna premiata. Nella 
ricreazione fra adulte, fra ex-allieve, Figlie di Maria, ogni Suora ricorra 
alla santa industria di portare con arguzia la conversazione sulla bontà 
di certe letture, onde coltivare, con sagacia, il buon gusto della scelta 

dei libri e promuovere orrore spontaneo verso la stampa e l'illustrazione 
sconveniente. 

6° Non creda di essere con Don Bosco una Maestra, un'Assistente, 
quando, avendo scoperto in mano ad una figliuola una stampa cattiva, 
si scaglia contro di essa, e, minacciando, se la fa consegnare per affi­
darla alle fiamme. Una repressione energica qualche rara volta può, è 
vero, salvare, ma non è mai vitale; anzi potrebbe consigliare alle fi­
gliuole il ricorso a biasimevoli sotterfugi. Anche in ciò prevenire signi­
fica alimentare, svolgere l'energia morale interiore, l'interesse verso il 
bene, presentando/o sotto forma attraente, facendolo intensamente amare 
come sorgente di .vera gioia, di pace serena. 

7° Abbiamo ovunque biblioteche, formiamole bene, e facciamole 
funzionare con criterio e saggezza. Non diciamo che, altrove, ora­
toriane e convittrici trovano di meglio e che i libri di Santi, i libri 
scritti da cattolici non sono, per alcune di esse, interessanti e ricercati. 
Facciamo la nostra parte con anelito di bene, volendo allontanare i 
pericoli possibili di male, destando le forze interiori di cui il buon Dio 
fece dono a ciascuna, e poi confidiamo; siamo ottimiste l 

Il nostro Santo Fondatore ci ha lasciato a base soprannaturale del 
Metodo, la frequenza ai Sacramenti, sorgenti di Grazia, e la devozione 
alla Madonna. La Grazia divina opera nelle anime come luce e forza, 
e dice, piano, ma insistente, la sua parola; abbiamo, Sorelle, fede in 
questa parola, che è orientamento e vita per l'anima cristiana. E com­
portiamoci in modo elle la nostra parola, arrivando all'inteiligenza, alla 
volontà e al cuore - a tempo opportuno - aggiunga calore e forza a 
questa divina parola: i frutti saranno sublimi. In ogni pagina della vita 
di Don Bosco possiamo leggere conferma di miracoli operati con tale 
mezzo. E le Sorelle che lavorano fra eretici e pagani saprebbero ben 
testimoniarci di quale eminente forza esse siano prive. 

Si avvicinano, in Italia, le vacanze; si dovranno trovare iniziative 
per il lavoro estivo da dare alle allieve. Sorelle, cogliamo l'occasione 
per fare propaganda di Stampa buona, attuando saggiamente sviluppi 
di iniziative ben pilÌ numuose di quelle clze abbia potuto accennare in 
questa mia e che la vostra anima salesiaw saprà escogitare. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI! N. 332 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 giugno 1949 

Carissime, 

pensando alle care Sorelle d'italia, d'Europa e del Vecchio Continente 
mi viene anche spontaneo il riflesso dell'anno scolastico che volge al 
suo termine, alle conseguenti preoccupazioni e ai conseguenti lavori che 
gli sono connessi. Ebbene, la mia povera parola, in tale circostanza, 
vuoi essere quella dell'incoraggiamento e della fiducia. La Madonna ha 
visto il vostro impegno nell'adempimento del dovere assegnatovi dal­
l'obbedienza, il vostro zelo per il bene delle anime che vi sono state 
affidate ed ha certamente benedetto il vostro lavoro, la vostra buona 
volontà, i vostri santi desideri. Affidate a Lei l'esito finale di tutto e 
le care anime che lasceranno le nostre Case e le nostre Scuole e pre­
gatela a volerle custodire, difendere dai pericoli e sostenere nelle buone 
disposizioni che sono il frutto, oltre che della grazia divina, anche della 
vostra opera e dei vostri sacrifici. 

Intanto, in quest'ultimo scorcio dell'anno scolastico, intensificate il 
vostro zelo e la vostra delicata carità perchè restino nelle anime sol­
tanto dei buoni esempi e delle edificanti impressioni. 

Alla fine dell'anno scolastico succedono le vacanze, gli Esercizi Spi­
rituali, per alcune, forse, il cambiamento di destinazione e, per tutte, la 
preparazione al lavoro che ci attende. 

Le· nostre vacanze, che sono le vacanze salesiane, consistono, di solito, 
nel cambiamento di occupazione; ebbene, come al solito, non smentitevi! 
Accettate cordialmente quella forma di lavoro che vi sarà data dalle 
Superiore e aiutate tutte le anime a -cui dovrete attendere o alle colonie 
montane o marine o locali, o nei laboratori e dopo scuola estivi, o negli 
oratori diurni, o in quelle altre forme di apostolato che possono esservi 



affidate e pensate che è una grande grazia quella di poter far conoscere 
ed amare Nostro Signore e la Sua SS. Madre da molte anime, aiutan­
dole nello spirito e nel corpo. 

Agli Esercizi, la pratica di pietà che, al dire del nostro Santo Padre 
Don Bosco, comprende tutte le altre, prepariamoci con il raccoglimento, 
la preghiera e l'unione con Dio. Dovremo fare la nostra parte, du­
rante i medesimi, perchè la grazia divina ci compenetri, ci rinnovi e ci 
rinvigorisca, ma è pur sempre vero c!ze la parte maggiore è affidata 
alla stessa divina grazia che possiamo e dobbiamo impetrare con la 
preghiera in preparazione, durante e dopo gli stessi Esercizi. Preghiamo, 
dunque, di cuore per noi in particolare e per tutte le nostre Sorelle, 
sicchè o gnu n a e tutte ne usciamo con l'anima ringiovanita dalla grazia 
e pronte alle battaglie pacifiche della conquista delle anime. 

Nell'epoca degli Esercizi e della sistemazione del personale vi è pure, 
come ho detto, per molte Sorelle, l'occasione di compiere qualche sacri­
ficio, per il cambiamento di casa o di occupazione. A quelle che fossero 
di tale numero intendo dire una parola particolare di fede e di con­
forto. La fede c'insegna che la divina Provvidenza è quella che guida 
tutto e che tutto dispone per il nostro bene temporale od eterno, anche 
quando noi non lo vediamo o non lo comprendiamo. Il pensiero poi che 
la ricompensa eterna dei sacrifici, compiuti con amore e per amore, è 
infinitamente superiore al patire di questo povero esilio, ci animi ad 
essere generose, pronte ed ilari per qualsiasi obbedienza ci venga pro­
posta. 

Nelle vacanze potranno anche essere organizzati, nelle varie Jspet­
torie, speciali corsi di aggiornamento per le varie categorie di uffici 
affidati alle Suore. Se si potranno organizzare tali corsi, sarà opera 
quanto mai opportuna, perchè le esigenze nei vari rami dell'insegna­
mento sono sempre maggiori, e noi, fedeli al programma /asciatoci da 
Don Bosco Santo, dovremmo essere sempre all'avanguardia. Pertanto, 
non si lamentino i sacrifici di tempo, di spese e di lavoro che possono 
essere richiesti per tale organizzazione e quelle che saranno chiamate a 
prendervi parte vedano di approfittarne il più possibile, prendendo le 
cose sul serio ed essendo riconoscenti alle Superiore e all'Istituto che 
non risparmia nulla per meglio prepararle al lavoro e alla missioue che 
debbono svolgere. 

Sarà inoltre opportuna, durante le vacanze, la preparazione spirituale 
salesiana al nuovo anno di lavoro che ci attende. Quindi si veda di 
trovare un po' di tempo per leggere qualche cosa di Don Bosco, della 
nostra Beata, dei nostri Venerati Superiori e Superiore, sicchè siamo 

sempre più pen{!irate dello spirito proprio del nostro amato Istituto, che 
ha tante ricchezze preziose, non ancora ben conosciute e ben sfruttate. 

E alle care Sorelle del Nuovo Mondo, c!ze mi ospita da ormai sette 
mesi, che cosa dirò? Le stesse cose dette alle altre. Dato che la circolare 
giunge in queste regioni con maggior ritardo che in Europa, le esorta­
zioni fatte saranno di attualità allora. Del resto, potranno sempre essere 
praticate nel modo e nella misura dei te"mpi e delle occasioni in cui le 
Suore si trovano. 

Ed ora qualche notizia. Nella circolare del mese passato vi dicevo 
che per giungere al Chi/e abbiamo avuto qualche peripezia. Lo stesso 
avvenne per il ritorno. Il mal tempo che imperversava sulla Cordigliera 
delle Ande, non ci lasciò partire nel tempo stabilito perchè nè il treno, 
nè i velivoli potevano attraversare quella barriera immensa. Dovemmo 
attendere ben quattro giorni, per fortuna in Casa nostra, il mezzo che ci 
potesse trasportare in Argentina. Dovemmo però cambiar la rotta; invece 
che a Mendoza si dovette ritornare a Buenos Aires, modificando così 
un poco l'itinerario prestabilito. Proprio il giorno di Maria Ausiliatrice, 
dopo aver assistito e partecipato alla bella funzione della santa Messa 
e Comunione generale nella Casa di Santiago, si potè partire. Ma altro 
incidente pericoloso si ebbe nella traversata delle Ande per la rottura di 
un motore del velivolo. La Madonna ci assistette e alla sera si giunse 
a Buenos Aires sane e salve a finJre la festa della nostra cara Mamma 
Celeste e a ringraziarLa con tutta l'anima dell'assistenza sensibile con 
cui sempre ci protesse. Sono certo state le vostre preghiere che ci otten­
nero, come sempre, aiuto e difesa. 

Ora vi scrivo da Mendoza, una delle belle Case del Nord dell'Argen­
tina. Anche in questa Jspettoria della Madonna del Rosario, come nelle 
altre visitate nella grande America del Sud, è fervido il lavoro, ardente 
lo zelo gel/e Suore che si prodigano nelle fiorenti opere a cui attendono. 
Una sola cosa c'è da lamentare: la mancanza del personale per il molto 
lavoro da compiere. Preghiamo il Padrone della mèsse che mandi tante 
operaie alla Sua mèsse. Il bene si potrebbe moltiplicare; le anime, alle 
quali si potrebbe giungere, sarebbero numerosissime e il Regno di Nostro 
Signore si potrebbe estendere maggiormente. 

Lavoriamo, dunque, per le vocazioni e compieretflo un'opera quanto 
mai importante e preziosa. 

Continuatemi la carità delle vostre preghiere e gradite il saluto più 
cordiale e santo della vostra 

ajfma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



La nostra amatissima Madre e la carissima Madre Carolina scrivono 
lettere edificanti sullo spirito religioso che regna ovunque nelle Case da 
esse visitate, e ripetono un invito che è insieme implorazione: " Il bene 
da compiere è immenso; cercate vocazioni; mandate ci delle vocazioni!,. 

Ed ecco spiegato il motivo di questo ritorno sull'argomento, già 
accennato nella lettera del 24 marzo. 

Incomincio citando i rilievi e le raccomandazioni che il nostro 
Ven.mo Superiore e Pac{.re Don Pietro Ricaldone rivolge ai Rev.di 
Salesiani negli Atti del Capitolo N. 152, marzo- aprile 1949. Egli dice 
parlando delle vocazioni: 

"Allo zelo per cercarle, deve andar congiunta una non minor dili­
genza nel formarle . . . Noi sappiamo che l'essenziale per la coltiva­
zione dei fiori, è il clima adatto: anche allo sviluppo delle vocazioni è 
Indispensabile un ambiente propizio. Se qualche Casa fosse divenuta 
ostinatamente sterile, è necessario che l'Ispettore, il Direttore e il per­
sonale di essa, vadano alla ricerca delle cause di tale infecondità ... 
Dio non voglia che l'ambiente di tale Casa sia stato avvelenato da 
qualche esempio non santo, oppure sia diventato gelido per l'affievoli­
mento della pietà e più ancora per il laceramento della carità. Purtroppo, 
questo laceramento giuqge a tradursi, a volte, in una forma penosissima 
di maniere in urbane che finisce per in generare nell'animo degli alunni 
vero aborrimento ad abbracciare una vita, che apparisce ai loro occhi 
tutta turbata e resa irritante da freddezze, da modi scortesi, da critiche 
acerbe, da mormorazioni. 

No, no, non è questo l 'ambiente dove possono germogliare e cre­
scere le vocazioni che abbisognano, all'incontro, del calore celeste di 
una vita esemplare e di quella delicatezza di espressioni e di modi, 
che attiravano e stringevano talmente a Don Bosco i suoi giovanetti 
da non abbandonarlo più •. 

Care Sorelle, quanto ci dice il nostro amato Superiore sulla necessità 
di un clima adatto e di un terreno propizio per le vocazioni ci 
deve far riflettere assai. In questo mese consacrato al Cuore di Gesù 
facciamo un attento esame sul come viene praticata la carità tra di noi. 
Esaminiamoci sul tratto che usiamo verso le figliuole: sul grado di 
calore, di comprensione che esercitiamo nel trattare con esse; e se mai 
trovassimo nella nostra anima difetti che corrtribuiscono a rendere ste­
rili le opere a cui attendiamo, ad impedire il bene nella nostra Casa, 
ad annullare l'azione della grazia, formuliamo, care Sorelle, un propo­
sito efficace e santo. Ognuna di noi sia pronta a riconoscere la parte 
di torto che può avere nel poco calore di carità che regna nella Casa, 
e anzichè effondersi in vani lamenti, anzichè attribuire ad altre i torti 
e le responsabilità proprie, veda di contribuire, per quanto dipende da 



lei, a dare il vero tono di famiglia e di affetto santo e salesianamente 
comprensivo alle proprie relazioni con la Direttrice e con le Sorelle. 
Vedano le figliuole che noi ci amiamo in una santa gara di umiltà, di 
donazione, di delicato rispetto, che prende per sè la parte più gravosa 
del lavoro, della fatica, per risparmiare le Sorelle; vedano la nostra 
prontezza a rilevarne le doti ed abilità per apprezzarle e farle apprez­
zare; a coprire, a nascondere i difetti inevitabili, a volte, per far trion­
fare sempre gli interessi di Nostro Signore e la carità fraterna. 

• Questo spirito di famiglia è diffusivp: le figliuole in un tale am-
biente si sentiranno centro dell'affetto e dell'interesse di ciascuna delle 
proprie Superiore che scorgono sempre pronte a compatirle, a perdo­
narle, a ripetere con cuore largo e bontà generosa, sebbene ferma e 
retta, raccomandazioni e norme, e si arrenderanno a questa azione 
educativa, sempre vittoriosa, ed impareranno ad amare la virtù e la 
consacrazione al bene. 

Le carissime Direttrici stimino loro particolare dovere far nascere e 
coltivare un tale clima singolarmente adatto alle vocazioni, dando anche 
importanza, sviluppo, incremento, forza a tutte le Associazioni religiose 
raccomandate nelle nostre Case e all'Apostolato dell'Innocenza. Tengano 
o facciano tenere le adunanze mensili prescritte, con spiegazione del 
Regolamento. Venga curata la pietà, e le pratiche religiose abbiano il 
primo posto nel loro cuore e nel cuore delle Sorelle e nell'importanza 
in cui vengono tenute di fronte alle altre attività della Casa. 

Stimino e apprezzino il Consiglio delle Figlie di Maria, tengano o 
facciano tenere tutti i raduni prescritti, e diano direttive di esempio e 
di apostolato da esercitare fra le compagne. Durante le adunanze si 
facciano parlare le figliuole; si accettino le loro segna/azioni; si fac­
ciano collaborare con senso di responsabilità e di delicata prudenza 
anche nelle accettazioni delle nuove reclute; si dia ad esse, alle Consi­
gliere, l'impressione che corrisponde per altro a realtà, della importanza 
che diamo alla loro collaborazione: si sentano esse utili e sentano che 
il loro apostolato è apprezzato da noi. 

In questo clima le vocazioni sorgeranno, si moltiplicheranno. inoltre, 
care Sorelle, parliamo con frequenza di Don Bosco, di Madre Mozza­
rella, facciamo amare, apprezzare, leggere loro le biografie. Cerchiamo 
in questi libri fatti edificanti da esporre, esempi vivi da proporre a 
modello della condotta che esse debbono tenere nei nostri ambienti e 
nella società, per corrispondere ai doni di Dio. Parliamo anche delle 
nostre opere, delle nostre missioni, delle Suore che hanno consacrato la 
loro vita in quèlle lontane regioni. Abbiamo una ricchezza straordinaria 
di fonti ave attingere spirito e norma al nostro comportamento e al 
nostro operare. Sfruttiamo/a a dovere. 

Le cose nostre, i libri nostri, quelli scritti dai Salesia!Ji .e dalle nostre 
Sorelle siano da noi stimati i migliori. l libri di pietà scritti dai Sale­
siani o editi dalle loro librerie sono quelli che dobbiamo preferire, quelli 
di cui dobbiamo nutrire la nostra pietà e la pietà delle figliuole che ~a 

Provvidenza ci affida. Conserviamo lo spirito di semplicità che è la no­
stra caratteristica e le figliuole saranno attratte verso di noi, sentiranno 
le irradiazioni della nostra anima cristiana e salesiana, ameranno ciò 
che noi amiamo, cioè la preghiera e. la santità della vita e saranno 
stimolate a seguirei. 

Le I spettri ci poi vedano che nelle Case siano letti· dalle Direttrici e 
dalle Suore gli Atti del Capitolo in cui si parla degli Aspirantati e dei 
Noviziati, le lettere-strenna dei nostri Superiori ave è il midollo e l'ossa­
tura della nostra pietà e sono tracciate le vie maestre da seguire. La 
lettura spirituale venga preferibilmente fatta su tali libri, su quanto di 
patrimonio santo e santificatore dispone ormai a dovizia, il nostro caro 
Istituto, e le vocazioni verranno. 

Con questo affettuoso augurio, che è pure preghiera fervida, saluto 
tutte. 

Aff.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 
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siamo prossime alla data gioiosa del 5 agosto, festa per eccellenzà 
del nostro amatissimo Istituto, non solo perchè questa data ne segna 
la nascita umile e gloriosa ad un tempo, ma perchè in tale giorno se 
ne verifica la vitalità sempre crescente con le nuove novizie e nuove 
pro fesse che vengono ad ingrossare le file del nostro esercito, destinato 
alle pacifiche conquiste delle anime e all'estensione del Regno di Nostro 
Signore nel mondo. 

Come sono sempre commoventi e suggestive le funzioni delle Vesti­
zioni e Professioni religiose! Quanti soavi ricordi ci ridestano, anche 
se son passati molti anni dacchè, anche noi, ci presentammo all'altare 
per la Vestizione prima e poi per la santa Professione! Nell'avanzarci 
nella vita o nell'approssimarci alla sua conclusione, non è vero che 
sentiamo ognor più pressante il bisogno di avanzare nell'amor di Dio, 
di esserGli sempre più fedeli, anche nelle minime occasioni, e di pro­
varO/i con la generosità nel Suo divino servizio, almeno un po' della 
riconoscenza che Gli dobbiamo, per gli innumerevoli benefizi che ci ha 
prodigati? l Se lo sentiamo questo bisogno, accogliamolo come un invito 
del Cuore SS. di Gesù e della nostra dolce Ausiliatrice, e, se non lo 
sentissimo, procuriamo di eccitarlo in noi e di conformarvi la nostra 
condotta interiore ed esteriore. 

intanto preghiamo molto per le neo professe e per le neo novizie, 
perchè le prime incomincino bene e con serietà a vivere la vita religiosa 
pratica, senza inutili confronti tra la vita del Noviziato e quella delle 
Case di azione, e perchè le seconde incomincino subito a far bene il 
loro Noviziato, pensando che da esso, o meglio, dall'impegno con cui 
faranno tesoro di tale grazia, dipenderà la riuscita più o meno santa 
nella loro vocazione, e dipenderà, altresl, il maggiore o minor bene che 
potra[lnO compiere nella loro futura missione di Figlie di Maria Ausi­
liatrice, Salesiane di Don Bosco Santo. 



Le Comunità, che accoglieranno qualcuno o alcune delle nuove pro­
fesse, procurino di far loro trovare un ambiente religioso, nel vero senso 
della parola, vale a dire, un ambiente di osservanza, di pietà, di carità, 
di serenità, di rispetto vicendevole, di santa cordialita, di filiale dipen­
denza verso le Superiore, sicchè esse si sentano come trasportate all'e­
sercizio delle virtù e vedano in atto quello che hanno imparato in teoria, 
nelle spiegazioni ed istruzioni avute durante il Noviziato. 

Inoltre, siamo sempre generosamente disposte ad indirizzare le neo 
professe nell'esercizio del loro dovere pratico. Ricordiamo i nostri primi 
sbagli, le nostre incertezze, le nostre irriuscite nell'azione, gli scorag­
giamenti che talvolta ci fecero soffrire e il sollievo ed il conforto che, 
certamente, tutte avremo avuto da una parola buona ed animatrice, da 
aiuti fraterni che ci vennero da Sorelle caritatevoli e comprensive, da 
Direttrici, veramente Madri, che ci guidarono nt>i primi, incerti passi 
della nostra vita religiosa pratica. 

Non si ripeta quello che talvolta si è udito, rivolgendolo alle nuove 
professe: " Che cosa avete imparato nel Noviziato se non sapete m m­
meno far questo o quello?,. Frasi del genere non aiutano in nulla, 
anzi scoraggiano le anime e sono contro producenti. Tutte sappiamo 
che la pratica val più della grammatica. Le nuove Professe impareranno 
facendo e impareranno anche dagli sbagli che faranno. Siamo, dunque, 
buone, e la bontà otterrà salutarissimi effetti. 

E voi, o carissime nuove professe, dal canto vostro, non perdete il 
tempo, come ho detto sopra, in confronti inutili tra la vita di Noviziato 
e quella pratica. Vi fu detto più di una volta che una cosa è la teoria 
e un'altra è la pratica. Il Noviziato, coi suoi insegnamenti, dev'essere 
come il faro che deve illuminare il vostro cammino, come la forza spi­
rituale che vi deve sostenere nell'adempimento dei doveri che vi sono 
affidati. In questo senso ricordatevi pure del vostro Noviziato, ma non 
vi sgomentate nelle difficoltà che incontrerete certamente nella vita di 
azione. Chiedete aiuto e consiglio a chi ve lo può dare, alle Superiore 
che il buon Dio mette sui vostri passi. Andate ad esse con confidenza 
semplice e fidente, e pensate che esse, e non altre, hanno ora le gra­
zie di stato per aiutarvi. Vi guidi lo spirito di fede, la diffidenza in voi 
e la confidenza in Dio. Siate umili e rispettosissime verso le Sorelle 
che già han lavorato e si san sacrificate prima di voi, preparandovi le 
facilitazioni nel bene che esse non ebbero; vedetele aureolate della virtù 
che voi dovete ancora conquistare e chiudete gli occhi su ciò che può 
apparire meno religioso e meno virtuoso. Dico " apparire, perchè noi 
vediamo solo quello che cade sotto gli occhi e non possiamo giudicare 
nè le intenzioni, nè quello che è noto solo a Dio. Tutte ricordiamo la 
massima dei Santi: se un'azione ha novanta nove facce non buone e una 
buona, giudichiamola da quella buona, e quando non si può scusare 
l'azione se ne scusi almeno l'intenzione. Con questo non intendo di giu-

stijicare quello che può essere male, o di approvare ciò che realmente 
non si può· approvare. In tali casi, ricordiamo la parola evangelica: 
"Non giudicate e non sarete giudicati,. Noi sappiamo ciò che dobbiamo 
fmre; facciamolo, senza preoccuparci delle altre. Siamo buone sempre e 
il Signore ci benedirà. 

Ed ora le notizie che attenderete certamente. Ho finito il mio compito 
nel Nord dell'Argentina, con la visita alla Casa di Resistencia, aperta 
da soli otto mesi nel Chaco Argentino. L'Opera di Resistencia è vera­
mente un'Opera provvidenziale e popolarissima proprio alla Don Bosco; 
le Suore, con l'aiuto di Dio, hanno già compiuto miracoli, e quell' Ecc.mo 
Vescovo non sapeva più come dimostrarci la sua riconoscenza per aver 
ottenuto le Figlie di Maria Ausiliatrice. Per andare da Buenos Aires a 
Resistencia si viaggiò sul fiume Parami. Qui avemmo un altro grave 
incidente: dopo venti minuti di navigazione da Buenos Aires, una chiatta 
mercantile urtò gravemente contro il nostro bastimento "Bruse/as ,, pro­
ducendo il semi naufragio senza vittime della stessa chiatta e avariando 
il nostro piroscafo che dovette essere rimorchiato in porto. Lo spavento 
provato fu di breve durata, perchè tosto potemmo darci conto che non 
vi erano pericoli. Si ebbe. però, l'inconveniente di ritornare a casa e ritar­
dare di un giorno la partenza con altro bastimento, l'" Alvear,. 

Compiuta la visita alla Casa di Resistencia, ci siamo recate in volo 
al Paraguay. 

Dal Paraguay vi scrivo, e propriamente in viaggio sul fiume omonimo, 
di ritorno dalla visita alle Case di Concepci6n e della Missione di Puerto 
Casado nel Chaco Paraguayo. Per arrivarci, da Asunci6n, Capitale della 
Repubblica, dove abbiamo un'Opera fiorentissima: un Istituto con mille­
cinquecento alunne, abbiamo impiegato più di due giorni e tre notti di 
navigazione sul bellissimo fiume Paraguay, con una sosta di quasi una 
giornata nell'andata e di alcune ore nel ritorno a Concepci6n. Qui potei 
visitare la Casa, parlare alle Suore a cui non avevo parlato ad Asunci6n, 
fare la conferenza, andare al cimitero a trovare le nostre Sorelle defunte, 
fra cui vi è la compianta Ispettrice Madre Teresa Giussani, morta nel 
1924 in visita a quella Casa. Nel viaggio di andata eravamo una nume­
rosa comitiva, perche le Direttrici di Concepci6n e di Puerto Casado si 
erano recate con varie Suore ad Asunci6n, nel timore che non si potesse 
combinare, per scarsità e difficoltà di piroscafi, la mia andata alle loro 
Case. ·Avemmo così modo di parlarci con tutta tranquillità nel viaggio 
che si potè combinare e che ritenni una vera grazia del Signore, perchè 
potei vedere e, vorrei dire, toccare con mano, il grande bene che si fa 
dovunque dalle nostre Sorelle. 

L'impressione più forte me la fecero le povere Indie delle tribù 
Sanapanaes, Tobas, Lenguas, residenti a Puerto Casado. Potei visitare 
alcuni dei loro " toldos , miserabili, e vi assicuro che il loro ricordo non 



mi si cancellerà più. Povera gente! Le nostre Suore insegnano loro il 
Catechismo, i lavori donneschi e domestici, e compiono, con ammirabile 
abnegazione, un'opera di carità altamente benefica in un clima che arriva 
nella lunga estate a oltre 50° all'ombra. Oltre all'apostolato fra le Indie 
ne compiono uno, non meno prezioso, fra i civilizzati, ossia fra le figlie 
dei numerosissimi operai che lavorano in una grande fabbrica di tannino. 
Ho assistito a una bella Messa all'aperto, durante la quale vi fu una 
numerosa Comunione di bambine proprio come si vede nei nostri Oratori. 

Quanto bene ovunque, e quanto se ne potrebbe fare di più se le 
Suore fossero più numerose l È il solito ritornello. Dappertutto e tutti 
invocano personale. Anch'io ripeto: preghiamo e lavoriamo per ottenere 
vocazioni, ma... sante vocazioni, perchè il numero solo non vale 
nulla; occorrono il buon carattere, l'"umiltà, la dimenticanza di sè, lo 
spirito di saérificio, la bontà, il riserbo più assoluto; in altre parole: 
occorrono Suore che siano come gli Angeli sulla terra. 

Pensando che tutte possiamo e dobbiamo essere missionarie, nel campo 
di lavoro assegnatoci dall'obbedienza, abbiamone le virtù indicate, e il 
Buon Dio si degnerà servirsi dell'umile opera nostra per diffondere il 
bene, aiutando le anime vicine e lontane con il buon esempio e con 
l'azione che esercita la vi rià sempre e ovunque. 

Continuatemi la carità delle vostre preghiere e accettate il saluto più 
cordiale e santo della vostra 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Al termine della visita alle nostre Missioni di Oriente, sento vivo il 
bisogno di porgere a tutte voi, Sorelle carissime, dell'uno e dell'altro 
mondo, il più cordiale e fraterno ringraziamento per le preghiere con 
cui mi avete accompagnata e sostenuta nel caro, dolcissimo lavoro 
affidatomi dall'obbedienza. 

Da Bombay a Tokyo, dall'India, al Siam, alla Cina, al Giappone, 
ovunque il buon Dio ci ha voluto, abbiamo esperimentata in maniera 
sensibilissima tutta l'efficacia delle vostre orazioni, per cui ve ne sono 
tanto riconoscente. 

E ora, nel ricordo vivo e palpitante di tutte le nostre generose 
Missionarie incontrate lungo la via, nella visione sempre presente dei 
loro diuturni sacrifici, delle gravi necessità in cui si trovano, dei peri­
coli da cui spesso sono circondate, vengo a voi, Sorelle carissime, per 
esortarvi a intensificare le vostre preghiere per loro e, in particolare, 
per quelle della Cina per le quali, purtroppo, è nuovamente suonata 
l'ora della prova. 



Come avrete letto nel Notiziario. il Signore mi ha concesso il desi­
deratissimo e insperato conforto (dato l'avanzarsi sempre più rapido _ 
del pericolo rosso), di poter/e avvicinare tutte con relativa tranquillità, 
nelle loro varie residenze, fasciandole, alla partenza, serene e tranquille, 
pur nella chiara coscienza di quanto sarebbe loro successo, con nel 
cuore un solo desiderio: restare sul campo del lavoro a conforto della 
cristianità del luogo, a protezione di tante povere bimbe senza parenti 
e senza tetto, che nella casa della Madonna han ritrovato il focolare 
non mai conosciuto o distrutto, e pe1 essere poi pronte, nel prossimo 
domani, ad abbracciare in un nuovo amplesso di carità cristiana, quanti 
tenderanno loro le braccia dopo la bufera. 

Rese sicure della loro stessa fiducia nell'indefettibile aiuto della 
Madonna, confortate dal loro coraggio, ci è caro pensar/e ancora tutte 
serene e forti, come al momento del commoventissimo addio al porto di 
Shanghai; ciò non toglie, però, che il cuore trepidi e sanguini al pen­
siero dei gravissimi pericoli cui sono esposte quelle ricordatissime So­
relle, e senta imperioso il bisogno di tutte raccomandqrle alla carità 
della fraterna preghiera. 

Oh sì, preghiamo e facciamo pregare tutta la nostra cara gioventù 
affinchè il turbine scatenatosi non abbia a devastare il sudato campo 
di lavoro di quelle nostre care Missionarie, ora che se ne incomincia­
vano a· raccogliere consolantissimi frutti nei numerosi battesimi ammi­
nistrati in extremis, nella cura degli ammalati nei vari Dispensari, nel­
l'assistenza alle diverse categorie di ricoverati alla Missione, nella 
visita alle famiglie cristiane, negli Oratori festivi, nelle Scuole, ecc. 

Non vi so dire il conforto provato nell'aver potuto avvicinare in 
tutte le nostre Case della Cina un bel gruppo di oratoriane. A Shan­
ghai, poi, ove ho potuto, per grazia tutta particolare, fermarmi otto 
giorni, ho trovato un vero Oratorio modello frequentato da centinaia 
e centinaia di bambine, tutte pagane, si intende, fatte pochissime ec­
cezioni. 

Guadagnate dalla carità della Missionaria conosciuta al Dispensario o 
nelle sue visite alle famiglie, attratte dal suo sorriso, docili al suo invito 
o a quello di qualche bimba fattasi apostola tra le compagne perchè 
esse ancora potessero godere, come lei, della gioia dei bei giochi, dei 
canti festosi e, sopra tutto, ascoltare le cose meravigliose che la Suora 
ogni domenica raccontava del Dio dei Cristiani e della sua bianca 
Mamma, erano andate all'Oratorio a gruppi sempre crescenti fino a 
raggiungere il bel numero di trecento. 

Naturalmente occorse un lavoro lento e paziente prima di giungere 
a ciò e fu frutto dell'incondizionato, diuturno sacrificio di quelle nostre 
buone Sorelle che non risparmiarono passi, non temettero fatiche e 
umiliazioni pur di provvedere a poco a poco l'Oratorio di tutte quelle 
attrattive che servono a farlo amare, per assicurare ad ogni squadra 

una Madrina, provvedere ad ogni bimba, col piccolo Catechismo, la 
coroncina del Rosario di cui anche le pagane amano ornarsi il collo, e, 
al termine dell'anno, la solenne premiazione per le più diligtnti nello 
studio del Catechismo e nella frequenza all'Oratorio festivo. 

Il Signore volle riserbarmi la gioia di assistere, proprio in Shanghai, 
alla premiazione Catechistica di oltre duecentocinquanta oratoriane. 

Timidette e sorprese, quelle care figliuole, entravano nella sala sgra­
nando i piccoli occhi a mandorla sui tavoli sui quali erano esposti i bei 
premi e rimanevano là, quasi sospese, nell'ansia di sentir pronunciare 
il loro nome per poi correre svelte e festanti, a ricevere il premio dalle 
mani delle Superiore o della Madrina della propria squadra. 

Mentre nell'immensa città si riversavano proprio in quel pomeriggio 
migliaia e migliaia di soldati nella previsione dell'imminente blocco da 
parte nemica, e tutti gli animi erano agitati da un'ansia senza nome, 
nella Casa della Madonna, centinaia di povere figlie della tribolata Cina, 
ignare del pericolo sovrastante, trascorrevano momenti di purissima 
gioia inneggiando a Maria Ausiliatrice e a San Giovanni Bosco. 

Vedendo/e sfilare ad una ad una (molte con l'immancabile fratellino 
sulla schiena, come usano portare i bimbi in quei Paesi) poverissima­
mente vestite, con sul volto i segni della sofferJ>nza, ma con negli occhi 
tanta luce di candore e tanta gioia, mi tornò alla mente, quasi a spie­
gazione di quei miracoli di apostolato, l'illuminata parola detta un 
giorno dal nostro Ven.mo Superiore e Padre, il Signor Don Ricaldone: 
,, La carità che si immola popolerà i nostri Oratori ,, . E pensavo: se 
queste carissime Sorelle, superando difficoltà di mezzi, di lingua, pre­
venzioni e diffidenze, hanno saputo organizzare in una città completa­
mente pagana un Oratorio festivo modello, perchè non potranno fare 
altrettanto tutte quelle che, per un tratto di particolare predilezione, sono 
chiamate a lavorare in qualsiasi Oratorio festivo? 

Ci sia monito e sprone l'esempio delle nostre brave Missionarie affin­
chè, accese della stessa fiamma di carità, possiamo anche noi, ovunque 
e sempre, cercare solo le anime e per la loro salvezza, gioiosamente 
immolarci. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCON/ 
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sono trascorsi due mesi dacchè vi scrissi l'ultima circolarina. Sono 
passate ormai le vacanze estive, si sono fatti i Santi Spirituali Esercizi 
dalle Suore delle nostre Case dell'emisfero settentrionale e, ne sono 
sicura, tutte sarete intente a prepararvi, con rinnovato ardore, all'anno 
di lavoro che vi attende. Sia esso benedetto dal Signore, dalla nostra 
cara Ausiliatrice, dai nostri Santi, sicchè ognuna e tutte possiamo essere 
strumenti meno indegni nelle mani di Dio per la Sua gloria, la nostra 
santificazione personale e per la salvezza delle anime ch.e in qualche 
modo ci sono o ci saranno affidate! La condizione spirituale più neces­
saria per fare il bene a noi e agli altri è quella della purità di co­
scienza. Procuriamo, quindi, di evitare qualsiasi mancanza deliberata, 
anche la più lieve. Ci terremo così in pitì intima unione con Gesù e con 
Maria e otterremo più facilmente le grazie e gli aiuti divini che ci sono 
indispensabili. 

Il mese del Santo Rosario viene quanto mai propizio ad aiutarci nella 
santa impresa della nostra santificazione e della salvezza delle anime. Il 
Rosario di Maria è l'arma più potente per vincere i nemici di Dio e della 
Sua Chiesa ed è la preghiera che ottenne ed ottiene favori spirituali e 
temporali senza numero. Sappiamo come il nostro Santo Padre Don Bosco 
fosse devoto del Santo Rosario. La prima cappellina dei Becchi la inti­
tolò alla Madonna del Rosario; volle che i suoi giovqni fossero fedeli 
nel recitar/o; ed ancor oggi noi sentiamo sempre con intima gioia il coro 
fervoroso dei giovani dei Salesiani e delle nostre figliuole ripetere con 
ardore ed amore le lodi e le invocazioni di Maria nella recita delle ora­
zioni più belle della Chiesa: il Pater noster e l'Ave Maria. Rinnoviamoci 
nel fervore e recitiamo anche noi con particolare impegno e devozione 
il Santo Rosario nel mese particolarmente consacrato a questa devozione. 



Se, oltre alla parte che si recita in Comunità, dinanzi al Santissimo 
Sacramento dove è possibile, potessimo senza venir meno agli altri nostri 
doveri re citarlo intero utilizzando tutti i ritagli di tempo, faremmo certo 
un omaggio molto gradito alla Madonna e contribuiremmo a propiziare 
la Divina Misericordia per noi, per l'Istituto diletto, per i nostri Cari e 
per la Chiesa. Potremo cosi ottenere che << torni la pace nel cuore di 
tutti, fra le pareti domestiche, nelle singole nazioni e nella universale 
comunità dei popoli » (parole di S. Santità Papa Pio XII). Ricordiamo 
che per acquistare le indulgenze annesse alla recita del Rosario, bisogna 
m editarne i misteri. Aiutiamoci a recitar/o bene, anche mettendo un'in­
tenzione speciale per ogni decina del medesimo e implorando la grazia 
dell'acquisto della virtù che più rifulge in ognuno di essi. Applichiamolo 
alle Sante Anime del Purgatorio ed otterremo refrigerio ed abbrevia­
zione delle loro pene. 

Passando ad altro, mi è caro darvi una notizia che forse già saprete, 
ma io ve la comunico, diciamo cosi, in modo ufficiale: la Casa di 
Mornese appartiene all'Istituto. Essa, come vi è noto, fu la culla del 
nostro amatissimo Istituto e fu testimone degli eroismi delle prime Figlie 
di Maria. Ausiliatrice. Nella sua cappella si fecero le prime vestizioni e 
professioni, fra cui quella della nostra Beata Madre: Don Bosco Santo 
vi celebrò la prima Messa e rivolse alle Suore la sua paterna parola. 
È, insomma, una vera reliquia. Essa fu per lunghi anni l'oggetto di 
intensi desideri, di voti fervidi, di pratiche prese e riprese senza risul­
tato, ma ora quella Casa, per grazia di Dio, è ritornata all'Istituto. 
Le spese necessarie all'acquisto e quelle che ci vorranno per metter/a in 
condizioni di poter funzionare con le opere che vi si svolgeranno sono 
state e saranno enormi, ma la Divina Provvidenza e l'aiuto industrioso 
di tutte hanno vinto e vinceranno. Ringraziamo la Madonna anche di 
questa grande grazia e mostriamole la nostra riconoscenza facendo 
rivivere nelle Case la pietà, la semplicità, la povertà, l'amor di Dio e 
la religiosa osservanza che fiorirono rigogliose in quella Casa benedetta 
negli anni che fu la nostra Casa Madre. 

Come al solito, vi darò ora qualche nostra notizia. Vi scrivo dal­
l' Ispettoria di S. Paolo (Brasile Sud) dopo aver visitate le Ispettori e 
brasiliane del Matto Grosso e del Nord. Entrambe sono Ispettorie vera­
mente missionarie, avendo esse numerose e importantissime Missioni. 
Ho potuto avere la gioia di visitare, oltre alle altre Case, quasi tutte le 
Missioni del Matto Grosso e, delle due che non potei visitare, vidi le Suore 
che vennero o a Cuyabd o a Meruri e da esse ne ebbi le relazioni detta­
gliate. Anche nell' Ispetforia del Nord ebbi _la grandissima consolazione 

di visitare tutte le Case, la Missione di Porto Velho nel Guaporé, quella 
di Manaos nell'Amazzonia e quella del Rio Negro a Barcellos. Per una 
grazia insperata e ritenuta impossibile ad attenersi umanamente, e per 
l'impegno fraterno dei Rev.di Salesiani Missionari e di Benefattori che 
misero a disposizione le loro imbarcazioni private, potei vedere tutte le 
Missionarie del Rio Negro che mi fu impossibile visitare nelle loro sedi, 
la più parte a Mandas e altre a Barcellos. A Mandas, fatto unico, finora 
verifica tosi nell' Ispettoria, si trovarono riunite sessant' una Suora tra le · 
Missionarie del Rio Negro, quelle delle due Case di Mandas e alcune 
di altre Case relativamente vicine. Fu una festa commovente di cuori e 
di anime. Quanti racconti edificanti ed eroici della vita missionaria delle 
nostre Surelle! Esse esercitano una virtù tanto grande quanto semplice, 
perché molte volte esse compiono degli atti che sono eroici e li compiono 
con la massima semplicita e naturalezza. Ne ho incontrate molte che 
avevo viste nei nostri Noviziati d'Italia, che furono in Casa Madre 
Mazzarello o in Casa Generalizia ad attendere alla loro formazione 
pratica; le rividi, alcune, consumate dalle febbri paludiche che si porta­
rono e si portano per anni ed anni in un clima tropicale, sempre oppri­
mente e deprimente, ma felici di essere Missionarie. Nessuna pensa di 
abbandonare il suo posto di lavoro e di sacrificio, la cara Missione; 
anzi, un solo timore le preoccupa: quello di esserne tolte. Pur portando 
sempre vivo nel cuore l'olocausto della famiglia, della patria e delle 
Superiore non vogliono rinunciare alla loro corona mi3sionaria, bensì la 
vogliono portare intatta al cospetto del Signore. Un esempio fra i molti: 
la nostra veneranda Suor Annetta Masera, di ottantaquattro anni, che 
fu la seconda Ispettrice del Brasile, e per molti anni Direttrice in varie 
Case specie in quella di Missione, è ora umile portinaia nella Casa di 
Barcellos. È serena, lieta e felice in attesa della chiamata alla Casa del 
Padre, quando sarà suonata la sua ultima ora. È edificante in tutto, 
specie nella serena sottomissione alla sua giovane Direttrice e nella 
puntualità all'osservanza degli atti comuni. Vi assicuro che più di una 
volta mi sono sentita l'anima presa di commozione e di ammirazione 
dinanzi a molte nostre Sorelle che non pensavano nemmeno lontanamente 
di esserne (oggetto. L'esempio della virtù serena delle nostre sacrificate 
Missionarie ci deve essere di stimolo alla virtù della generosità richiesta 
dall'adempimento dei nostri doveri, giacché la nostra sola ammirazione 
non ci· servirebbe a nulla, essendo la virtù una merce preziosa, ma 
strettamente personale. 

Vi comunico, infine, che, se nulla accadrà in contrario, spero di poter 
finire il mio compito entro il 22 novembre, giorno nel quale, a Dio 
piacendo, partiremo da Rio de janeiro alla volta di Ginevra (dove si 



arriverebbe il 24 mattina) e quindi di Torino, il caro centro del nostro 
diletto Istituto, non mai lasciato nè con la mente nè col cuore. 

Continuateci la carità delle vostre preghiere, perchè il buon Dio, 
la nostra cara Mamma Celeste e i nostri Santi ci continuino la loro 
prodigiosa assistenza. 

Saluti carissimi. Vostra 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Alcune di voi mi scrivono invitandomi a dare loro norme pratiche 
per fare meglio il Catechismo, e dichiarano di volersi preparare, in tal 

modo, a celebrare santamente, da buone Salesiane, l'Anno Santo; di 
voler offrire al buon Dio, attraverso l'apostolato del Catechismo, con 
l'invocazione fervida per l'avvento del Suo Regno, anche un tributo 
ardente di riconoscenza per averci Egli dato, nel Papa, una Guida, 
una Luce, un Padre. 

Asseconda{!do tale invito vi dirò, care Sorelle, che, la lezione di 
Catechismo, sia essa giornaliera, settimanale o domenicale, dev'essere, 
prima di tutto, preparata nella preghiera, nella meditazione, nello studio. 
Inoltre, la Catechista: 

l. - Veda di approfondire e completare sempre meglio la propria 
cultura religiosa con lo studio e la lettura meditata di un libro forma­
tivo; si consiglia di leggerne almeno uno all'anno. 

2. - Premetta sempre alla lezione di Catechismo un'adeguata, diti· 
gente preparazione. Nè si accontenti di leggere, con attenzione, le 
domande e le risposte della piccola Dottrina o del testo adottato nella 
propria classe-; ma studi a fondo qualche testo ben scelto e consulti 
qualche Manuale di Didattica Catechistica. _ 

I Rev.di Salesiani sono ovunque all'avanguardia nella preparazione 
e stampa di letteratura catechistica. Consultate, buone Sorelle, tali pub­
blicazioni ed attingete ad esse. In Italia, ad esempio, sono assai utili e 
pratici per il Catechismo alle mezzane e alle piccole: 

a) "La Guida Didattica, - L. D. C. per le rispettive classi ele­
mentari. 

b) PERARDI "Nuovo Manuale della Catechista, ecc. 
c) 80ULANGER "La Dottrina Cattolica, - S. E. I. 

3. - La Catechista veda in primo luogo di spiegare la formula del 
testo con parole semplici, chiare, precise. Eviti ogni verbosità, ma insi­
sta per il suo apprendimento a memor;a. Ricordi che il Catechismo è 



un insegnamento di vita, perciò esponga la lezione con ardore di fede 
per ottenere che la verità esposta venga intensamente amata. 

4. - È utile scelga, in relazione colla spiegazione che vorrà fare, un 
fatto 'che aiuti a fissare meglio la verità nella mente delle bambine; ma 
badi che il fatto, se non è storico, sia almeno verosimile. Possibilmente 
è consigliato attenersi, come dice Don Bosco, a fatti tratti dalla Vita di 
Gesù Cristo, dalla ·storia Sacra, dalla Vita della Madonna o dei nostri 
Santi, ecc. Il fatto non può costituire la parte principale della lezione, 
n è tanto meno sostituir/a; serve soltanto per destare animazione ed 
interesse, sviluppare la lezione nelle sue particolarità e render/a proficua. 

5. - Si trovi puntuale alla lezione, e abbia ognora presente il fine 
per cui' Dio ci ha creati, che è quello di conoscerlo, amarlo, servir/o. 
Inculchi tale verità con perseverante amore nella mente e nella coscienza 
delle figliuole che le sono affidate, per ottenere che esse l'applichino, 
generosamente, ad ogni costo, nella condotta e nella vita. Parli sovente 
della divina e celeste presenza. 

6. - Cerchi di rendere interessante, intuitiva la lezione, servendosi 
di cartelloni, disegni, proiezioni, ecc. Incoraggi molto e ricorra anche 
a sussidi emulativi opportuni, efficaci, adatti all'età, all'ambiente, alla 
categoria delle alunne. 

7. - Sia industriosa nell'ottenere la partecipazione totale, volontero­
sa, spontanea di tutte le allieve che le sono affidate alla lezione di 
Catechismo, e faccia che la amino e la stimino al disopra di ogni altra 
lezione od insegnamento. 

8. - Non si stanchi mai di ripetere, sebbene con parole nuove, oppor­
tune e vive, le stesse notissime cose, essendo ciò necessario per aiutare 
le alunne a ricordarle, amarle ed apprezzarle come si deve. 

Interroghi molto, possibilmente tutte ogni volta, e renda le 
conversazioni disciplinate, animate, interessanti. Lasci tempo di riflettere, 
tenga d'occhio e segua le meno aperte. 

Chiudo, esortandovi, care Sorelle, a prepararvt alla lezione nell' eser­
cizio della carità con tutte, e nel costante buon esempio. Vivete di 
fede, superate l'umano. 

Il nostro Ven.mo Superiore e Padre dice, a pag. 114 della Strenna 
" Catechismo e Oratorio , : « La carità e la purezza devono apparire 
all'esterno del Catechista come irradiazione di buon esempio ... 
Nel i' opera educatrice l 'esempio è tutto o quasi tutto. Il contrasto tra la 
vita e la parola di chi insegna toglie purtroppo, molte volte, alla 
Dottrina insegnata gran parte della sua efficacia ... 

. . . D'altronde è giusto che chi si consacra ad insegnare il Catechismo 
viva praticamente la Dottrina e la Morale che ne custodiscono il celeste 
tesoro; è necessario che chi vuoi formare altri alla vita dello spirito 

sia, di questa vita, esempio luminoso; e che colui il quale anela a 
condurre le anime a Dio, si sforzi effettivamente di apparire degno di 
Dio con una condotta esemplare » • 

Ricordiamo inoltre, care Sorelle, che, secondo Don Dosco, le finalità 
da raggiungere mediante l'apostolato catechistico sono: ,, la conoscenza 
delle verità fondamentali della nostra santa Religione per raggiungere 
l'eterna salvezza; la fuga del peccato, la pratica della virtù, la fre­
quenta ai Sacramenti, la devozione alla Madonna , . 

Sia caro impegno di ognuna leggere ·con attenzione, come lettura 
spirituale comune, quanto ho s'critto sull'insegnamento catechistico nella 
circolare - dicembre 1949- e quanto è detto sul dovere nostro di impartire 
l'istruzione catechistica, nel Manuale-Regolamenti. Cito, per comodità 
di tutte, gli articoli che ci interessano: Capo I, articolo 119: Istruzione 
Catechistica domenicale; articolo 122: Insegnamento del Catechismo; 
Sezione l I, Capo II, articolo 224: Istruzione Catechistica nelle Scuole; 
articolo 225: Gare, Saggi ecc.; Sezione III, Capo V, articolo 314: 
Lezioni Catechismo Laboratori; Regolamenti Oratorio, Capo II: Vita e 
Istruzione religiosa; Regolamenti Case Educazione, Capo I, articolo VI: 
Istruzione Religiosa. 

Venga inoltre letta la Strenna " Catechismo e Oratorio, da pag. 145 
a pag. 217. Ricordate che siamo obbligate a fare il Catechismo anche 
nei Convitti delle Lavoratrici e in ogni tipo di Pensionato (consultare 
"Alti del Capitolo XI, pag. 38, pag. 159 e seguenti). 

Carissime Sorelle, la Madonna sia con noi nell'esplicazione di tale 
apostolato assai urgente e ci renda capaci di illuminare e portare le 
.figliuole che ci avvicinano alla pratica della vita cristiana senza debolezze, 
senza compromessi e senza rispetto umano. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 
Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATI.{IC!l 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 335 
Torino, 24 ottobre 1949 

la data di questa circolarina oltre a richiamarci come di consueto la 
nostra cara Ausiliatrice, perchè ne è la commemorazione solita a cele­
brarsi con devozione filiale nelle nostre Case, ci ricorda altresl, questa 
volta, la festa dell'Arcangelo S. Raffaele. Mi è caro testimoniare qu(la 
mia riconoscenza a questo Arcangelo della milizia celeste, perchè ci ha 
protette nei numerosi. faticosi e difficili viaggi di quest'anno. Con il 
Cuore Sacratissimo di Gesr), con la nostra cara Mamma del Cielo, coi 
nostri Santi Avvocati e Protettori, abbia anch'Egli l'omaggio della nostra 
devota gratitudine per la specialissima assistenza che. ci ha prestata. 

Sono sicura che questo mese di ottobre sarà stato per tutte le Figlie 
di Maria Ausiliatrice un mese di gradimento alla Madonna. Chissà quanti 
devoti Rosari si saranno recitati dalle Suore e dalle nostre alunne ed 
oratoriane. Sono anchè certa che avrete lavorato presso di esse perchè 
portassero tale devozione nelle loro famiglie. Con questa consolante 
speranza, ricordo a me e a voi tutte un altro importante dovere di pietà­
cristial(a: la devozione alle Sante Anime del Purgatorio. Con il chiudersi 
di ottobre si apre il novembre, il mese consacrato al sollievo delle Ani­
me purganti. La santa Chiesa, dopo aver onorato tutti i Santi del Cielo, 
con lo splendore dei sacri riti, il 2 .novembre compatisce i membri della 
Chiesa sofferente nel Purgatorio. Riveste di lutto i suoi altari e i suoi 
Sacerdoti come per comunicarci la sua tristezza ed invitarci a sollev(lre 
le anime dei trapassati. Entrando nello spirito liturgico, offriamo anche 
noi, con la Chiesa, preghiere e sacrifici in sollievo delle anime dd po­
veri Morti. Offriamo specialmente la santa Messa, che è il sacrificio 
propiziatorio per i vivi e per i defunti. Offriamo anche, unendo/i ai 
meriti di Nostro Signore, le piccole rinunzie, le mortijicazioni inerenti 
alla vita comune e all'adempimento del nostri doveri, gli atti di carità, 
di pazienza, di umiltà, di dimenticanza di noi, che avremo occasione di 
praticare. 

Approfittiamo pure delle indulgenze annesse alle nostre pratiche di 



pietà, alle o razioni giaculatorie, che procureremo di moltiplicare nella 
giornata, e della preziosa indulgenza del lavoro santificato. Quosi tutte 
le indulgenze sono applicabili alle Anime del Purgatorio e, se noi fos­
simo trascurate nell'approfittare di esse per sollevare le Arzime purganti, 
non saremmo certamente animate dalla cristiana carità, e dall'amore a 
Gesù e a Maria, che tanto desiderano di averle in Paradiso. 

La divozione alle Anime del Purgatorio, oltre che farci esercitare 
un'opera di carità spirituale preziosa quanto non si possa dire, deve 
metterei nell'anima il desiderio vivo di non an do re in quel carcere di 
fuoco, o almeno di starvi il meno possibile. Vi riusciremo in due modi 
principali: Jo evitando anche le più piccole mancanze deliberate, com­
battendo energicamente le tentazioni, il malumore, la tristezza, lo sco­
raggiamento, che ci portano alla freddezza nel divino servizio e alla 
poca generosità nel sacrificio. 2o Accettando volentieri, e in ispirito di 
penitenza, le sofferenze della vita in isconto dei nostri peccati per sodi­
sfare la Divina Giustizia. Ricordiamo che, secondo qualche Santo, tutti 
i tormenti della terra sono un nulla a paragone delle pene del Purga­
torio. Rimwviamoci, dunqqe, nel desiderio della santità e della purezza 
del cuore. Siamo raccolte, devote, unite a Dio con frequenti giaculatorie 
e Comunioni spirituali. Raccomandiamoci alla Madonna, Regina dei 
Santi e Regina del Purgatorio, e diamoLe la gioia di liberare molte 
Anime purganti dalle loro pene, mandando/e in Paradiso a lodarLa e a 
pregare anche per noi. Ricor_diamo, in modo speciale, con le Anime dei 
nostri Cari, quelle dei nostri Superiori e delle nostre Superiore amatis­
sime e Consorelle carissime. 

So che avete sempre vivo il desiderio di sapere le notizie delle pere­
grinazioni della carissima Madre Carolina .e mie, perciò vi sodisfo per 
quel che mi riguarda, sicura cfze anche l'altra Madre pellegrina farà la 
sua parte. 

Sono pressochè alla fine della visita dell' lspettoria " Santa Caterina 
da Siena, del Brasile Sud. Mi rimane poi da visitare quella della "Beata 
Madre Mazzarello , del Brasile Est. Come è immensa questa Repubblica 
Brasiliana. Vi sono distanze favolose specialmente nel Nord. Nel Sud i 
viaggi sono relativamente facilitati, perchè vi sono più numerosi e fre­
quenti i mezzi di comunicazione. Come nelle altre regioni di questa 
grande America, trovo opere fiorentissime e quanto mbi benefiche, con 
vere legioni di alunne, ex alunne, oratoriane affezionatissime; trovo 
carissime Sorelle fervorose, zelanti, attaccatissime a Don Dosco Santo, 
alla nostra Beata, al Centro della nostra diletta Famiglia religiosa. 
Con che affettuoso interesse ascoltano tutto ciò che riguarda i Ven.mi 
Superiori, le Superiore amatissime, la Basilica di Maria Ausiliatrice, che 
è il cuore della famiglia salesiana, il Colle S. Giovanni Bosco, Mornese, 
tutto ciò, insomma, che costituisce il nostro più caro tesoro. Con che 

. 
gioia hanno ricevuto e ricevono la visita che loro si fa l C'è veramente 
da benedire il Signore per ii buono spirito che regna ovunque e per il 
desiderio che tutte anima di liTI bene sempre maggiore. Che il Signore 
continui così la Sua divina assistenza al nostro amatissimo Istituto. 

Una parola di particolare compiacimento vorrei questa volta rivolger/a 
alle sacrificatissime Sorelle nostre che lavorano negli Ospedali e negli 
Asili di ricovero. Queste opere sono abbastanza numerose nelle quattro 
Ispettori e Brasiliane, e le nostre Sorelle vi si donano con un' abnegozione · 
degna di ogni encomio, compiendo un bene incalcolabile. Oltre a portare 
sollievo a tanti dolori e a tanta sofferenza di ogni genere e SP,ecie, 
esercitando una carità spesse volte veramente eroica, compiono un bene 
spirituale sorprendente e preziosissimo. Oltre al catechismo giornaliero, 
che impartiscono agli ammalati e ai ricoverati, preparano con l'istruzione 
religiosa la sistemazione di tante unioni irregolari dinanzi a Dio e di­
nanzi alla legge, Battesimi, prime Comunioni di adulti e di piccoli; 
aiutano molte anime a conoscere la nostra santa fede o a ritrovar/a se 
l'fwnrw smarrita, ad esperimentarne i conforti non mai provati o dimen­
ticati e ad attingervi la forza necessaria per sopportare le dure prove 
della malattia o della disgrazia. Quanti casi pietosissimi e commoventi 
ho udito raccontare, ed ho visto io stessa coi miei propri occhi, nelle 
visite a queste case del dolore che qui in Brasile si chiamano molto 
opportunamente , Santa Casa , o " Casa della Misericordia ,, . 

È poi consolantissimo l'apprezzamento dell'Istituto, nella sua multi­
forme attività, e nell'opera delle Suore, dalle Autorità sia ecclesiastiche 
che civili, dal popolo, dalle famiglie, da tutti quelli, insomma, che in 
qualche modo esperimentano od osservano l'efficacia dell'opera salesiana. 
Tutto questo, molte volte, mi ha riempita l'anima di soave commozione 
e mi ha fatto toccare con mano, vorrei dire, la protezione specialissima 
di Maria Ausiliatrice e dei nostri Santi, che stendono un velo di bontà 
su tutte le nostre insufficienze e deficienze e lasciano apparire soltanto 
il nostro buon volere. Però, il fatto consolante mi ha pur destato nel 
cuore una viva trepidazione per la grande responsabilità che tutte abbia­
mo dinanzi a Dio e dinanzi all'Istituto. Che cosa avverrebbe mai se 
non corrispondessimo a tante grazie di predilezione, se ci rallentassimo 
nell'osservanza e nello spirito dell'Istituto? Quali ne sarebbero le con­
seguenze disastrose? Riflettiamo su questo; preghiamo di cuore, siamo 
umili, molto umili e confidenti ad urz tempo nell'aiuto divino, ma cia­
scuna di noi senta pure la responsabilità personale che ha di contribuire 
al mantenimento della nostra religiosa disciplina. 

Coi più cari saluti e raccomandandomi ancora alle vostre preghiere 
vi sono 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 



Nelle Adunanze tenute a Torino durante il Capitolo Generale XI, 
la Commissione appositamente formata per studiare, quanto di real­
mente fattivo ogni Ispettoria avesse fatto nel settore degli Aspirantati, 
uscì in una affermazione chiarissima "Si esprime, disse, da tutte le 
convenute, la necessità di avere, in ogni Ispettoria, un Aspirantato 
in Casa a sè per una formazione solida del personale. Ir Regolamento 
per le Case di Formazione, preparato dalle Venerate Superiore, ed 
offertoci, per un'attuazione "ad esperimentum, ci sarà guida, fu ce, 
aiuto vaiido per lo sviluppo di un'Opera più che vitale per l'Istituto. 
Faremo ogni sforzo e ogni sacrificio per riuscirvi •. A questa afferma­
zione chiara, precisa, solenne, l'Assemblea, rispose scattando in piedi. 

Faccio voti che, per l'Anno Santo e la Canonizzazione della Beata, 
le lspettorie che ancora si dibattono fra difficoltà, possano attuare la 
promessa impegnativa. 

Ovunque, come ho già accennato, in Circolari precedenti, si sente 
bisogno di rinforzare le nostre file con vocazioni numerose e personale 
ben formato e preparato: Oratori, Scuole Professionali, Collegi, sono 
le prime Case chiamate a coltivare, donare vocazioni scelte, al caro 
Istituto; ma, date le difficoltà, anche ammesso che esse corrispondano 
al loro dovere, le vocazioni ivi raccolte, non saranno mai sufficienti al 
bisogno. 

Care Sorelle, la via da battere è una sola: ad imitazione dei Rev.di 
Salesiani, che ci sono Padri e Maestri, in ogni settore di attività e di 
bene, anche noi mettiamoci a lavorare indefessamente, con l'aiuto di 
Ex-allieve e Benefattrici, per raccogliere, nei nostri Aspirantati, numerose 
giovanette di buona indole, sane, di famiglia onesta, dall'età dai quat­
tordici anni irz su; ossia nell'età più raccomandabile per una formazione 
adatta. Non spaventiamoci se, avendo un Aspirarztato promettente, riu­
sciremo a mandare al Noviziato soltanto poche figliuole. Dice il nostro 
Santo Fondatore Don Bosco: "Il tempo di ascrizione, per noi, è con;e 
un crivello per conoscere il buon frumento e ritenerJ.o se conviene; al 
contrario si sarchi l 'erba non buona e quindi, con la volva e con la 
gramigna, si getti fuori del nostro giardino ». 

Il Regolamento per le Case di Aspirantaio, dice, è vero, all'art. 2, 
testualmente cosi: << L' Aspirantato duri, per tutte, almeno un anno, 
senza contare il tempo del Postulato. Non si potrà abbreviare senza 
averne ottenuta dispensa dalla Madre Generale •. Tuttavia non è chi 
non veda che quell'almeno include ed esprime insieme il desiderio che 
esso duri molto di più. 

Care Sorelle, in tale periodo è necessario mettere ben salde le basi 
della vita cristiana, di una pietà semplice ma profonda e vissuta; è ne­
cessario coltivare il sorgere di buone abitudini; studiare le inclinazioni 
e le disposizioni di ognuno; svolgere Corsi che aiutino l'acquisto di 
abilità particolari, tecniche e pratiche. Come potrà farsi tutto ciò nello 



spazio di urz anno? 
Essendo noi chiamate ovunque, negli Oratori, negli Asili, rzeiConvitti, 

nelle Scuole ad impartire l'insegnamento del Catechismo, che è attività 
regina e di primo piano in ogni Casa, non è chi non veda che non è 
sufficiente il periodo del Postulato: sei mesi, e del Noviziato: due anni, 
per coltivare a dovere tale formazione. È necessario pertanto un lungo 
periodo di Aspirantato, in cui, tale studio, venga impartito ogni giorno 
·e sopra un programma ben organizzato. 

Il suddetto Regolamento inoltre, all'art. 19 dice: « Le Aspiranti 
siano avviate tutte ad un Corso regolare di studi, ecc. , . 

Art. 20: «Per le Aspiranti adulte si tengano Corsi accelerati, ecc."· 
Art. 22: «Le Insegnanti di classe, ecc.''· 
Non mi nascondo le difficoltà varie che l'impresa determina: diffi­

coltà di trovare le vocazioni giovanili in questi anni difficili e disastrosi; 
difficoltà economiche; le figliuole che si presentano a noi, sono sovente 
in gran numero, persino· sprovviste del corredo indispensabile. Vengono, 
infatti, particolarmente da famiglie le quali non possono fronteggiare il 
saldo nemmeno di una modesta nota delle spese più urgenti e necessarie. 
Ebbene, care Sorelle, coraggio, fiducia, anche in ciò. Stiamo col Santo 
Fondatore, moltiplichiamo le accettazioni gratuite .. , Egli diceva: 

,, Per mancanza di mezzi non cessate mai di ricevere un giovane, 
che dia buona speranza di vocazione. Spendete tutto quello che avete; 
se fa mestieri andate anche a questuare per riceverlo, e, se dopo ciò, 
voi vi troverete nel bisogno, non affannatevi, la SS. Vergine, in qualche 
modo, anche prodigiosamente, vi verrà in aiuto. Sì, facciamo sacrifici 
pecuniari e personali, ma si pratichi il Sistema preventivo e le voca­
zioni fioriranno, e l'Istituto si affermerà"· (M. B. Vol. XVJJ, pag. 262). 

Confidiamo, care Sorelle, ardentemente nella Divina Provvidenza che 
dona abbondantemente, ma sempre però in proporzione .della nostra fede 
e della nostra fedele, generosa corrispondenza alla Grazia. Alla parte 
che certamente farà il buon Dio, uniamo anche la nostra; cerchiamo 
delle Benefattrici, delle Madrine, parliamo sovente a tutti delle nostre 
Opere, ma sopratutto amiamo moltissimo il nostro Istituto e stimiamolo 
come Opera di Dio, come Oasi prediletta della Madonna, nostra Celeste 
~~- # 

La necessita di provvedere a sostituzioni, ad impegni, a nuove fon­
dazioni, non ci faccia mai commettere lo sbaglio enorme di abbreviare 
L' Aspirantato o di accettare chi non dona sufficiente garanzia di essere 
suscettibile di formazione cristiana, religiosa, tecnica quale dobbiamo 
esigere. Con Don Bosco manteniamoci ben· ferme nel non tollerare che 
vengano ammesse nel Noviziato o alla Professione figliuole che hanno 
abitudini, o mentalità, o formazione, incompatibili all'acquisto delle virtù 
richieste dalle nostre Regole e tradizioni salesiane. Leggiamo e fac­
ciamo leggere molto negli Aspirantati la vita di Madre Mazzarello, di 

Suor Valsè, delle nostre Superiore e Sorelle,· facciamo in modo che 
ricevendo da esse norma salesiana, le giovanette in formazione si pla­
smino anche nell'anima secondo le tradizioni e l() spirito dell' obbe­
dienza salesiana. 

Inoltre le Direttrici degli Aspirantati in Case a sè vedano di 
accostare le figliuole sul lavoro, nella scuola, nella ricreazione. Stimino 
loro primo dovere la compartecipazione ad ogni attività svolta dalle 
figliuole loro affidate, per poter/e conoscere meglio, e cosi nelle 
adunanze quindicinali prescritte dall'art. 25 del Regolamento, essere 
in grado di dirigere le conversazioni, raccogliere le osservazioni, illu­
minare le Assistenti, chiamate a pronunciarsi in merito a ciascuna 
Aspirante, secondo lo spirito nostro. 

Le Direttrici di Collegi poi, a cui è annesso un Aspirantato, sentano 
anch'esse che l' Aspirantato è l'opera che devono curare con più assi­
duità, che devono seguire con particolare benevolenza, sentano che essa 
precede in importanza il Collegio, la Scuola e l'Oratorio, perchè coltiva 
le forze vive e vitali per le Opere dell'Istituto, nel suo domani. Siamo 
generose del nostro tempo a tale Opera; siamo generose ad essa del 
personale migliore. 

Siamo in gioiosa attesa dell'arrivo della nostra amatissima Madre 
preannunciato per il 24 novembre p. v. Intensifichiamo la nostra 
preghiera alla Beata Vergine del Rosario e prepariamoci a celebrare 
anche santamente il Suo giorno onomastico che verrà celebrato, in· 
questa Casa, il 3 e 4 dicembre, nella novena dell'Immacolata. 

Aff.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 
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nella data di questa lettera circolarina, se tutto sarà ancora bene­
detto dalla infinita bontà del Signore, sarei per giungere a Torino, ma 
in quella in cui vi scrivo - perchè essa possa giungere in Italia per 
essere stampata e spedita pel 24 - sono ancora in terra americana e 
precisamente nell' Jspettoria Brasiliana " Beata Maria Mazzarello , , l' ul­
tima Jspettoria eretta canonicamente e l'ultima che visito secondo l'iti­
nerario stabilito. 

Anche qui ho già avuto modo di constatare il gran bene che fanno 
le nostre Sorelle, la floridezza delle opere esistenti e di quelle che si 
profilano in un prossimo avvenire. Anche qui ho potuto constatare la 
stima grande e l'apprezzamento che godono le umili Figlie di Maria 
Ausiliatrice dalle autorità ecclesiastiche, civili e scolastiche. Ma quel 
che è più confortevole è che, anche qui, come nelle altre Ispettorie visi­
tate, si è serbata e si serba inalterata, in ogni comunità, la fisionomia 
del nostro grande e bell'Istituto. In ogni Casa ci si trova in famiglia, 
e nella Famiglia Salesiana. Sono così sempre crescenti e sempre nuovi 
i motivi della nostra riconoscenza al Signore, a Maria Ausiliatrice e ai 
nostri Santi per la protezione, l'aiuto, l'assistenza divina che ci prodi­
gano sempre e ovunque. Comportiamoci in modo che tale riconoscenza 
sia fattiva ed efficace per noi e per le anime. 

Debbo ora ringraziarvi con la più viva gratitudine degli auguri 
fattimi, delle preghiere innalzate al Signore per me e delle offerte che 
avete inviato a Torino in occasione della mia festa onomastica. Vi ho 
sentite tutte vicine con il cuore e con l'anima arante, cosi come vi ho 
sentite in tutto questo anno di lontananza dalla sede e di peregrinazione 
alle Case del Nuovo Continente. Non so dirvi altro che un grazie gran­
de come l'America, e fervido come di più non potrebbe essere. Vi ho 



ricordate e vi ricordo tutte dinanzi a Dio coi vostri bisogni e desideri 
spirituali e temporali, e spero che la divina bontà vi consoli e vi aiuti 
nell'adempimento dei vostri doveri e nell'esercizio del vostro apostolato 
prezioso a pro delle anime. 

A mia volta, pensando che non potrò più arrivare a voi con la cir­
colarina, prima delle Feste Natalizie, ve ne anticipo gli auguri pitì sen­
titi, avvalorandoli con la preghiera e con l'offerta di tutto quello che 
può essere accetto a Gesù Bambino. 

L'augurio specifico che vi faccio per il santo Natale di quest'anno, 
1mzw dell'tmno del Giubileo per l'alma città di Roma, è che l'anno 
santo sia veramente santo per ognuna di noi. Tale· è il desiderio del 
Santo Padre! Orbene, il desiderio del Papa è il desiderio di Gesù, e se 
esso dev'essere l'oggetto dell'impegno di tutti i buoni cristiani, lo deve 
essere maggiormente per noi che siamo anime a Dio consacrate; per 
noi che abbiamo avuto come eredità dal nostro Fondatore e Padre, 
Don Bosco, l'amore irzdefettibile al Vicario di Gesù Cristo, al suo vo­
lere e agli stessi suoi desideri! 

Coraggio, adunque, nell'ardua ma dolcissima impresa! E per non 
rimanere nel campo delle astrazioni, siano pur esse belle ed animatrici, 
spigoliamo dalla bolla di promulgazione dell'Anno Santo, pubblicata dal 
Bollettino Salesiano del luglio u. s., in che cosa propriamente dobbiamo 
impegnarci per passare con frutto l'Anno Santo. 

Il Sommo Pontefice dice: <<Il grande Giubileo, che si celebrerà nel­
l'alma città di Roma, si propone specialmente di richiamare tutti i cri­
stiani, non solo alla espiazione delle loro colpe e all'emendazione della 
loro vita, ma anche a tendere alla virtù e alla santità ... Se difatti gli 
uomini, accogliendo l'invito della Chiesa e distaccandosi dalle pas­

seggere cose terrene, si volgeranno alle imperiture ed eterne, si 
avrà l'auspicatissimo rinnovamento dei cuori, da cui è lecito sperare 
che i costumi privati e pubblici si abbiano a ispirare agli insegna­
menti e allo spirito del Vangelo ,, . 

Un primo mezzo di santità, quindi, è il distacco. A questo .riguardo, 
vorrei invitare le ottime Direttrici a fare oggetto di conferenze la bel- · 
lissima meditazione che ci fece l'anno scorso il Veneratissimo nostro 
Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone, nell'occasione della festa di 
S. Ermelinda. Là troverete spiegato, in modo esauriente e irzsuperabile, 
da che cosa dobbiamo essere distaccate. Saremo così· aiutate a rivol­
gerei alle "cose imperiture ed eterne,, ed avremo un'efficace spinta 
nell'esercizio della virtù del distacco. 

Il Santo Padre, poi, nello specificare le intenzioni generali dei 

Romani Pontefici secondo le quali si deve pregare per l'acquisto del 
Giubileo, si degna manifestar/e e dice: • S'implori innanzi tutto che 

ciascuno pregando e facendo penitenza, espii le proprie colpe e 
s'adoperi ad acquistare le cristiane virtù ... In secondo luogo bisogna 
chiedere a Dio insistentemente che la fedeltà dovuta al Divin Redentore 
e alla Chiesa da Lui fondata, sia da tutti mantenuta con spirito infles­
sibile e con energica volontà; che i diritti della Chiesa siano mantenuti 
incolumi ed integri; che tutti coloro che non sono ancora giunti alla 
luce della verità cattolica ed errano dalla strada giusta, siano ricondotti 
ad obbedire ai precetti del Vangelo; che dappertutto, ma specialmente 
in Palestina, ritorni quanto prima la tranquillità; che le diverse classi 
sociali si uniscano nella giustizia e nella concordia fraterna, ecc,. 

Ecco i grandi interessi di Dio e della Chiesa; ecco le grandi inten­
zioni per cui dobbiamo pregare e offrire le nostre piccole mortificazioni 
e penitenze. Noi, anime religiose, che della Chiesa, nostra Madre, dob­
biamo esserne le figlie predilette, facciamo nostri i suoi interessi; non 
pensiamo alle nostre piccole miserie, bensì allarghiamo il cuore e tutti 
abbracciamo nelle nostre preghiere e nelle nostre offerte secondo le 
intenzioni del Santo Padre. Contribuiremo così, nella nostra pochezza, 
all'avvento del Regno di Dio nelle anime e nel mondo e ci eleveremo 
in un'atmosfera di santità, di purezza e di carità. 

Vi saluto tutte di gran cuore e vi rimwvo ringraziamenti e auguri, 
assicurandovi il ricordo più caro, specie dinanzi al Signore. 

Aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Penso far cosa gradita a tutte le mie cansstme Sorelle e in parti­
colare a quelle addette all'Oratorio festivo, riportare, in questo inizio 
dell'anno oratoriano, alcuni tratti di un prezioso documento citato dal 
Rev.mo Sig. Don Ceria nel primo volume degli Annali, in cui è chia­
ramente espresso il pensiero di S. Giovanni Bosco sulla natura e sul­
l' azione dell'Oratorio festivo. 

Ecco gli articoli che maggiormente ci possono interessare: << II 
Direttore consideri quest'Opera (l'Oratorio festivo) come una delle 
più importimti di quante le furono affidate, la raccomandi alla carità e 
alla benevolenza delle persone facoltose del luogo per averne i sussidi 
necessari, ne parli spesso nella conferenza incoraggiando i Confratelli 
ad occuparsene ed istruendo li ali 'uopo, e non si dimentichi che 



un Oratorio festivo fu già la culla della nostra umile Congregazione. 
Tutti si stimino fortunati di prestare l'opera loro, persuadendosi 

essere questo un apostolato di somma importanza perchè nel tempo 
presente, l 'Oratorio festivo è, per molti giovanetti, l'unica tavola di 
salvezza. 

Il buon andamento d eli 'Oratorio di pende poi, sopra tutto, dall'usare 
sempre un vero spirito di sacrificio, grande pazienza, carità e benevo­
lenza con tutti, cosicchè i giovani ne ricevano e mantengano ognora 
una cara memoria e lo frequentino eziandio quando siano adulti, come 
pure dal promuovere in mezzo a loro le Compagnie Religiose"· 

Confrontiamo alla luce di queste preziose direttive il concetto che 
noi abbiamo dell'Oratorio festivo e, sopra tutto, lo spirito col quale vi 
attendiamo e se non tutto, nel nostro Oratorio corrisponde al paterno 
pensiero, se troviamo che molto di più e molto meglio potremmo fare 

per render/o più accogliente, meglio organizzato, di marca più schiet­
tamente salesiana, mettiamoci subito all'opera. La Madonna è con noi! 
Ella che ci manda le figliuole, ci aiuterà ancora, come un giorno aiutò 
il nostro buon Padre Don Bosco, ad operare in esse, con l'aiuto della 
grazia, quelle meravigliose trasformazioni che sono i frutti pilì belli e 
più preziosi di un Oratorio festivo secondo il cuore di S. Giovanni 
Bosco. 

Disseminati ormai in tutto il mondo, accoglienti tra le loro braccia 
centinaia e migliaia di fanciulle di ogni età, condizione e colore (la 

Statistica generale dell'Istituto del primo trimestre 1949, ne riportava 
il bel numero di 161.232) di quanto bene non possono essere sorgente 
i nostri cari Oratori festivi l ... Fu già questa la persuasione di S. Gio­
vanni Bosco, che in un colloquio col marchese Scafi, ebbe a dire a 
proposito degli Oratori festivi delle Figlie di Maria Ausiliatrice: "Que­
ste riuni(mi domenicali sono cagione di un bene immenso. Il Laborato­
rio e anche l'Asilo producono vantaggi grandi ma limitati, le riunioni 
domenicali hanno una influenza assai più estesa e impediscono molto 

male"· 
Nelle recenti visite fatte alle varie lspettorie, ho potuto constatare 

personalmente tutta la verità di questa paterna asserzione. La buona 
Direttrice di Kukong, in Cina, mi diceva, ad esempio, di quale prezioso 
aiuto sono per la Missione le care figliuole dell'Oratorio. Non è raro 

il caso che, fatte edotte dall'istruzione religiosa ricevuta all'Oratorio, ~i 
facciano, anche se pagane, ministre della grazia, per qualche povera 
anima che il Missionario o la Suora non potrebbero raggiungere; come 

non è infrequente il veder/e giungere alla Missione con dei ''preziosi 



carichi,, poveri bimbi che esse stesse sono andate a ricercare nei 
luoghi ove generalmente vengono abbandonati per portar/i alla Suora, 
affinchè li faccia figli di Dio e li tenga nella Casa della Madonna. 

E quale ;apostolato di bene compiono queste care figlil{ole, sopra 
tutto se cristiane, in seno alle loro famiglie, tra gli abitanti del loro 
villaggio! La parola di luce appresa all'Oratorio dalle labbra della 
Suora, non si ferma in loro ma si moltiplica e si diffonde, quale feconda 
scintilla operatrice di numerose conversioni... E quando nel villaggio 
le famiglie cristiane sono aumentate, molte di esse divengono, per desi­
gnazione del Missionario, le Catechiste tzfficiali della loro gente; istrui­
scono i catecumeni, preparano le prime Comunioni, impartono l'istruzione 
religiosa alla piccola comunità cristiana, vere aralde del Missionario a 
cui preparano le vie dei cuori e della cui opera sono le fedeli conti­
nuatrici. 

Non meno preziosa è l'opera che compiono nel Messico molte nostre 
care oratoriane. Per le tristi condizioni in cui si trova la Religione 
cattolica in quella tormentata ed eroica Nazione, per la scarsità del 
clero e la soppressione di molte chiese, una grandissima moltitudine di 
bimbi e di bimbe rimarrebbe completamente priva di istruzione religiosa, 
se le nostre Suore non trovassero in queste care figliuole delle ottime 
collaboratrici nell'apostolato catechistico e oratoriarzo clze, con ammira­
bile generosità e senza misurare sacrifici, vanno compiendo a favore di 
tante giovani anime. 

Così coadiuvate, esse possono attendere, quasi quotidianamente, a 
quarantatrè Centri Catechistici, distanti anche dieci o quindici Km., e 
alla domenica a ventitrè Oratori festivi, essi pure quasi tutti fuori città, 
o per l'angustia delle case di affitto, in cui molte di quelle nostre care 
Sorelle sono ancora costrette a vivere, o perchè le leggi vietano lo 
svolgersi di qualsiasi forma di attività religiosa, sia pure a carattere 
ricreativo, nei locali adibiti a scuola . .. 

Ma la malizia degli uomini, anzichè soffocare il bene, è stimolo ad 
esso, e le anime che una iniqua legge vorrebbe tenere nell'ignoranza 
della dottrina cristiana, si aprono ad essa con desiderio ed entusiasmo 
senza pari. 

In ogni Centro Catechistico, come in ogni Oratorio festivo, sono 
centinaia e c~ntinaia le fanciulle che si stringono attorno alla Suora 
per ascoltare la parola delle eterne verità; e con le fanciulle non è raro 
il caso di vedere, specialmente nelle catechesi che si tengono nei vari 
"pueblos , (villaggi), donne e uomini attratti ancor essi dallo stesso 
desiderio, unirsi ai propri figliuoli nello studio della dottrina cristiana. 

Il Signore non manca di fecondare, con frutti consolantissimi di 
bene, le fatiche e i sacrifici delle nostre carissime Sorelle. Un Sacerdote 
incaricato della cura spirituale di numerosi villaggi, completamente privi 
di assistenza religiosa diretta, mi diceva, con le lagrime agli occhi, tutto 
il conforto della sua anima di pastore per aver potuto distribuire nel­
l'ultima Pasqua, in merito al lavoro di catechesi compiuto dalle nostre 
Sorelle, ben mille sante Comunioni in una località dove, lo scorso anno, 
soltanto dodici fedeli avevano adempiuto al santo precetto. 

Nella consolante visione del molto bene che si può compiere attra­
verso l'Oratorio festivo, rinnoviamoci, carissime Sorelle, nel proposito 
di attendere ad esso con salesiano fervore e sia, lo sforzo che ognuno 
di noi si propone di compiere per un reale e durafuto risveglio di vita 
oratoriana nelle nostre Case, un rendimento di grazie al buon Dio per 
averci felicemente ricondotta al caro Centro, la nostra amatissima 
Madre Missionaria, dopo il suo lungo, materno e infaticato pellegrinag­
gio tra le figlie lontane. 

Unita alla viva esultanza di tutta la nostra cara Famiglia Religiosa, 
e in particolare alle venerate Superiore di Torino, per sì caro e tanto 
auspicato ritorno, porgo alla verzeratissima Madre il mio cordialissimo 
e filiale " ben tornata,, nella cara attesa di poterglielo ripetere, un 
giorno, a viva voce. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 
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' 

stavolta vi scrivo da Torino, dove, come sapete, siamo giunte, grazie 
a Dio, sane e salve la sera del 25 novembre u. s. Aiutatemi a ringra­
ziare'il Signore e la nostra cara Mamma Celeste dell'assistenza prodi­
giosa di cui ci furono larghi, mentre io ringrazio voi tutte, o carissime 
Sorelle del Vecchio e del Nuovo Continente, per le preghiere efficaci 
che avete fatto e che mi hanno tanto confortata e sostenuta. 

La gioia di esserci conosciute o riviste nelle varie Ispettorie in cui 
sono stata, e quella del ritrovarci con le Sorelle lasciate, ha certamente 
contribuito a rinsaldare sempre più i vincoli dell'unione fraterna che già 
esisteva fra noi ed ha giovato, senza dubbio, a farci vieppiù sentire la 
letizia dello spirito di famiglia che deve sempre regnare da sovrano 
nelle nostre care Comunità. Non fasciamoli indebolire mai questi vincoli 
sacri perchè sono voluti dal buon Dio, dalla nostra Celeste Madre, dai 
nostri Santi, e perchè ci aiutano a vivere in pieno la nostra bella voca­
zione religiosa salesiana. Il nostro Santo Padre Don Bosco e la no­
stra Beata Madre ci sostengano nelle difficoltà e ci aiutino a prati­
care le virtù della umiltti e della carità che tanto favorisèono e cemen­
tano l'unione dei cuori e la santa armonia. 

Certamente vi sarà giunta la fausta notizia che il 5 marzo p. v. 
avrà luogo la Beatificazione del Venerabile Servo di Dio Domenico 
Savio, la prova più eletta della santità di Don Bosco, la consacrazione, 
vorrei dire, dell'efficacia del suo sistema educativo. Pensate che è il 
primo Beato che, alla tenera età di quindici anni, avrà l'onore degli 
altari. Che gloria e che letizia ne vengono alla Famiglia Salesiana, e 
che impegno per noi, che ne siamo membri, a corrispondere a tanta 
grazia e a tanta gloria! 

Le Ispettrici d'Italia e d'Europa, appositamente convocate a Torino 
per ricevere norme suì pellegrinaggi a Roma per l'anno santo, per la 
Beatificazione di Domenico Savio e per la Canonizzazione, che speria­
mo, della nostra Beata, vi comunicheranno le intese che abbiamo prese. 



Ho accennato alla speranza che abbiamo della Canonizzazione della 
nostra Beata; bisogna, però, che preghiamo ancora molto per non 
demeritarci una grazia così insigne. 

Come sarà bella, come sarà completa la nostra gioia se potremo 
nell'anno santo vedere la nostra Beata circonfusa della gloria dei Santi! 
L'anno santo del 1950 potrà allora chiamarsi anno santo salesiano; e 
noi avremo, con tali glorificazioni, due nuovi fari luminosi che ci gui­
deranno sulla via della conquista delle anime per il Regno di Dio sulla 
terra. 

Preghiamo, dunque, di cuore e accompagniamo la preghiera con la 
santità della vita. A tale santità siamo chiamate tutte dalla ricorrenza 
dell'anno santo, che abbiamo testè incominciato. Non dimentichiamo che 
il Santo Padre ha affermato che esso • dev'essere un anno di purifi­
cazione, di vita interiore, di santificazione, di riparazione, l'anno 
del gran ritorno e del gran perdono ''· 

Gesù Bambino, dalla sua culla divina, ci predica la pratica delle 
virtù sopraccennate, e specialmente quelle dell'umiltà e carità, dello 
spirito di sacrificio e di mortificazione e quella dello zelo per la gloria 
di Dio e la salute del prossimo. Siamo docili alle sue lezioni e ai suoi 
santi esempi; meditiamo/i seriamente e ci sentiremo spinte all'imitazione, 
al fervore, all'amore ardente e fattivo per Dio e per le anime. 

Vi saluto di gran cuore, anche per tutte le Madri, è vi raccomando 
di pregare molto per il nostro Ven.mo Superiore e Padre, per i Rev.mi 
nostri Superiori tutti e perchè il Signore continui ad assistere la caris­
sima Madre Carolina nelle sue peregrinazioni non ancora finite. 

In Corde jesu vi sono 
ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

P. S. - Essendo stata ingiunta dalla Curia Arcivescovile di Torino, 
sotto minaccia di censura, la raccolta degli scritti del Servo di 
Dio Don F. Rinaldi, raccomando a quante ne fossero in possesso 
d'inviare sollecitamente gli originali o le copie autentiche, al Rev. 
Vice Postulatore della stessa Causa, Via Cottolengo 32 - Torino. 

Vi esprimo, cansstme Sorelle, il fervidissimo ringraziamento della 
nostra amatissima Madre e di tutte Le Superiore per la sollecitudine con 
cui, moltiplicando il pochissimo tempo disponibile, avete risposto alle 
varie richieste partite da questo Centro benedetto. 

L'adesione e comprensione vostra filiale, ci lza donato conforto e, 
insieme, modo efficace di allestire una bella Mostra- omaggio che ab­
biamo offerto - a nome di tutte Le figlie, vicine e Lontane- alla Madre 
nostra amatissima, in occasione del suo ritorno dall'America. IL mate­
riale ben scelto e assai vario che ci avete mandato, costituisce pure una 

documentazione consolantissima e preziosa del bene grande che, sulle 
orme del Santo Fondatore e della nostra Beata, mediante la benefi­
cenza e l'istruzione religiosa, cercate di operare ovunque, nei paesi 
cristiani e nelle Missioni. 

La Madre nostra ne fu lietissima e manifestò più volte alle Rev.de 
. !spettri ci presenti il gradimento dell'offerta e la sua materna compia­

cenza, che noi abbiamo accolta quale eco di quella che la nostra Beata, 
alla vigilia - come speriamo -- della gloria della Canonizzazione, ci 
esprime dal Cielo, per la fedeltà perseverante con cui cerchiamo di 
attuare una delle sue ultime raccomandazioni: ,, Vi raccomando ca 'da­
mente, figlie mie, di studiare bene il Catechismo; di insegnare bene il 
Catechismo; di far studiare bene il Catechismo ,, . 

A proposito di tale insegnamento permettetemi di riparare ad una 
omissione fatta nel mese di settembre: È rzecessario che la Catechista, 
preposta alle fanciulle e alle bimbe, veda di spiegare letteralmente, in 
ogni Lezione, con semplicità e chiarezza, le parole -- anclze quelle c!ze 
possono sembrare facili- Le quali costituiscono la formula del Cate­
chismo da studiarsi a memoria; ed è pur necessario che si assicuri 
ripetutamente del come fu intesa, da ognuna, la sua spiegazione, per 
evitare il grave inconveniente clze le allieve, non afferrando l'idea, 
apprendano meccanicamente La parola, vuota di ogni contenuto, o La 
applichino, fuori proposito, rivestendo/a di un significato materiale, ben 
lontano da quello clze in realtà essa 1 iv este e c!ze potrebbe anclze sna­
turare o falsificare la dottrina. 

Sono indiscutibilmente utili, al fine che si vuoi raggiungere, le nume­
rose interrogazioni individuali, Le conversazioni disciplinate in classe, i 
compiti o le esercitazioni libere e personali, le quali, oltre al costituire 
un controllo atto a farci conoscere come fu intesa La nostra lezione, ci 
offrono insieme modo di misurare le Lacune del nostro insegnamento, 
di acquistare nuove esperienze didattiche, di trovare La via migliore per 
riuscire a far apprendere, con la parola, l'idea, senza di cui il nostro 
insegnamento non potrà venire applicato con frutto ai casi quotidiani 
della vita, nè coltivare e approfondire convinzioni religiose indispensabili. 

Teniamo presente, carissime Sorelle, clze un apprendimento a memo­
ria, il quale si riduce soltanto a una ripetizione di parole, non di idee, 
quindi a un meccanismo verbale, vuoto ed inconsistente, non costitui­
sce un pericolo soltanto per L'istruzione c!ze s'imparte ad allieve poco 
preparate, poco dotate di intelligenza, o cresciute in Località meno civili; 
ma purtroppo tale pericolo sussiste anche fra allieve che frequentano 
corsi superiori, ed è favorito dalla prevalenza che si dà all'immagine, 
dalla mancata educazione familiare e scolastica alla rinuncia, al supe­
ramento di sè, di cui L'apatia e L'indolenza intellettuale, sono i desolati 
frutti. Alcune allieve, infatti, trovano ben più agevole accontentarsi di 
udire con le orecçhie, di immagazzinare nella memoria, anzic!zè osser-



vare, riflettere, cercare di comprendere. 
Per quanto dipende da noi stiamo all'erta, care Sorelle, e vigiliamo, 

affinchè un nemico così ribelle e contrastante ogni formazione intellet­
tuale e ogni interiore accrescimento di capacità e di coscienza non si 
annidi in nessuna delle nostre Scuole. 

Fedeli alle raccomandazioni del Santo Fondatore e alle prescrizioni 
del Manuale-Regolamenti art. 209- 232 - 233 intensifichiamo La nostra 
vigilanza sulla stampa che entra nelle nostre Case, e promuoviamo la · 
diffusione della buona stampa. 

In Italia sta per tradursi in consolante realtà uno dei voti espressi 
da molte Ispettrici nel Capitolo Generale XI: avremo presto la· pubbli­
cazione di una Rivista adatta per giovanette. L' Ispettrice incaricata 
di tale pubblicazione è quella di Milano. 

In occasione della festa onomastica della nostra amatissima Madre, 
furono di ciò informate le Rev.de Ispettrici presenti nella Casa Genera­
lizia, e fu anche chiesta la collaborazione di molte Sorelle residenti da 
un capo all'altro della Penisola. La rivista sarà adatta per figliuole 
dai dieci anni in su: oratoriane, artigiane, studenti, .allieve, figliuole 
addette ai lavori di casa, o che Lavorano in stabilimenti, ecc. , ed è 
nostro espresso desiderio venga impostata in modo da riuscire attraente, 
piacevole, gradita a tutte. 

Le collaboratrici, che desideriamo anche volontarie, sono invitate ad 
offrire articoli che rispondano in profondità, ai bisogni particolari del­
l' ~dolescenza, e ai suoi assai vari interrogativi; il fine da raggiungere 
è donare aiuto alle giovanette, perchè arrivino a comprendere meglio 
quanto sia soave servire il Signore, e quanto agevole e facile sia a chi 
lo teme, difendere e custodire la felicità che Egli rese possibile a tutti 
quaggiù, ponendola nell'armonia delle umane attività, nell'affettuosa 
accettazione dell'ordine da Lui stabilito, nella pace della coscienza, 
nella confidente attesa della Sua chiamata alla Patria, ove saremo da 
Lui accolti quali figli diletti. 

E così la Rivista, che sorgerà per voto unanime e dopo lunga pre­
ghiera, sarà un su.ssidio necessario per tutte, e complemento e corona 
della formazione che intendiamo dare alle figliuole, onde prepararle alla 
vita e all'esercizio dei doveri professionali e sociali che questa impone 
a tutti. 

Raccogliete, carissime Sorelle, il massimo numero di abbonate, ser­
vendovi anche di propagandiste; fate conoscere la Rivista a tutte; fatela 
intensamente desiderare, ed inviate, presto, alla Segretaria della Rivista 
- Via Bonvesin de la Riva, 12 -- il numero complessivo delle abbonate 
che avrete raccolto per ogni Casa. 

Nel Signore 
a.ff.ma Sorella 

Suor- ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 338 
Torino, 24 gennaio 1950· Anno Santo 

in questo primo mese dell'anno, e dell'anno .santo 1950, vengo a voi 
con una comunicazione di grande interesse per l'Istituto nostro caris­
simo. Dopo di avere molto pregato e molto riflettuto, il Consiglio Ge­
neralizio, nelle sue prime adunanze, dopo il mio ritorno dall'America, a 
norma dell'Art. 216, comma n, delle Costituzioni, ha trattato, sia pure 
con pena, nel rievocarne l'edificante ed affettuoso ricordo, della sosti­
tuzione, nel medesimo Consiglio, della compianta nostra Madre Teresa 
Pentore. Preventivamente, si ebbe anche il parere della carissima Madre 
Carolina Novasconi, ancora in visita alle Ispettorie del Venezuela e 
delle Antille. Fatte tutte le considerazioni che meritava l'importanza 
dell'argomento, la scelta, a pieni voti segreti del Consiglio, è caduta 
sulla Rev. Madre Pierina Uslenghi, attuale Jspettrice del Matto Grosso. 
Lasciando da parte le virtù religiose della prescelta, la sua saggezza, 
prudenza, bontà materna e salesiana ed il suo sano equilibrio per cui 
potrà essere di valido aiuto nel Consiglio Generalizio e di conforto alle 
Sorelle, Madre Uslenghi, che lavora nel Brasile da oltre vent'anni, prima 
come Suora, poi come Direttrice e quindi come Ispettrice dell' Ispettoria 
Nord ed ora del Matto Grosso, nella mansione a cui il Signore ora la 
chiama, potrà essere, in qualche modo, come la rappresentante della 
grande Nazione Brasilena e del nostro mondo di lingua portoghese. 

Inoltre, essendo le due Ispettorie del Nord Brasile e del Matto 
Grosso, Ispettorie prevalentemente missionarie, perchè in esse fiorisconOI 
le Missioni del Rio Negro e quelle dei Bororos, che furono e sono una 
vera gloria dell'Istituto, la nuova prescelta che visitò più volte quelle 
Missioni, che ne conosce a fondo i sacrifici che richiedono ed i bisogni 
che hanno, potrà pure, in· seno al Consiglio, dire il suo esperimentato 
pensiero sulle Missioni dell'Occidente, che, in generale, hanno gli stessi 
caratteri e le stesse esigenze. 

Come potrete facilmente immaginare, abbiamo sottoposto tutto al 
Ven.mo nostro Superiore e Padre il Signor Don Ricaldone, il Quale si 
è degnato di approvare paternamente e cordialmente. 

Ora non ci resta che pregare perchè il buon Dio, Maria Ausiliatrice, 
Don Bosco e la nostra Beata assistano e confortino la nuova Consi-



gliera e le ottengano le grazie che le occorrono nel nuovo compito che 
l'attende. 

Sono sicura della vostra adesione filiale, così come sono sicura delle 
vostre preghiere, di cui abbiamo sempre molto bisogno. 

Alla nostra compianta Madre Teresa Pentore, vada ancora il nostro 
pensiero riverente e grato e la supplica di assistere il Consiglio Gene­
ralizio con la sua efficace intercessione presso il Signore. 

Siamo nella novena della Festa del nostro Santo Padre e Fondatore; 
facciamola con fervore, celebriamone la solennità con tutto lo slancio 
filiale che ci è possibile e andiamo alla sua scuola. In questi giorni mi 
sono procurata l'intima e commovente gioia di rileggere nelle "Memorie 
Biografiche, quello che ci è riferito della sua ultima malattia e della 
sua santa morte. 

Sono preziosissimi gl'insegnamenti clze se ne possono trarre, ma 
quelli su cui desidero fermare il nostro pensiero sono due: il suo gran­
de amore al Santo Padre e il suo anelo per la salvezza delle anime. 

Quante volte, su quel letto di dolore, che era una cattedra di santità, 
Don Bosco ha ripetuto, ora a Mons. Cagliero, ora ad altri: • Dirai al 
Santo Padre che la Congregazione ed i Salesiani hanno per iscopo 
speciale di sostenere I 'autorità della Santa Sede, dovunque si trovino, 
dovunque lavorino». 

Quest'anno, noi abbiamo da praticare la strenna: "Conoscere, amare, 
difendere. il Papa, . 

Vediamo di attuarla, secondo l'invito che ce ne fa nel Bollettino di 
questo mese il Ven.mo Sig. Don Ricaldone: ,, Tutti dobbiamo contribuire 
a dissipare l'ignoranza, a smascherare la malignità. Dobbiamo far co­
noscere il Papa, la sua persona, le sue virtù, il suo ministero, la sua 
altissima funzione di Vicario di Cristo e far conoscere tutto quello 
ch'Egli ha fatto e fa per l'elevazione e prosperità dei popoli. Quando 
lo si conosca in tutta la sublime realtà di Padre, di Maestro e Pastore 
dei popoli, quando si sappia tutto il bene ch'Egli compie, è impossibile 
che non lo si ami e non lo si difenda dagli attacchi dei suoi nemici,,. 

In queste sapienti linee abbiamo indicato il modo di praticare la 
strenna. Non ci mancheranno le occasioni di farlo e noi le coglieremo 
con sentimento di figlie devote alla Santa Sede e al Vicario di Nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Altro anelo di Don Bosco Santo, anelo clze fu, si può dire, .lo scopo 
di tutta la sua vita e che l'attuò in modo insuperabile, è l'amore alla 
salvezza delle anime. 

,, Se sapeste quante anime Maria Ausiliatrice vuoi guadagnare al 
Cielo per mezzo dei Salesiani!,. 

«Salvate molte anime nelle Missioni,. Alla Rev.ma Madre Generale 
che andò a visitar/o, dopo averle data la benedizione, indicando che la 

estendeva a tutte le Case e a tutte le Consorelle, disse salutando/a: 
• Salvate molte anime,. 

Cosi in un pro-memoria autografo di Mons. Cagliero, nel quale Egli 
prese nota di alcune cose dettegli da Don Bosco durante il mese di 
dicembre del 1887, fra l'altro è detto: • Benedico tutte le Case delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice; benedico la Superiora Generale e tutte le 
sue Sorelle; procurino di salvare molte anime , . 

Tralascio con le spigolature, per quanto siano esse preziose, per non 
andare troppo per le lunglze; invito solo a riflettere sugli insegnamenti 
del nostro Santo Fondatore e Padre per animarci a salutari ed efficaci 
propositi. 

Per aiutare le anime che ci sono affidate nella importante impresa 
della loro salvezza, noi dobbiamo avere il cuore acceso d'amore al 
Signore. Alimentiamolo questo amore, in questo anno santo specialmente, 
evitando assolutamente anche le più piccole mancanze avvertite, adem­
piendo ogni nostra azione sempre e solo per amor di Dio e rinnovia­
mone sovente l'intenzione. 

Sarà questa una pratica molto profittevole. Pregfziamo a vicenda 
perchè il Divino Aiuto ci sorregga e sostenga. 

Vi saluto cordialmente, anche per le altre Madri, e vi sono sempre 

aff.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTT/ 

Nella Circolare del 24 settembre 1948, cansszme Sorelle, vi ho 
parlato della Casa di Aspirantato e della necessità della sua istituzione 
in ogni Ispettoria, per la preparazione del personale, come lo esigono 
le fiorenti nostre opere, sia in Italia che all'estero. 

Oggi, nella prossimità della festa di S. G. Bosco, giorno stabilito in 
Italia e nei paesi dell'emisfero settentrionale, per fare il passaggio delle 
Aspiranti meritevoli fra le Postulanti - altrove il passaggio fu già 
fatto - mi permetto di richiamare alla memoria delle incaricate quanto 
è stabilito nell'Art. 34 del Regolamento, e cioè: « le candidate al Po­
stulato, facciano regolare domanda d'ammissione alla Direttrice della 
Casa, la quale, col suo Consiglio, deciderà dell'accettazione e dell'ammis­
sione al Postulato , . Sia caro dovere delle interessate e dell' Ispettrice, 
in particolar modo, disporre che non venga accettata la domanda di 
quelle candidate che non hanno trascorso almeno un anno nella 
Casa di Aspirantato. 

I motivi per cui il Regolamento all'Art. 2 richiede tale requisito, 
sono stati brevemente accennati nella Circolare di ottobre 1949. 

L 'importanza della formazione religiosa, professionale e intellettuale 
che si deve dare, nel nostro caro Istituto, alle Postulanti, fu oggetto di 
esame negli ultimi Capitoli Generali- dal 1928 in poi; ma le linee del 



Programmu da seguire ci vennero trac~iate dal cuore e dalla mente del 
Servo di Dio, il nostro Ven.mo Padre, Don Filippo Rinaldi, di santa e 
venerata memoria. Esse risalgono all'anno 1930. Nelle note di presen· 
fazione il Servo di Dio afferma: ,, Sono molto preoccupato delle vostre 
Case di Formazione non ancora ben organizzate ... Vorrei si desse 
a queste Case una intonazione più sicura, una direttiva più esatta e 
più completa ... Parlando delle Postulanti la constatazione è questa: 
Finora molte di esse passarono il tempo di prova qua e là nel lavoro, 
magari sotto la dipendenza di Suore non sempre di buono spirito, che 
lavorano e fanno lavorare secondo le proprie vedute, e quindi senza 
quella direzione esatta, di cui le Postulanti hanno estremo bisogno. 

Avete bisogno di un Programma unico da seguire; non si deve 
agire secondo la propria testa in cosa di tanta importanza e di conse­
guenza vitale. Voi avete bisogno di un Programma particolareggiato, 
che vi tracci la materia da svolgere e da esaurire. 

Si ha tanta cura di attenersi fedelmente ai programmi scolastici, e 
non si sente abbastanza il dovere e la responsabilità di avere e di 
seguire scrupolosamente un Programma nelle Case di Formazione». 

E, aggiungendo al rilievo il paterno aiuto, tracciò p~rsonalmente un 
Programma, ad esperimento, che venne diffuso in tutte le Jspettorie, nel 
quale si determinava il testo da usarsi per la Meditazione del mattino e 
la materia da svolgere; si invitavano le Assistenti delle Postulanti a 
tener, per esse, la Meditazione con la preparazione e la chiusura, ma a 
modo di lettura per istruir/e e avviarle al meditare. Inoltre l'Assistente 
veniva pure invitata ad interrogare durante il giorno, or l'ima, or l'altra 
Postulante, sul pensiero svolto al mattino nella meditazione, per educare 
le menti e trar profitto dalla lettura, a vivere durante il giorno il 
pensiero rilevato e scelto come proposito e frutto della meditazione o 

· lettura fatta. Il Programma veniva, dallo stesso Servo di Dio, completato 
con un abbozzo di orario giornaliero per le occupazioni, proponendo 
di occupare le Postulanti durante la mattinata nei vari uffici, ma di trat­
tener/e nel pomeriggio e nella sera con la scuola, la spiegazione e lo 
studio del Catechismo, della Storia Sacra, ecc. 

Nei Regolamenti vari, consegnati nell'ultimo Capitolo Generale 
in esperimento - alle Rev. Jspettrici, si è cercato di ovviare alle la­
cune segnalate dal Ven.mo Don Rinaldi, nella formazione delle Postu­
lanti, determinando le pratiche di pietà e le occupazioni, come segue: 

«Art. 28: Le Postulanti abbiano le pratiche di pietà prescritte per 
le Aspiranti, aggiungendovi al mattino mezz'ora di meditazione; a mez­
zogiorno l'esame particolare di coscienza; nel pomeriggio, nel tempo 
stabilito, la visita al SS. Sacramento in comune, e la lettura spirituale 
sulla vita religiosa , . 

La Suora incariCata della toro formazione, darà su tali pratiche 
le necessarie istruzioni con opportuni commenti. 



"Art. 29: Un giorno alla settimana e in occasione di feste, tridui, ecc. 
le Postulanti prenderanno parte alle pratiche di pietà in comune con le 
Suore. 

Art. 30: È consigliato alle Postulanti, come libro di meditazione il 
testo:" Meditazioni per ogni giorno dell'anno e per le feste principali, 
del Carmagnola, e come libro di istruzione: "La vita religiosa negli 
insegnamenti di S. Francesco di Sales , del Ceria, nei Capitoli che si 
riferiscono alla vita religiosa, e il "Vade Mecum , di Don Barberis. 

Art. 31: Per la formazione intellettuale e professionale, le Postulanti 
continueranno il corso cominciato durante l' Aspirantato, così per lo 
studio, come per le esercitazioni pratiche nei vari lavori proprii delle 
Case". 

Jl Corso cominciato a cui si richiama il precedente articolo è quello 
determinato dagli Art. 19, 20, 21, 22 del medesimo Regolamento più 
volte citato. 

Trascrivo gli articoli per le Sorelle che non hanno, o non possono 
avere fra mano l'opuscolo dei Regolamenti in esperimento; 

"Art. 19: Le Aspiranti sprovviste di Titoli speciali, siano avviate, 
tutte, ad un Corso regolare di studi, che potrà essere o la preparazione 
alla Licenza Elementare, o al Corso Medio, o al Corso Domestico­
Professionale, o Domestico-Agricolo. Il Corso Medio e Professionale 
ha la durata di tre anni, e non dovrà interrompersi nemmeno quando 
l'Aspirante passi al Postulato. 

Art. 20: Per le Aspiranti adulte si terranno Corsi accelerati della du­
rata di circa due anni, in cui, oltre alle nozioni di cultura, si darà istru­
zione adatta sulle diverse mansioni che dovranno esercitare nelle Case. 

Per tutte si darà molta importanza alle esercitazioni pratiche di 
cucito, di lavoro, d'infermeria, ecc. le quali devono coltivare le abilità 
personali, avviare a sentire la responsabilità del proprio dovere, esercitare 
la riflessione e coltivare l'amore all'Istituto. 

Art. 21: Per i Corsi Domestico-Professionale e Domestico-Agricolo, 
si seguiranno i programmi preparati per le Scuole dell'Istituto: Scuole 
Artigiane e Scuole Agrarie Femminili (Man. Art. 236}; per la Scuola 
Media Inferiore, si seguiranno, ove sia obbligatorio, quelli governativi, 
con particolare riguardo alla scelta dei libri di testo e di lettura (Man. 
Art. 232, 233, 234). 

Art. 22: Le insegnanti di classi mirino ad una scuola profondamente 
educativa, tengano presenti le esigenze delle varie mansioni e i biso­
gni generali dell'Istituto, nonchè gli art. 226-227 del Manuale •. 

Con ciò è dimostrato all'evidenza, carissime Sorelle, che, in ogni 
Aspirantato, devono essere istituiti e frequentati, dalle Aspiranti, i Corsi 
di cui si parla, e che non si intravede nessuna ragione la quale possa 
dispensare le Re v. lspettrici e Direttrici da questo sacrosanto dovere 
di affetto e donazione verso l'Istituto. 

Per essere più chiara, aggiungerò ancora che, i capitoli da scegliere 
per la lettura spirituale della " Vita religiosa negli insegnamenti di 
S. Francesco di Sales, CERIA sono il: I, IV, V, V l, VII, VIII, IX, e dal 
Carmagnola i capitoli relativi alle virttì cristiane sul Volume Jo e 2° . 

''Art. 17: Lo studio della Religione dovrà occupare il primo posto -
cinque ore settimanali- suddivise anche, se si vuole, in mezz'ora al 
giorno, oltre te due ore di classe, a fine di preparare, col coronamento 
dell'istruzione religiosa in Noviziato, ottime Catechiste». 

Venendo le Aspiranti da famiglie e paesi diversi, è necessario orga­
nizzare il Programma di Catechismo in modo che,· durante l' Aspirantato 
e il Postulato, venga studiato il Catechismo di Pio Xo , e la Storia Sacra 
di Don Bosco e almeno la Liturgia della Santa Messa. 

Tale studio è veramente indispensabile anche nel senso che deve 
costituire la base dell'istruzione che verrà impartita durante il periodo 
del Noviziato. 

Anche per le Aspiranti e Postulanti il metodo da seguire, in tale in­
segnamento, consiste nell'agevolare ed aiutare l'apprendimento a memo­
ria, spiegando, con chiarezza e semplicità, te parole delia formula, 
anche se alla Catechista possono sembrare facili e intelligibili, affinchè 
vengano intese in quanto è possibile, e affinchè le verità che le parole 
esprimono, siano tradotte in norma pratica di vita. 

Si deve cioè spiegare bene il testo ed insieme illuminarlo con 
citazioni ed esempi, onde eccitare la fede, arricchirla, preservar/a da 
incoerenze, eccitare l'ardore per l'esercizio delle virtù. 

Chiudo invitandovi, carissime Sorelle, e con più forte insistenza, 
invitando le incaricate delle Aspiranti e Postulanti, a leggere con atten­
zione e cuore filiale il Cap. XV- Formazione delle Postulanti (pag. 290) 
nella edizione del Maccono " Suor Maria Mazzarello ". 

Al N. 4 è detto: • Madre Mazzarello vedeva nelle giovani che si 
presentavano tante inviate dal Cielo, che un giorno sarebbero state sue 
aiutanti nella salvezza delle fanciulle, e avrebbero continuato l'opera 
sua, l'opera di Don Bosco. Perciò le accoglieva sorridente e con tutta 
amorevolezza, con vivo trasporto di riconoscenza al Signore e alla 
Madonna ... 

Per mancanza di danaro non rifiutò mai alcuna vocazione per quanto 
povera, anche poverissima. Era fidente nella parola di Don Bosco ». 

Se qualche lspettrice avesse un sovrabbondante numero di vocazioni 
povere, farà opera grata se vorrà indiT izzarle all' lspettrice dell' lspetto­
ria Centrale S. Cuure. 

Chiudo invitando tutte a pregare molto in preparazione alla festa di 
S. Giovanni Bosco. 

Aff.ma Sorella 
Suor EL VIRA RIZZI 
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siamo tutte, lo immagino, col cuore in festa per la prosstmlSSlma 
Beatificazione del nostro Servo di Dio Domenico Savio "fiore di purezza 
sbocciato nel giardino salesiano, il S. Luigi Gonzaga del secolo XIX,.' 
Se non accadrà nulla in contrario, le Madri, che sono in sede, andranno 
a Roma ad assistere alla solennissima cerimonia in S. Pietro. Purtroppo 
non vi potrà essere, come si sperava, la carissima Madre Carolina, per­
chè, come sapete, con sua e nostra grande pena, dovette fare una sosta 
forzata a Caracas, dove per una caduta si slogò una spalla con le 
conseguenti sofferenze e le conseguenti sue e nostre preoccupazioni. Non 
vi potrà essere neppure la nuova Consigliera Madre Pierina Uslenghi, 
perchè deve rimanere ancora un po' a Campo Grande per la sistemazione 
del personale dell' lspettoria che lascia. Vedremo, però, con le fortunate 
che verranno a Roma, di rappresentarvi tutte ed ognuna, implorando dal 
novello Beato le benedizioni· e gli aiuti che ci sono necessari per rag­
giungere quella santità a cui il Signore ci chiama. Egli la seppe con­
quistare in grado eroico a soli quindici anni. Che cosa vuoi dire la' 
corrispondenza alla grazia! Impariamo la lezione che ci dà Domenic-o 
Savio: la fedeltà alla grazia e alle molteplici grazie che riceviamo dal 
Signore nella nostra bella e santa vocazione, quando essa è veramente 
compresa e vissuta. 

Abbiamo incominciato da pochi giorni il mese sacro a S. Giuseppe, 
il Patrono della Chiesa universale, il Maestro della vita interiore, il 
Santo che fa le grazie senza strepito ma strepitose. OnoriamoLo, secondo 
le tradizioni nostre; invochiamoLo nelle nostre necessità spirituali e tem­
porali e supplichiamoLo di concederci la grazia delle grazie, quella di 
una santa morte, assistite da Lui con Gesù e Maria. 

S. Giuseppe ci dà luminosi esempi di tutte le virtù, ma quelle che 
più rifulgono in Lui mi sembra siano la sua fede inconcussa e il suo 
grande amore al divino beneplacito, che, in altre parole, è purissimo 
amor di Dio. ImitiamoLo nella nostra umile vita, vedendo Dio nelle 
Superiore che ne sono le rappresentanti, nelle Consorelle con cui dob­
biamo convivere e che sono anime, come noi, privilegiate dal dono pre-



ziosissimo della vocazione religiosa, nelle anime a noi affidate che sono 
i sacri tesori da custodire e da preparare per la vita terrena e celeste. 
Vediamo nella luce della fede gli avvenimenti piccoli o grandi di ogni 
giorno, l'obbedienza che ci è data, i doveri cui dobbiamo attendere e le 
pene inevitabili, seminate sul nostro cammino. Tutto ciò è la manifesta­
zione del divino beneplacito per noi; tale manifestazione accettata per 
amore e con amore, si tramuta in atti preziosi di amor di Dio e attira 
le divine compiacenze su noi, sull'Istituto, sulle anime tutte per cui 
lavoriamo, preghiamo ed offriamo. 

Anche la santa Quaresima, che abbiamo incominciata da due giorni, 
è un'altra scuola da frequentare. IL sacro tempo quaresimale è tempo di 
penitenza, di preghiera, di raccoglimento e di invito a meditare la Pas­
sione di Nostro Signore. La nostra penitenza sia l'adempimento fedele 
e amoroso dei nostri doveri, l'esercizio della carità fraterna, come dicono 
le Costituzioni all'art. 93, l'osservanza esatta dell'orario e della vita 
comune e l'accettazione generosa, come si è detto, delle pene inevitabili 
della vita. 

La nostra preghiera sia pilÌ attenta e devota, il silenzio di regola 
meglio osservato, il religioso raccoglimento più custodito, e la medita­
zione sulla Passione di Gesù ci diventi famigliare. Così la santa Quare­
sima sarà da noi santificata e vissuta come si deve. 

Durante questo tempo, molte Suore saranno anche occupate nel pre­
zioso apostolato dei catechismi quaresimali. Siano esse impegnate vera­
mente a dare Gesù alle anime, insegnando le verità che Lo riguardano 
e gettando nei teneri cuori dell'infanzia, della fanciullezza e della gio­
ventù quei semi di bene che, svolti e maturati, daranno frutti di vita 
eterna. 

Che missione sublime quella d'insegnare il santo catechismo! Procu­
rate, perciò, care Sorelle, di essere sante per essere efficaci, di ben pre­
parare le vostre lezioni di pregare molto la Madonna perchè si sosti­
tuisca a voi quando vi rivolgete alle anime che sono costate il Sangue 
del suo Divin Figlio. 

Vi saluto tutte di gran cuore, anche in nome delle carissime Madri, 
e vi raccomando di continuare a pregare per i Rev.mi Superiori, per noi 
e, in modo speciale, per la carissima Madre Carolina perchè possa star 
bene e avere il conforto di condurre a termine la sua importante mis­
sione di bene. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

Si compiono in questo Anno Santo, esattamente cento anni dacchè 
S. Giovanni Bosco, che fin dal 1847 ne aveva fatto il primo esperimento, 
organizzò i primi Corsi di Esercizi Spirituali per i suoi giovanetti. 

Le Memorie Biografiche ci parlano di due Corsi tenuti, nel 1850, 
sulle colline di Torino, e di un terzo svoltosi, in prossimità del Santo 
Natale, irl città! Per questo ultimo Don Bosco ne aveva dato l'annuncio 

con un mamfesto murale a guisa di " Avviso Sacro,. 
Preparato nrlla preghiera e fiorito dalla sua anima di apostolo, 

quell'avviso dovette far breccia su molti cuori giovanili se, comt notano 
le Memorie Biografiche, fin dalla prima sera, la chiesa era gremita di 
giovani. 

È pure dello stesso anno il primo esperimento di Esercizi chiusi, 
tenuto dal nastro buon Padre a Giaveno, per i giovanetti dei suoi tre 
Oratori festivi di Torino. Sono ancora le Memorie Biografiche a dirci 
come vi andò in un mattino di settembre con un allegro battaglione di 
centotrenta giovani, per i quali aveva ottenuto, dai rispettivi padroni, 
otto giorni di vacanza e dall'Opera Pia di S. Paolo un sussidio per 
coprire le spese della spedizione. Per otto giorni due valenti predicatori 
evangelizzar ono quell'uditorio irrequieto e il successo del tentativo fu 
proprio prodigioso l 

Da quel lontano 1850 ad ogf[i; chi può enumerare le falangi di anime 
giovanili che, come i primi figli dell'Oratorio di Don Bosco, imbianca­
rono le loro stole alle sorgenti indefettibili della grazia nel periodico 
rinnovarsi dell'annuale Corso dei Santi Spirituali Esercizi? Chi può dire 
le meravigliose trasformazioni operatesi in tanti giovani cuori, i gran­
diosi orizzonti apertisi al loro entusiasmo, le forti determinazioni prese 
in quei santi giorni? 

Anche nelle nostre Case, la saata pratica degli Esercizi Spirituali 
per le giovanette, nata, si può dire, coll'istituto, si è, grazie a Dio, 
affermata e largamente diffusa. Ogni anno migliaia e migliaia di gio­
vanette si raccolgono sotto lo sguardo di Maria Ausiliatrice in medita­
zione e preghiera e alla luce delle eterne verità studiano la loro anima 
per migliorar/a. 

E ciò anche in terra di missione!... Ho ancora vivo nell'animo il 
conforto provato nell'assistere a un Corso di Spirituali Esercizi tenutosi 
in una nostra casa del Siam per le giovani di Azione Cattolica della 
Missione, tutte nostre Ex Allieve ed Oratoria1ze. 

Adunate nella Cappella delle Suore, in giorni in cui la temperatura 
si manteneva costantemente sui quaranta gradi, quelle care figliuole 
ascoltavano con visibile interesse la parola di Dio. li loro raccoglimento 
lungo fa giornata, le lunghe soste in Cappella, il silenzio esattamente 
osservato, tutto diceva l'interno fervore di quelle anime, molte delle 
quali erano state di recente rigenerate alla grazia del santo Battesimo! 
Tra di loro si trovava una fanciulla cieca di circa sedici anni prove­
niente dal nostro "Istituto per i Ciechi, di Bang Kok. Avendo saputo 
che alla Missione si teneva un Corso di Esercizi Spirituali, aveva sup­
plicata la Direttrice a farvela accompagnare; e a una compagna pagana 
che tentava trattener/a con la prospettiva dei va11taggi che le sarebbero 
derivati dalla presenza in casa di una Benefattrice di quella nostra 
Opera, aveva risposto con ardore di neo .fifa: " lo amo molto la Signo­
rina, ma amo molto di più la mia anima!,. 

Ma la partecipazione ai Santi Esercizi, tanto facile e direi quasi 
naturale per le figliuole dei nostri Collegi, Convitti, Orfanotrofi, ecc ... 
come pure per le alunne delle nostre Scuole, non è sempre tale per le nostre 



care Oratoriane ed Ex Allieve che, appunto perchè lontane dall'ambiente 
e già afferrate dalle necessità della vita, non sempre sanno o possono 
trovare il tempo per dedicarvisi. Eppure, esse sopra tutto ne necessita­
no! ... Combattute e bersagliate dal nemico del bene, costrette spesso 
a vivere in ambienti saturi di irreligiosità e di frivolezza, circondate da 
tanti e sì gravi pericoli, quelle nostre care figliuole hanno più che mai 
bisogno di alimentare il loro spirito col cibo salutare della divina parola, 
di trovare in un più intimo contatto della loro anima con Dio, la forza 
che assicu'·i loro la vittoria nella quotidiana lotta che devono sostenere 
per mantenersi fedeli ai loro principi, coerenti agli insegnamenti ricevuti 
e d~ffondere intorno a loro il buon odore di Cristo! 

A noi, pertanto, incombe il caro e ad un tempo grave dovere, di fa­
cilitare loro, in tutti i modi possibili, la partecipazione ai Santi Spiri­
tuali Esercizi, ricorrendo a tutte quelle industrie che lo zelo suggerisce, 
affrontando serenamente e generosamente sacrifici di tempo, di comodità, 
di borsa, anche, se è necessario ... 

In una nostra casa del Centro America, la Suora incaricata dell'O­
ratorio festivo a facilitare alle Oratoriane, quasi tutte poverissime, la 
partecipazione ai Santi Esercizi, si fa per tempo, da vera figlia di Don 
Bosco, umile questuante di sussidi e di generi alimentari! In grazia a 
questa santa industria, sono circa duecento le Oratoriane che ogni anno 
possono attendere agli Esercizi Spirituali, trattenendosi, senza preoccu­
pazione alcuna, per il vitto, l'intera giornata nella casa della Madonna. 

A ricordo della cara data centenaria si procuri pertanto che in questo 
Anno Santo, la partecipazione delle Oratoriane ed Ex Allieve agli Eser­
cizi Spirituali ~io il più possibile totalitaria. Si organizzino, quindi, 
Corsi di Santi Spirituali Esercizi' nella forma e nel tempo consentiti dalla 
possibilità e dalle disponibilità; se ne estenda l'invito non solo a quante 
abitualmente frequentano la nostra casa ma anche, e principalmente vor­
rei dire, a quelle che pur essendoci un giorno appartenute, non frequen­
tano più la casa della Madonna, soffocando, forse, in cuore un incon­
fessato desiderio di ritorno, a cui peraltro non sanno risolversi. A queste 
povere e pur sempre carissime figliuole deve giungere più pressante e 
insistente il nostro invito dopo che pitì fervida e più fiduciosa è salita, 
per esse, a Dio, la nostra preghiera. 

Ove po~ non sia possibile organizzare Corsi di Esercizi Spirituali, si 
indirizzino Oratoriane ed Ex Allieve all'Istituto più vicino ove si ten­
gono, cercando, per le bisognose, qualche benefattrice che si impegni a 
sostenerne le spese. Quello che sopra tutto importa è che proprio nulla 
si lasci di intentato per offrire a tutte le nostre care figliuole di oggi e 
di ieri, la possibilità di una più accurata purificazione della loro anima, 
a imitazione del nostro Santo Fondatore per il quale qualsiasi sacrificio 
era nulla quando si trattava di strappare le anime a satana e offrir/e, 
nella loro innocenza conservata o riacquistata, alla Vergine Ausiliatrice 
quale pegno del suo amore! 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIAT!~ICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 340 
Torino, 24 marzo 1950 - Anno Santo 

sono a voi con l'anima ancora pervasa dalle soavi emozioni provate 

nelle passate gloriose giornate romane della Beatificazione dell'angelico 
Domenico Savio, dell'udienza generale pontificia e di quella speciale 
concessa alle Madri del Consiglio Generalizio intervenute a Roma. Dai 

giornali e dalle fortunate partecipanti in rappresentanza di tutte le 
Ispettorie d'Italia, di parecchie dell'Europa e di alcune dell'America, per 

mezzo delle Suore residenti alla Casa Madre Mazzarello, avrete avuto 
le notizie consolantissime di quelle feste che furon.o veramente un pre­
ludio, di Paradiso. Altre notizie le avrete poi dal Bollettino Salesiano e 
dal Notiziario; a me riserbo il piacere di comunicarvi alcuni pensieri 

che vorrei ci fossero di stimolo efficace nell'esercizio della virtù e nel­
l' acquisto della santità, di cui ci è esempio fulgidissimo il novello nostro 

Beato. 
Anzitutto vi dico che il Ven.mo nostro Superiore e Padre, il Sig. 

Don Ricaldone, nelle paterne, preziose, incoraggianti parole che ebbe 

la bontà di rivolgerei nella visita che fece alla nostra Casa di Via 
Marghera in Roma, il giorno 8 del corrente, definì la Beatificazione di 

Domenico Savio «il divino collaudo della pedagogia di Don Bosco''· 
Perciò lasciate che vi raccomandi con tutta l'anima di essere fedeli 

al sistema del nostro Santo Fondatore e Padre non solo nella educa­

zione della gioventù a noi affidata, ma anche nella vita delle nostre 
' comunità religiose. Ciascuna, secondo le proprie mansioni, veda di 

contribuire efficacemente a che regni nelle Case quello spirito di serena 
fiducia reciproca, di vicendevole rispetto affettuoso, di benevola inter­

pretazione, che produce in ogni comunità, piccola o grande che sia, 
l'atmosfera di una vera Famiglia cristiana e salesiana~ Ognuna, ho 



detto, porti il suo contributo, arzche se qua/cuna non fa come dovrebbe. 

Il buon esempio è santamente contagioso e produce i suoi buoni frutti, 

anche se a noi non sembra cosi. Animo, adunque, dimentichiamo noi 
stesse per rendere contenti gli altri. La carità di urz sorriso, il conforto 
di una parola, lo sguardo sereno e comprensivo bastano talvolta a 

sollevare un'anima scoraggiata od afflitta, ad infiorare il cammino di 
un'altra che vedeva tutta triste intorno a sè. 

Altro pensiero. Quando, in S. Pietro, finita la lettura del Decreto di 
Beatificazione, cadde il velario che copriva l'immagine di Domenico 

Savio nella gloria del Bernini, mi venne spontanea la supplica al no­
vello Beato di non permettere mai che nelle nostre anime e nelle nostre 
Case entri il peccato, che tutte ed ognuna ne abbiamo il più vivo orrore 
e che, in tutte, sia grande d Pfficace l'assillo della santità, quell'assillo 

ch'egli ebbe sempre fino ad affermare che sarebbe stato infelice finchè 
non fosse stato santo. Voglia il caro Santina ascoltare l'umile nostra 

supplica ed attenerci queste j[razie inestimabili: l'orrore al peccato e 
l'amore pratico alla santità della vita. 

Un altro ilzsegna(Jlento prezioso ce l'ha dato il novello Beato per 

mezzo del Ven.mo Superior Maggiore nella visita accennata più sopra. 
Il Sig. Don Ricaldone, dOJIO aver rievocati i grandi, indimenticabili 

momenti di quei giorni radiosi, dopo averci incoraggiate con la notizia 
consolante che il Santo Padre, nell'udienza speciale concessaGli, Gli ha 

detto che le Figlie di Maria Ausiliatrice lavorano molto e fanno tanto 

bene, ci ricordò il sogno memorabile raccontato -da S. Giovanni Bosco 
ai Superiori e ai giovani dell'Oratorio il 22 dicembre del 1876. In quel 
sog!lo, Domenico Savio, interrogato da Don Bosco sull'avvenire della 
Congregazione, Gli rispose: ,, ... l'avvenire sarà splendidissimo, ma a 
una condizione, però: che i tuoi Figli· (sottinteso: e le tue Figlie) siano 
di v )ti della Beata Vergine e sappiano conservare la virtù della purezza 
che tanto piace agli occhi di Dio •. Continuando, il Ven.mo Superiore 

l 

raccomandò di conservare e accrescere in noi e negli altri la santa 

purezza e per riuscirvi ci esortò alla costante preghiera. Anche questo ' 
ins~![namento teniamo/o preziosissimo e realizziamolo nella nostra vita 
pratica. Attente a noi e attorno a noi: custodia del cuore, modestia del 

portamento, mortificazione dei sensi, riserbo il più delicato siano l'og­
getto delle nostre cure pizì assidue. 

Ed ora una parola sulla bella udienza pontificia concessa alle Madri. 

Come saprete, fummo invitate dal Comitato Centrale dell'Anno Santo 
ad offrire il nostro contributo per fornire gli arredi sacri che sarebbero 

serviti prima per i numerosi sacerdoti che si sarebbero recati a Roma 
per l'Anno Santo e poi per le chiese povere e per le Missioni. Invitam­

mo le Jspettrici d'Italia ad aiutarci ed esse, con prontezza generosa e 

filiale, risposero all'appello, sicchè potemmo offrire un bel contingente 
di pianete, biancheria per il santo Sacrificio e un bel numero di calici 
sacri. La Commissione Pontificia rimase ammiratissima della generosità 

dell'Istituto nostro carissimo e volle darci la sodisfazione di far esporre 
ogni cosa nientemeno che nella Sala del Trono, dove il Santo Padre, 
concedendoci l'udienza, avrebbe potuto vedere il nostro omaggio. Lo 

vide, infatti, lo ammirò e ringraziò ripetutamente con viva sodisfazione. 
Gli chiesi che ci benedicesse tutte ed o gnu n a, le vicine e le lontane 

d'oltre monte e di oltre mare, e che la sua santa benedizione ci otte­
nesse di essere sempre animate dal vero spirito religioso salesiano e 

che fossimo come il Signore ci desidera e vuole. Egli ripetè: "Sì, sì, 
tutte le benedizioni, tutto quello che avete nel cuore''· Ora, la benedi­
zione del dolce Cristo in terra, l'abbiamo; sta a noi farla fruttificare. 

Il fatto confortevolissimo di aver potuto presentare al Santo Padre 

un dono di valore considerevole deve radicarci nel cuore una verità 

molto importante: l'unione fa la forza e nell'adesione pronta e filiale 
alle direttive delle Superiore sta il segreto del buon esito di ogni im­
presa e del fiorire del buono spirito e delle opere dell'Istituto. Le Ispet­

trici, che furono filialmente pronte e generose alla nostra richiesta, ci 
procurarono la dolce sodisfazione avuta e all'Istituto la sovrana, ambi­

tissima approvazione del Santo Padre. 
Infine vi raccomando di pregare ardentemente perchè ci sia concessa, 

se è volontà di Dio, la gioia sospiratissima di avere nell'Anno Santo 

la Canonizzazione della nostra Beata Madre Maria Mazzarello. 

Prima di chiudere questa mia, vi notifico che il Rev. Salesiano Don 
B. Zarbà ha pubblicato a Catania una bella, attraente, edificante Vita 

della nostra Madre Maddalena Morano. Sono sicura che sarà letta con 
piacere e COli frutto da tutte, perciò daremo l'incarico di spedirne. ad 
ogni Ispettrice d'Italia tante copie quante sono le Case da lei dipen­

denti. L'Economato Ge11erale prenderà in deposito altro buon numero 
di copie per mandar/e, ad occasione, alle Ispettori e dell'estero e per ri-



spandere alle richieste di quelle che ne desiderassero ancora. 

E giqcchè siamo in tema di notizie, che interessano le Cause di Bea­

tificazione del nostro Istituto, vi dico anche che quella di Suor Teresa 

Valsè-Pantellini è a buon punto: furono già consegnati alla Sacra Con­

gregazione dei Riti gli Atti del Processo Apostolico sulle virtù per 

lo studio e l'approvazione del medesimo e che p el suo proseguimento 

occorrono due veri miraco.li; bisognerebbe quindi far di tutto per ot­

tener/i, ricorrendo alla sua intercessione nelle più gravi necessità della 

vita. 

Le notizie della nostra carissima Madre Carolina sono migliori. 

Preghiamo per La sua completa guarigione. La carissima Madre Uslen­

ghi è in viaggio e arriverà a Genova verso il 25 o 26 del corrente. 

Coi più cari saluti, anche da parte delle altre Madri, vi sono 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Con questa mia mi permetto invitarvi, carissime Sorelle, a leggere 

gli articoli 232 e 233 del Manuale-Regolamenti in cui viene fatto 

obbligo alle Rev.de Ispettrici « di vigilare sulle biblioteche circolanti 

aperte nelle Case ,, . 

L'argomento delle biblioteche circolanti e delle letture dei romanzi 

venne pure discusso e trattato, con ampiezza, nel Capitolo Generale XI. 

Oli Atti di detto Capitolo furono spediti, a suo tempo, a tutte le Case 

con invito di darne lettura alla Comunità, e riportano a pag. l IO 

quanto venne proposto, ed accettato "ad unanimità, dalle convenute. 

Riporto per chiarezza: 

l) escludere in modo assoluto i romanzi dalle biblioteche scolastiche; 

2) per le biblioteche degli Oratori si scelga quanto c'è di meglio, 

come formazione, a fine di arginare il male che c'è, e s'insinua un 

po' dappertutto; 

3) in merito ai libri, pubblicati dall'A.C., resta inteso che noi seguiamo 

l'A.C. in tutto quanto ci è possibile, ma senza rinunziare alio spirito 

salesiano, approvato e benedetto dalla Chiesa. 

Nella stessa seduta capitolare che sanzio_nò le su citate proposte, il 

Ven.mo Rettor Maggiore fece particolare raccomandazione di reagire 

energicamente contro La valanga di Riviste, Giornali, Giornalini che si 

pubblicano ovunque a danno della fanciullezza e della gioventù, e trovò 

pieno consenso nell'Assemblea. 

Noi reagiamo a tale valanga con una ben organizzata propaganda 

della stampa buona, come venne ripetutamente raccomqndato: amiamo, 

e siamo fedeli, in ogni Casa piccola e grande a tale dovere. Fra la 

stampa buona siano, in prima linea, i Bollettini Salesiani, e in, Italia, 

la nostra rivista. ' 
Amiamola, facciamola intensamente amare questa Rivista e diffon­

diamola in Casa e fuori: fra allieve, oratoriane, ex-allieve, gioventù, 

popolo, ecc. Essa porterà un pensiero cristiano nelle famiglie. Nelle 

Scuole, purtroppo, esiste sempre, minaccioso, il pericolo che lo svolgi­

mento dei programmi scolastici assorba ogni energia e preoccupazione 

delle Insegnanti, e mandi, in secondo piano, 'La formazione cristiana. 

Ebbene La Rivista completerà quanto non sempre riusciamo a fare. 

E quando raccomanderemo alle alunne di tenersi lontane da certa stam­

pa, potremmo porre nelle loro mani una Rivista sana: " Primavera ,. 

Perdonate, Sorelle, se insisto nell'invito di essere vigilanti nell'attuare 

quanto le nostre Regole, le tradizioni di famiglia, gli Atti di detto 

Capitolo ci raccomandano in merito alla stampa. Nostro Signore nella 

parabola ci dice che, mentre l'uomo dormiva, venne il nemico e seminò 

la zizzania. Figlie di Don Bosco, legate ad una Regola che ha dato 

. dei Santi, dobbiamo irradiare sulla gioventù delle idee vitali di virtù e 

di bene. Guai se dormiamo l Per vocazione siamo chiamate ad essere 

sale della terra e luce del mondo: ma se il sale diventa scipito con che 

cosa si salerà? E se la luce si oscura, con che cosa si illuminerà? 

Voglio dire che, in fatto di letture, e di biblioteche noi dobbiamo 

essere convinte che la decisione presa dal Capitolo Generale è una 

decisione vitale, a cui dobbiamo essere fedeli, rinunciando ad ogni pen­

siero personale, che si discosti, in qualche modo, da tale direttiva. Non · 

vale, in merito alle letture da distribuire, ragionare così: ''se non diamo 

noi il romanzo, la ragazza andrà altrove a cercarne dei peggiori,. 

Sorelle, è forse lecito somministrare una certa dose di veleno ad una 

persona, per impedire che ne ingerisca di più? Parlo di romanzi d'in­

treccio, non di certi libri, anche usciti dalla S.E.!., su cui è scritto 

romanzo, ma che romanzi non sono. Questi possono passare. 

È necessario, Sorelle, che anche qui, come su altri argomenti noi, 



sull'esempio e l'incitamento d~l Santo Fondatore, andiamo contro cor­
rente e cerchiamo di educare il gusto delle nostre figliuole a letture 

sane e formative. Se non riusciamo a convincerle, stiamo attente che 

ciò non derivi da una certa mondanità di pensiero e di apprezzamento 

che ha ormai afferrate anche noi. Non vale dire: " i tempi sono mutati, 

le letture sane stancano le nostre giovani; bisogna che noi ci adattiamo 

ai gusti loro se vogliamo che continuino a frequentare le nostre Case ,. 

Sorelle, se vi fosse tra voi chi ragionasse cosi, ci darebbe la penosa 

conferma che, anzichè persuadere, essa si è lasciata persuadere e vincere 

dalla tesi opposta, che si è lasciata trascinare dalla corrente. Quale 

educatrice sarà questa cara Sorella? 
Mi rivolgo ora alle carissime Jspettrici e Direttrici, e le prego a voler 

formare, anche in tale materia, le Suore ai nostri principi educativi, 

che, attuati da un Santo, hanno portato ai fasti della gloria un giova­

netto quindicenne. 
Leggete, fate leggere la biografia di questo caro giovanetto e vedrete 

come il Beato Domenico Savio la pensava di certi libri, di certi gior­

nali e di certe compagnie. 

Le Rev.de Jspettrici vigilino saggiamente e con perseveranza sulle 

biblioteche circolanti e le affidino a Suore di buono spirito, fedeli e 

amanti delle direttive salesiane. Facciano compilare, in ogni Casa, un 

Catalogo con la classifica dei libri divisi per mezzane, alte, ex-allieve, 

mamme, a fine di poter distribuire ad ogni categoria il libro di cui ha 

bisogno. 
È bene acquistare i volumi di preferenza dalle Case Editrici Sale­

siane, e da altre notoriamente cattoliche, ma conviene aver presente, 

per queste ultime, che noi abbiamo una pedagogia e una didattica di 

particolare riserbo e perciò non ci possiamo fidare troppo, ma dobbiamo 

leggere i libri acquistati, prima di metterli in circolazione. Se la revi­

sione la fa una Suora, l' Jspettrice prima di affidargliela veda di assicu­

rarsi che essa abbia, al riguardo, senso salesiano di responsabilità. 

Termino invitandovi, care Sorelle, a credere che la gioventù, anche 

quella di strada sente profonda la nostalgia di Dio. TQcca a noi sco­

prire, avviare,! e far vibrare questa corda; tocca a noi nutrire fiducia 

nell'efficacia della Grazia nelle anime, e nell'efficacia dei Sacramenti, e 

del Sangue del nostro Divin Redentore. , 

Si sente dire: fino ai dodici, tredici anni le figliuole sono nostre, poi, 

verso i quattordici si disperdono, sono attirate dal di fuori da qual-

cosa più forte -di loro. Sorelle, modifichiamo tale giudizio se, per caso, 

fosse uscito dalla nostra bocca nelle nostre conversazioni. Chi le attiro, 

credetelo, non è qualcosa pitì forte di loro; bensì è qualcosa più forte 
di noi: riconosciamoci deboli di fronte allo forza che le avvince; ma 

domandiamo al buon Dio, alla Madonna, l'ardore, l'entusiasmo, lo fede, 

lo zelo che ci renda forti, più forti dell'ambiente. È possibile che 
sia debole chi è con Dio? 

Se non riusciamo ad arginare lo sbandamento di certe figliuole, se 

non riusciamo a dare ad esse delle convinzioni, è perchè, o manchiamo 

di zelo, o manchiamo di tatto, o non conosciamo bene il nostro Sistema 

che è forza. Si vede che nelle nostre istruzioni Catechistiche e di Scuola 
noi colpiamo solo le orecchie, non formiamo anime. 

Educhiamo al sacrificio? Amiamo il sacrificio? Il sacrificio è legge 

di vita. Senza il sacr~ficio, senza la rinuncia accettata, voluta, amata 

per imitazione di Maria SS., ùz offerta a Nostro Signore, la vita cri­

stiana non si svolge, non rinvigorisce, non si afferma. Senza la pota­

tura decisa dei palloni che nascono dal selvatico del peccato originale, 

la vita cristiana non porta frutti vivi e vitali, e non può sussistere che 

in apparenza. Fede e rinuncia devono essere assai vive in noi che ci 

siamo consacrate, per vocazione, con promessa giurata all'Altare, alla 

salvezza della gioventù povera se vogliamo riuscire efficaci e vincere 
l'ambiente. 

Quando incontriamo difficoltà non abbattiamoci. È necessario che 

esse vi siano; ma noi, che siamo col buon Dio, dobbiamo cercare la 

maniera opportuna, delicata, intelligente per vincer/e; dobbiamo essere 
più forti· di loro. 

Il nemico delle anime lavora nel nostro stesso solco con arte diabo­

licamente maligna; egli si oppone al piano di Dio nella storia delle 

anime e in quella delle istitazioni, con insinuazioni ricche di sorprese 

subdole, ma presenti: insinua malignità per rompere l'unione e la con­

cordia; crea animosità, incomprensioni, opposizioni, preminenze, desideri 

di imporre la propria personalità, di ottenere ossequio, a fine di distrug­

gere ogni azione di Dio e impedire che le anime, assetate di Lui, a Lui 
si rivolgano. 

Noi, senza avvilimenti per gli inevitabili insuccessi, ma con umiltà 

di implorazione, in donazione silenziosa e costante, invochiamo il trionfo 

di Dio, e la vittoria sua sul nemico, seminatore di discordie e di male: 

lavoriamo alla presenza di Dio e di Maria SS., con fiducia invincibile 



nella forza del nostro Metodo e nell'aiuto celeste. 
Gettiamo, a volte, è vero, la nostra semente fra lacrime procurate 

dall'incomprensione altrui, ma nutriamo fiducia che essa germoglierà, 
anche se i frutti verranno più tardi, molto più tardi e saranno colti da 
altra mano. Dobbiamo credere fermamente, care Sorelle, che qualcosa 
del lavoro che noi compiamo -in rettitudine e carità, serenamente dolce 

e costantemente salesiana- rimarrà, per la grazia di Dio, per la bene­

dizione di Don Bosco Santo e della nostra Beata. 
Il sacrificio che ci imponiamo con l'attesa dei frutti e la lotta contro 

corrente per mantenere fede ai nostri salesiani principi e difenderli 

con energia, sarà ricco di salute, e anche giocondo: la parola di Dio 
nostro Creatore, Redentore, Rimuneratore, a suo tempo, trionferà. 

Aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

1ST !TUT O FIGLIE MAHIA AUSILIATRICE N.. 341 
Opera S. Giovanni Bosro rortno, 24 aprile 1950 -Anno Sanf(J 

Carissime, 

ieri vi fu qui in Torino, nella nostra Basilica, la chiusura solenne e 
confottevolissima delle feste in onore del novello Beato Domenico Savio, 
e ieri si è pure iniziato il mese dell'Ausiliatrice, della nostra Madonna, 
della carissima nostra Mamma del Cielo. 

Se il mese dedicato a Maria torna di letizia, di conforto e di spe­
ranza per tutti i buoni cristiani, se è sempre un risveglio di pietà per i 
devoti della Vergine Santissima, per noi, che Le siamo figlie, benchè 
immeritevoli, dovrebbe determinare un fervido slancio di amore verso sì 
buona Madre, un desiderio efficace d'imitarne le virtù, riproducendole 
per quanto ci è possibile nella nostra umile vita, un ardente zelo di 
farla conoscere ed amare e una illimitata confidenza nel Suo amorevole 
e potente patrocinio. 

Come sarebbe contenta la Madonna se, nel mese a Lei dedicato, tutte: 
Suore, Novizie, Postulanti ed Aspiranti, sapessimo realizzare questo bel 
programma! Il Suo materno aiuto non ci mancherà, se glielo chiederemo 
con fede e fiducia, ed il Suo sguardo confortevole potrà posarsi su di 
noi con divina compiacenza e farci sentire in fondo all'anima la dolce 
parola: Figlia mia, sono contenta di te. 

Il novello e fervido slancio di amor pratico alla Madonna lo potremo 
attuare ascoltando volentieri e attentamente le letture o le prediche che 
trattano di Lei, pensandoLa sovente vicino a noi per assisterci, consi­
gliarci, aiutarci nell'adempimento dei nostri doveri, facendo com'Ella 
farebbe al nostro posto, intrattenendoci in qualche lettura particolare 
che a Lei si riferisca, praticando con diligenza il fioretto giornaliero 
che ci viene proposto, cantando con amore le Sue lodi, partecipando con 
devozione alle pie pratiche del mese che sogliano aver luogo in Casa o 
nella Parrocchia, insomma, eccitandoci, secondo le particolari disposi­
zioni di ognuna, all'amore attivo e fattivo verso la nostra Celeste Madre, 
la nostra dolce Ausiliatrice. 

Fra le virtù che più sono gradite alla Madonna vi è certamente la 
santa obbedienza, base ed essenza della vita religiosa. 

Rievochiamo un brano del bel sogno che Don Bosco raccontò a 
Don Barberis e a Don Lemoyne il 2 febbraio 1875. Dopo varie domande 



· e risposte fra il Santo e la Madonna, Questa disse a Don Bosco: ,, Vuoi 
tu sapere come fare affinchè non ti scappino più? Prendi questo nastro 
e lega loro la fronte"· Prendo riverente (è Don Bosco che riferisce) 
il nastrino bianco dalla Sua mano e vedo che sopra era scritta questa 
parola: Obbedienza. Provai tosto a fare quanto mi disse quella Signora, 
e cominciai a legar il capo di qualcuno dei miei volontari coadiutori 
col nastro e vidi subito grande e mirabile effetto: e questo effetto sem­
pre cresceva mentre io continuavo nella missione conferitami, poichè 
da costoro si lasciava affatto il pensiero d'andarsene altrove e si fer­
mavano ad aiutarmi. Così venne costituita la Congregazione , . (Vedi 
Memorie Biografiche - Vol. II, pag. 299-300). 

La Congregazione si costituì, dunque, nell'obbedienza, fiorisce nell'ob­
bedienza, si consoliderà, si svilupperà e si perfezionerà sempre più per 
mezzo della santa obbedienza. Abbiamo il culto di questa cara virtù; 
vediamo/a sempre alla luce soprannaturale e saremo felici in terra e in 
Cielo. L'esempio dell'umile ed eroica obbedienza di Maria ci sostenga 
nelle difficoltà, e c'incoraggi nell'ascesa. 

Ma, non accontentiamoci di onorare e di imitare la Madonna in 
questa e nelle altre Sue virtù, bensì accendiamoci di santo zelo per 
farLa conoscere e amare da tutte le anime, se fosse possibile, per mezzo 
della preghiera che è sovrana e onnipotente, ma anche con l'esempio e 
la parola opportuna e eccitatrice alle persone con cui abbiamo da fare. 
Le occasioni non ci mancheranno; anzi, se saremo zelanti, sapremo farle 
sorgere o coglierle al volo. Che cosa non hanno fatto e detto Don Bosco 
Santo e la nostra Beata Madre per far conoscere ed amare la Madonna! 
Andiamo alla loro scuola; preghiamo/i ad accenderci dello zelo da cui 
essi erano animati e anche noi avremo la gioia e il conforto di propa­
gare quella vera devozione alla Madonna che è, in altre parole, fuga 
del peccato e delle occasioni di peccare, amore ed imitazione delle sue 
virtù. 

Quando si ama veramente una persona si confida in lei e a lei si 
ricorre nei bisogni di aiuto e di sostegno, se è in grado 'di poterceli 
dare. Se ameremo veramente la Madonna ci verrà spontanea la filiale 
fiducia nel Suo amorevole patrocinio ed il ricorso confidente alla Sua 
bontà, nelle varie contingenze della vita. Quante volte abbiamo esperì-· 
mentata la Sua materna e provvidenziale assistenza; quante volte siamo 
state da Lei sorrette, confortate ed aiutate! Alimentiamola sempre più 
questa filiale fiducia in Maria e ne esperimenteremo nuova e miracolosa 
efficacia. Ricordiamo a questo proposito, quel che ebbe a dire Don Bosco, 
e cioè che se avesse avuto più fiducia nella Madonna avrebbe fatto 
molto di più di quel che fece. E noi sappiamo (benchè non sappiamo 
tutto) quali siano state la confidenza e la fiducia di Don Bosco nella 
Sua e nostra Ausiliatrice. Che il caro mese testè incominciato segni per 
ognuna di noi un passo gigantesco nel vero amore e nella vera del!o­
zione alla nostra cara Celeste Madre e Regina! 

Prima di chiudere questa mia, rivolgo ancora un caldo appello a 
quelle care Consorelle che hanno la vocazione missionaria. Abbiano la 
bontà di ripetere la loro domanda e di inviarmela, tramite la propria 
Rev.da lspettrice. Insisto sulla frase." tramite l' Ispettrice ,, allo scopo 
di evitare perdita di tempo in una corrispondenza inutile. Le ottime 
Ispettrici, animate come sono da bontà e generosità, metteranno nella 
domanda la loro paro1a di adesione se loro sarà possibile cedere la 
Suora, ed inoltre, con la conoscenza che ne hanno, esprimeranno il loro 
giudizio autorevole circa la salute, il carattere' e le condizioni particolari 
della richiedente, il che ci è necessario sapere per le eventuali desti­
nazioni. 

Saluto tutte cordialmente anche per le altre Madri e vi sono sempre 

ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTJ 

Perdona temi, care Sorelle, se ritorno sull'argomento delle Aspiranti 
di cui già vi ho parlato nella Circolare dell'ottobre 1949, per animare 
me e voi a sentire la necessità di moltiplicare le vocazioni, di prfpolare 
i nostri Aspirantati di giovanette ben scelte, di trattenerle, almeno un 
anno prima di ammetterle al Postulato, per curare una formazione, 
almeno elementare, come richiedono le Opere che la Madonna ci affida 
nell'uno e nell'altro emisfero. 

Ora, alcune di voi mi domandano chiarimenti, norme, indirizzo per 
conoscere meglio quale formazione si debba dare alle Aspiranti per 
preparar/e alla vita dell'Istituto; ed io lo farò, citando gli articoli dei 
Regolamenti consegnati in esperimento. 

Riguardo alla Pietà essi dicono (art. 10, 11, 12, 13): la Pietà 
semplice, spontanea, profonda, fervente che dobbiamo coltivare negli 
Aspirantati è quella raccomandata dal nostro Santo Fondatore e prati­
cata dalla nostra Beata in tutta la sua vita. Dobbiamo condurre· le 
Aspiranti ad amare ed acquistare lo spirito di preghiera, ossia la santa 
abitudine di vivere alla presenza di Dio, di conversare semplicemente 
con Lui con devoto affetto del cuore, offrendoOli lavoro e vita. Lo 
stesso si dica per la devozione alla Madonna. 

Le preghiere in comune da recitarsi dalle Aspiranti, e le pratiche di 
pietà prescritte, sono quelle stabilite per le nostre Case· di Educazione, 
e raccolte nella "Figlia Cristiana , . Vigiliamo perchè siano fatte tutte 
bene, con raccoglimento e fervore, a tempo ed ora stabilita con puntua­
lità ed esattezza. 

Noi sappiamo quanta importanza abbia nel nostro Sistema educativo, 
per la formazione cristiana, l'Esercizio di Buona Morte e come Don 
Bosco vigilasse perchè fosse fatto sempre, fosse fatto da tutti, e fosse 
fatto bene. Seguiamo i Suoi santi esempi. 



Riguardo alla formazione generale, i Regolamenti stabiliscono: 
Art. 14) Nell' Aspirantato, Direttrici e Suore, badino prima di tutto 

a formare sodarnente le giovani nell'esercizio delle virtù cristiane. A 
tal fine si studi il carattere dell'Aspirante, si aiuti a conoscere e a 
correggere i propri difetti e ad acquistare le virtù proprie di una 
figliuola cristianamente educata. (Manuale art. l 98). 

Art. 15) Si coltivi nelle Aspiranti la confidenza verso la Direttrice; 
si dia loro la comodità di essere da lei ricevute a privato colloquio, 
almeno ogni quindici giorni. 

Solo la Direttrice può ricevere le Aspiranti in ufficio per trattare di 
cose spirituali. Questi colloqui siano improntati alla più familiare sem­
plicità: si facciano parlare molto le Aspiranti per conoscere, con tatto 
delicato, le abitudini di famiglia, l 'ambiente in cui sono vissute, gli 
incontri avuti, le tendenze, ecc. 

Art. 16) Le Aspiranti adulte, che fanno l'anno di Aspirantato 
prescritto, e le Postulanti abbiano una conferenza settimanale, e le 
altre quindicinale. Per le Aspiranti non si invada il campo del Novi­
ziato, ma si parli di quanto un'ottima cristiana deve fare e fuggire. Gli­
argomenti siano tratti specialmente dalla << Figlia Cristiana», dal Rego­
lamento delle nostre Case di educazione, da fatti edificanti che rispec-

. chino, specialmente, la vita dell'Istituto. Ogni settimana vi sia pure, in 
giorno determinato, una breve lezione di urbanità. 

Tutte comprendiamo quanta importanza rivestano gli articoli citati 
per educare le Aspiranti alla confidenza serena verso la Direttrice e le 
Superiore come è richiesto dallo spirito di famiglia, caratteristica e 
forza del nostro diletto Istituto. Nel caso particolare delle Aspiranti poi, 
l'osservanza di quanto è prescritto è anche necessaria a chi ne ha la 
responsabilità, per giungere a conoscere bene le figliuole attraverso 
alle conversazioni quindicinali, e avere elementi per discernere tempera­
menti, caratteri, attività onde fare la selezione dovuta per non ammet­
tere al Postulato elementi non meritevoli, ma allontanare, presto, quelli 
che non dànno speranza di riuscita. 

Noi abbiamo Aspirantati come Casa a sè, e Aspirantati annessi 
ad un Istituto di educazione. I primi si prestano per dare a tutto 
l'andamento della vita che si svolge una nota formativa specializzata 
ed offrono la possibilità di organizzare l'orario, le pratiche di pietà, 
l'istruzione religiosa, la formazione in generale e quella professionale 
irz particolare, il canto, le conversazioni edificanti, la vita delle Associa­
zioni, in piena armonia con quanto viene prescritto dal Regolamento. 

I secondi, invece, sono dipendenti dalla Casa di cui fanno parte per 
l'orario delle funzioni religiose e, sotto un certo aspetto, anche per le 
occupazioni della giornata. Tuttavia, formando. l' Aspirantato una sezione 
della stessa Casa, gode e può godere di una certa libertà di movimento 
e quindi avere certe possibilità per l'osservanza del Regolamento stesso. 
Tutto sta che le Rev.de Jspettrici promuovano, in principio d'anno, le 



intese necessarie tra la Direttrice e l'Incaricata dell' Aspirantato, e che 
le attribuzioni del personale~ incaricato dell'insegnamento e dell'assi­
stenza, siano tali da favorire la regolarità e la puntualità. 

È richiesto che gli Aspirantati delle due Categorie siano provve­
duti dalle Rev.de lspettrici di un Programma, il quale fissi, nelle linee 
generali l'orario, le occupazioni e gli esercizi particolari a cui le Aspi­
ranti debbono dedicarsi per conseguire la preparazione da tutte invocata, 
prima della loro ammissione al Postulato. 

Per norma, di chi ebbe a chiedermelo, riassumo qui in linee mae­
stre il Programma che, da annl, viene seguito nell'Aspirantato " Casa 
Madre Daghero, in Arignano. 

Accettazioni - Le Aspiranti vengono accettate dai dodici ai venti-
cinque anni di età, e divise in due gruppi: 

a) dai dodici ai sedici anni; 
b) dai sedici ai venticinque anni, le quali si preparano al Postulato. 
Orientamento scolastico - L'Aspirantato è provvisto di una Scuola 

d'Avviamento, Tipo Agrario, della durata di tre anni, nella quale 
vengono iscritte le Aspiranti, dai dodici ai diciott'anni, e che sono in 
possesso della licenza della Scuola Elementare. 

Per le Aspiranti che oltrepassano i diciott'anni è istituita una Scuola 
Artigiana a corso accelerato, con tre ore giornaliere di scuola, com­
preso lo studio, e con specializzazione nelle diverse attività, richieste 
dal governo della Casa. 

Tutte le Aspiranti, appartenenti ai due gruppi, vengono esercitate per 
turno, nei vari uffici della Casa e nella riparazione della biancheria e 
vestito personale. 

Le appartenenti al Gruppo b), sono educate in particolar modo al 
senso di responsabilità, lasciando loro, sotto la vigilanza della Suora, 
il pensiero del compimento di tutti gli atti necessari all'esecuzione del­
l'ufficio loro affidato, sia in rapporto alla vita della Casa, come alle 
varie coltivazioni: orto, pollicoltura, apicoltura, ecc. 

L'orario giornaliero contempla: la santa Messa e la breve medita­
zione al mattino; mezz'ora di Catechismo giornaliero, a cui si devono ag­
giungere le due ore settimanali prescritte per ogni classe; cinque ore di 
scuola comprese le esercitazioni pratiche; due ore di studio; santo Rosa­
rio; Lettura spirituale giornaliera; Canto, a suo tempo; Ricreazione come 
richiesta dai nostri Regolamenti; Buona Notte e riposo all'ora stabilita. 

Studio del Catechismo - Nelle vacanze assume un'importanza par­
ticolare, è coronato da una Gara o da un Saggio annuale. Viene curato 
lo studio della Liturgia e il Canto Gregoriano. 

La formazione religi,osa - È data, oltre che dalle pratiche di pietà 
accennate, da una spiegazione del santo Vangelo adatta, tenuta dal 
Sacerdote alla domenica, e da un 'istruzione religiosa pomeridiana nello 
stesso giorno, preceduta dal canto dei Vespri e seguita dalla Benedizione 
Eucaristica. 

Nell' Aspirantato vengono fatte tutte le Novene e i Tridui prescritti 
per le Case di Educazione, anche quello di apertura dell'anno scolastico 
e gli Esercizi Spirituali di cinque giorni compresa l'apertura e la chiusa; 
inoltre viene impartita la Benedizione Eucaristica ogni venerdì. 

Associazioni Religiose - Si coltivano, secondo lo spirito del Santo 
Fondatore, quelle giovanili proprie del nostro Istituto. Esse aiutano a 
preparare le Aspiranti anche per la vita oratoriana nelle nostre Case, e -
a inculcar loro l'amore e la devozione a Gesù Sacramentato, a Maria 
Immacolata Ausiliatrice, al Papa - dolce Cristo in terra - a San Gio­
vanni Bosco, alla Beata. La vocazione missionaria viene coltivata attra­
verso all"· Apostolato dell'Innocenza,. 

V'è il giorno settimanale e mensile di preghiere pro vocazioni sacer­
dotali e religiose, particolarmente ~alesiane e nostre, e ogni anno, la 
cosidetta " Settimana pro Aspiranti,. 

Conversazioni edificanti e quindicinali si tengono su temi pratici, 
dedotti dalla vita dei nostri Santi. 

In principio dell'anno scolastico si stende lo schema di lavoro cri­
stiano e salesiano per ogni Associazione e per le conversazioni e si 
segue fedelmente. 

Lifiri in uso per la meditazione sono: BERTEU; MORINO; "La 
Figlia Cristiana , . 

Per la lettura spirituale: LUCATO "Parla Don Bosco,; TRIONE 

" Il Collegiale modello , ; il Regolamento delle nostre Case di Educa­
zione; (Autore delle Pagliette d'oro) " Scintille di fede,, "Devozione 
per tutti i mesi dell'anno , ; MACCONO " La vita della Beata Madre 
Mazzarello,, " Lo spirito e le virtù della Beata Madre Mazzarello , ; 
LEMOYNE " Vita di Don Bosco , (La figura morale); DoN Bosco "Il 
Beato Domenico Savio , ; le nostre biografie di Superiore, Sorelle, ecc.; 
DOSIO "Nella Casa della Madonna, (Silvana Agosti). 

Ogni Jspettrice certamente vedrà di assicurarsi che l' Aspirantato 
funzioni bene, e che le Aspiranti siano aiutate e seguite per conseguire 
la formazione che il Regolamento richiede. 

Termino citando un'affermazione che il Beato Domenico Savio fece a 
Gavio Camillo, pure allievo dell'Oratorio di Don Bosco, nell'autunno del 
1855: essa racchiude il programma di vita per le nostre care Aspiranti: 

«Noi qtii facciamo consistere la santità nello stare molto allegri. 
Noi procuriamo soltanto di evitare il peccato come un gran nemico che 
ci ruba la grazia di Dio e la pace del cuore; procuriamo di adempiere 
esattamente i nostri doveri e di frequentare le cose di pietà». 

Aff.ma Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATI.~ICF. N. 342 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 maggio 1950- Anno Santo 

Carissime, 

il primo giorno di questo bel mese, sacro alla nostra Celeste Madre 
e Regina, l'Angelo della morte veniva a prendersi, come certamente 
avrete saputo, il Ven.mo Compianto Prefetto Generale della Congrega­
zione Salesiana, Don Pietro Berruti. È stato ed è un dolore grandissi­
mo ed è una gravissima perdita anche per noi, umili Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè, come gli altri Rev.mi Superiori, era sempre pronto, 
quando l'occasione lo richiedeva, a dirci la sua parola sapiente e santa di 
aiuto e di consiglio con bontà veramente paterna. La sua cara anima 
sarà già in possesso del premio eterno per le virtù di wi era adorna e 
per la purijicazione dell'ultima dolorosa malattia che lo portò al sepolcro, 
ma noi siamo/e larghe di suffragi, come attestato della nostra ·viva e 
devota riconoscenza. Inoltre preghiamo molto per il nostro Ven.mo 
Superiqre e Padre, il Sig. Don Ricaldone, che è stato privato, con 
questa dolorosa morte, del suo Vicario Generale, affinchè il Signore 
Gli sia prodigo di conforto e di aiuto, in proporzione delle necessità e 
delle p1 eoccupazioni dell'alta sua responsabilità paterna. Il prossimo 
giugno, mese della sua cara festa onomastica, sia per tutte le Figlie di 
Maria Ausiliatrice un mese di preghiere particolarmente fervide secondo 
le intenzioni del Ven.mo nostro Padre. Preghiamo anche per Quegli 
che il buon Dio designerà a riempire il vuoto doloroso lasciato dal 
compianto Don Berrutì. 

Nella circolare del maggio 1949, pensando all'imminenza del mese 
del Sacro Cuore, ricordando vi che la nostra Celeste Madre ci aveva 
certamente disposte ad andare a Gesù ed al Suo Cuore Sacratissimo, vi 
consigliavo a tener presente il dovere che abbiamo di ripararLo delle 



offese che riceve da noi e da tante povere anime che non Lo conoscono 
e non Lo amano, anzi Lo disprezzano e cercano di allontanarGli tanti 
poveri cuori incauti o ingannati. Vi invitavo anche a fare, perciò, più 
raccolte e devote le nostre sante Comunioni ed a moltiplicare le visite 
all'Ospite Divino delle nostre Case. Questa volta, pur esortandovi a 
non dimenticare il consiglio dell'anno scorso, per il prossimo mese di 
giugno, suggerisco a me ed a voi du'! altri impegni: 

Jo partecipazione pitì attenta, devota ed efficace alla santa Messa, e 
2° attuazione pratica, per quanto lo comporta la nostra debolezza, 

dell'inyito del Cuore di Gesù: "Imparate da me che sono mite ed umile 
di cuore , . 

La pratica del primo suggerimento, oltre che arricchire l'anima nostra 
delle grazie che derivano dalla partecipazione attenta e devota al Sacri­
ficio della Messa, che è l'atto p i lÌ sublime della nostra santa religione, 
quello che onora, ringrazia, placa e supplica in modo degno la SS. Tri­
nità per il mondo intero, ci aiuterà ad andare incontro alla nostra 
giornata con uno spirito di sacrificio rinnovato e rinvigorito; il che ci 
aiuterà ad avere maggior pazienza con il prossimo, ad essere di una 
bontà più diffusiva con tutti, a sopportare più generosamente le pene 
inevitabili della vita, ad avere wzo spirito di adesione più filiàle alla 
santa obbedienza, uno zelo più ardente per la salvezza delle anime; in 
altre parole, nella nostra pochezza, sentiremo il bisogno di essere anche 
noi, come la Divina Vittima del Calvario, sempre disposte al sacrificio 
per la gloria di Dio e l'estensione del suo regno nel mondo. Riteniamo 
che quanto più parteciperemo in modo perfetto al Divin Sacrificio della 
Messa; tanto più abbondantemente ci verranno applicate le grazie che 

da esso derivano. 
L'impegno di tutte nella pratica della parola di Gestì: "Imparate da 

me che sono mite ed umile di cuore , renderà le nostre comunità delle 
vere oasi di pace, di serenità, di edificazione vicendevole, centri d'irra­
diazione spirituale atti a suscitare le vocazioni tra le figliole che ci 
osservano o almeno a far amare e stimare la vita cristiana pratica. 
Ciascuna di noi sarà come un raggio di sole, come una visione di pace 
irraggiante carità, misericordia, bontà, umiltà e pacificazione. 

Studiamo, pertanto, il nostro Divino Modello; ascoltiamone le divine 
ispirazioni; vigiliamo sui nostri atti, sul nostro contegno, sulle nostre 
parole, sul nostro umore che dovrebbe essere sempre sereno ed uguale, 
e procuriamo di ritrarre un poco almeno dell'amabilità e della genero­

sità di Gestì benedetto. 
Per far· questo dovremo rintuzzare il nostro amor proprio, essere 

ben persuase che non dobbiamo esigere nulla e che dobbiamo dare tutto, 
che l'umiltà non la si acquista se non a prezzo delle piccole umiliazioni 
che ci capitano e che debbono essere da noi accettate con animo deciso 
di servirei di esse per esercitarci nell'umiltà. Una nostra ottima Conso­
rella missionaria mi scriveva irz una Lettera ricevuta giorni sono: •Nella 
notte di Natale, Gesù Bambino mi fece una grande grazia: prima teme­
vo le umiliazioni, ora non più; anzi se passa un giorno senza che me 
ne capiti qualcuna, cerco il modo di umiliarmi, perchè ho compreso che 
per la via delle umiliazioni si arriva all'umiltà e quindi alla santità. 
Voglio farmi santa anche per far molto bene alle anime , . 

Noi, non cerchiamole le umiliazioni, ma quelle, anche piccolissime, 
che il Signore permette siano seminate su/nostro cammino, accogliamole 
con animo sereno, lieto di avere qualche cosa da offrirGli come prova 
di amore e mezzo di riparazione. 

Per esercitarci in questa e nelle altre virtù avremo bisogno dell'aiuto 
di Dio, ma la vera umiltà di cuore farà aumentare la nostra confidenza 
in Lui e ci farà sentire la necessità del ricorso alla preghiera. Quanta 
gioia intima e profonda proveremo irz questo santo impegno; quanta 
pace gusteremo e come ci sarà dolce ricorrere al Cuore Sacratissimo 
di Gesù, Maestro di umiltà, di dolcezza e fonte dì ogni consolazione! 

Le vacanze si avvicinano a grandi passi. Le nostre vacanze saranno 
le vacanze salesiane; ma intanto procuriamo di moltiplicare le nostre 
industrie perchè le nostre figliuole interne ed esterne, delle scuole e dei 
laboratori, riportino della Casa e delle Suore le più edificanti impres­
sioni. Sarà questo uno degli apostolati pitì belli e pitì fecondi. 

La Madonna ci assista e benedica tutte e ci aiuti a passare santa­
mente il mese del Sacro Cuore. 

Vi saluto affettuosamente anche per le altre Madri e vi sono 

ajj.ma Madre 
Suor UNDA LUCOTTI 



Quando la cara Madre Elisa di santa memoria, giovanissima Diret­
trice dell'incipiente Casa di Torino, interrogò con filiale confidenza e 
apostolico interesse San Giovanni Bosco sul modo di attirare le ragazze 
all'Oratorio festivo nel desiderio di averlo numeroso e fiorente, il Santo 
Fondatore, sorridendo patemamente e certo compiacendosi dello zelo 
di quella sua figliuola, rispose: «Prendete queste immaginette della 
Madonna e queste medagliette e andate a fare una passeggiata per le 
strade d'intorno. A tutte le ragazze che incontrerete regalate una imma­
gine e una medaglietta, domandate loro come si chiamano, se vanno 
a scuola e dove ... ; invitate:e a venirvi a trovare, dite loro che le farete 
giocare e che alla domenica, dopo il giuoco, le condurrete in chiesa 
per il catechismo e la benedizione! Vedrete che verranno! ... ». 

La lezione piena di incanto dell' Uomo di Dio, riempì di sante spe­
ranze il cuore della buona Direttrice che incominciò senz' altro a gettare, 
sicura, le reti per pescare giolXlni anime. 

L 'amo? Quello stesso offerto/e. dal buon Padre: l'immagine della 
Madonna, la medaglia a cui unì, sull'esempio di quanto egli àveva fatto 
nei principi della sua vita di Pescatore di anime, amorevolezza, pazien­
za, giocondità di maniere e di parole, carità che non attende, ma corre 
incontro a beneficare e a salvare. 

Da quel giorno Valdocco che già da anni risuonava delle grida 
festose e dei giochi dei birichini di Don Bosco,. incominciò a risuonare 
di altre grida, ad echeggiare di altri canti e di altri giochi: quelli delle 
birichine di Don Bosco e della ... Madonna! 

Il paterno insegnamento conserva ancora oggi tutto il suo valore e 
la sua indefettibile efficacia; sta a noi il tradur/o in atto con lo zelo 
della cara Madre Elisa clze fu chiamata da uno dei primi e più affezio­
nati figli di San Giovanni Bosco " una cacciatrice di fanciulle! , . 

Se invece di perdere il tempo in sterili lamenti o di adagiarci nella 
troppo comoda affermazione che i tempi sono mutati, che certe località 
sono ostinatamente refrattarie a qualsiasi attività oratoriana, che la gio­
ventù è sviata da mille attrattive piti forti e più allettanti di quelle che 
l'Oratorio può offrire, ci lasciassimo inebriare dagli ardori della carità 
di San Giovanni Bosco e, superando prevenzioni, difficoltà, sfiducia e 
stanchezza, ci consacrassimo, anima e corpo, alla santa causa dell'Ora­
torio festiva, non avremmo la pena di vedere questa opera che fu la 
prima e la pià cara al cuore di Don Bosco, vivere, a volte, stentata­
mente, quasi per forza d'inerzia, o norz raggiungere quella desiderata 
fioritura che sola è indice di vitalità! 

Chè non basta avere l'Oratorio festivo: è necessario che sia quale 

Don Bosco lo ideò e lo volle. Occorre che le figliuole che lo frequen­
tano trovino in esso, con il sollievo del corpo, sopra tutto e innanzi tutto, 
l'alimento spirituale per la loro vita di oggi e di domani; occorre che 
considerino e sentano l'Oratorio come la loro seconda famiglia, che al 
loro giungervi trovino già i nostri cuori pronti a ricever/e, leggano sui 
nostri volti la gioia dell'incontro e sentano che siamo là proprio tutte 
per loro, di rzull'altro sollecite che di rendere loro belle e proficue le ore 
che trascorreranno nella Casa della Madonna. 

Naturalmente l'Oratorio cosi inteso e così vissuto, ad ogni domenica 
e in tutte le domeniche, costa sacrificio ed esige una costante immola­
zione di noi stesse. Ma se il bene in generale non si compie che a 
questa condizione, è sopra tutto tra le folle giovanili dei nostri Oratori 
festivi che il sacrificio non vuole limiti. 

D'altra parte, Nostro Signore Gesù Cristo, ha forse esitato a spar­
gere tutto il Suo Preziosissimo Sangue per la salvezza della umanità? 
E il nostro buon Padre Don Bosco che cosa non !w fatto per salvare 
la gioventù? 

Valgano queste salutari riflessioni ad intensificare il nostro zelo per 
il bene delle anime, a ravvivare il nostro amore per l'OratoriQ festivo 
e per tutte quelle forme di assistenza morale e- sociale che sono di 
tanto profitto per le anime giovanili. 

Le vacanze estive clze qua/cuna potrebbe considerare come il periodo 
meno adatto per una specifica attività oratoriana ce ne offrono, invece, 
la più larga opportunità. I laboratori diurni, i dopo scuola, le esercita­
zioni di musica e canto, l'assistenza alle colonie marine e montane o 
anche solo diurne nelle grandi città e nei centri più importanti, sono 
come e con l'Oratorio festivo, altrettanti mezzi per tener lontane le 
fanciulle dai pericoli della stagione, mentre per molte di esse rappresen­
tano forse l'unica via attraverso la quale possono riNvere i principi 
fondamentali della Dottrina Cristiana. 

Non lasciamoci rubare campo sì bello e sì fecondo dal nemico del 
bene, ma sull'esempio del nostro Santo Fondatore che so/eva ripetere 
che si sarebbe riposato solamente quando il demonio avesse cessato 
di perdere le anime, disponiamoci a trascorrere in salesiana operosità 
le nostre vacanze, lavorando intensamente al bene delle anime in tutte 
quelle forme che lo zelo ci suggerirà e le circostanze ci presenteranno. 

Ajf.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AllSILIATI~ICf: N. 343 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 giugno 1950 -Anno Santo 

Carissime, 

eccoci, per l'Antico Continente, in piene vacanze salesiane, ed in 
fervore di lavoro scolastico, per il Nuovo. Nell'uno e nell'altro caso 
bisogna che non perdiamo di mira quello che è lo scopo essenziale della 
nostra esistenza: la gloria di Dio, nella santità della nostra umile vita, 
e la salvezza delle anime. I pensieri, i sentimenti, le parole, le azioni 
che avessero altro intendimento ci farebbero perdere il tempo e ci po­
trebbero procurare delle sorprese penose in punto di morte e nella eter­
nità a cui tutte andiamo incontro. Fo1 miamoci tale convinzione e radi­

chiamala ben profondamente nell'anima, sicchè diventi il motore efficace 
di tutte le nostre attività. In questi tempi si lamentano molto, e con 

ragione, la mancanza di salde convinzioni religiose, e l'incoerenza tra 
quel che si crede e quel che si opera, ma la causa di tale squilibrio 
bisogna cercarla appunto nella mancanza di saldezza di convinzioni. 

Che non sia cosi di noi, per carità! Ci siamo consacrate al Signore, 
Gli abbiamo fatto l'olocausto di tutte noi stesse, del nostro cuore e 
della nostra volontà sopra tutto, e poi, molte volte, all'atto pratico, 
quando ci si presenta un distacco da fare, un'obbedienza che è contra­

ria alle nostre viste, un cambiamento di Casa o di ufficio in cui noi, 
senza fondamento, vediamo qualche cosa di umano, perdiamo la pace 

del cuore, mettiamo degli ostacoli alla loro esecuzione, ci lasciamo an­

dare a disapprovazioni e talvolta, peggio ancora, a critiche che ci tur­
bano l'anima e turbano l'ambiente con· grave scapito di quella serenità 
che non dovrebbe mai essere tolta dalla vita comune. 



E pensare che sono proprio queste le occasioni di mortificazione e 

di merito, perchè, per il resto, dovremmo avere sempre l'anima riboc­

cante di riconoscenza verso il Signore e l'Istituto che ci dànno non il 
cento, ma il mille per uno di quello che abbiamo lasciato. 

Gli Esercizi che, noi dell'Antico Continente, ci prepariamo a fare in 

questi prossimi mesi, siano una vera purificazione delle nostre manche­

volezze e grettezze, ma anche una rinascita sincera alla vita sopranna­

turale, un rifornimento di energie sante che ci sostengano nella lotta, 

nelle pene, nei sacrifici, nel lavoro monotono e faticoso di ogni giorno, 

nelle piccole incomprensioni che si possono verificare, senza cattiva vo­

lontà di nessuno, in tutto quello insomma che può farci soffrire. 

E per riuscirvi, ossia per avere salde e pratiche convinzioni sopran­

naturali che ci sostengano ed aiutino, esercitiamoci nello spirito di fede, 

abituandoci a giudicare alla sua luce persone, fatti, disposizioni. Do­

vremmo essere anime elevate, diffonditrici di serenità, di bontà, di gene­

rosità, irradiatrici di Nostro Signore e del ~uo spirito, efficacemente 

desiderose di essere di sollievo e di aiuto alf.e .Superiore nel gravoso 

compito che hanno di provvedere alle case, alle opere, destinando il 

personale secondo le esigenze che ritengono della gloria di Dio e di 

vantaggio alle anime. Se sapeste quante riflessioni e quante preghiere 

si fanno prima di prendere le disposizioni che si prendono! 

La nostra Celeste Madre e Regina ed i nostri Santi ci aiutino a 

realizzare il bel programma di essere veramente di conforto e di aiuto 

all'Istituto con la santità della vita, con l'ubbidienza la più generosa ai 

Voleri di Dio manifestati dalle Superiore, con la bontà verso tutte e 

e sempre, con lo spirito di fede e di carità, e con il sacrificio tv tale e 

costante di tutte noi stesse! Se tutte saremo impegnate a essere cosi, 

l'Istituto nostro diventerà una vera. aiuola fiorita nel giardino della 

Chiesa, sarà un parafulmine contro i mali che la minacciano, attuerà lo 

scopo che Don Bosco Santo si propose nel fondarlo, e sarà veramente 

un esercito pacifico che procura la gloria di Dio e il Suo avvento nelle 

anime. 
Preghiamo le une per le altre, preghiamo per il Papa, la Chiesa, i 

Ven.mi Superiori e le amate Superiore; e gradite i nostri cordiali saluti. 

Vostra ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Ricevo da nostre carissime Sorelle e da vari Collegi d'Italia, copia 

dei foglietti-ricordi che sono stati composti sulle tracce di quelli !ascia­

tici dal Santo Fondatore, e donati alle allieve interne ed esterne, per 

aiutarle a trascorrere bene le vacanze, fronteggiare e vincere i pericoli, 
le tentazioni che incontreranno per conservare la pace dell'anima. 

Mi compiaccio con ognuna e unisco la mia preghiera alla vostra, 

carissime Sorelle, affinchè, cure, sacrifici, ansie, possano riscuotere una 

larga corrispondenza, e ogni figliuola sappia essere alle compagne, con 

cui trascorrerà le vacanze, fiaccola di luce orientativa verso il buon Dio 

e verso la devozioTI'! alla SS. Vergine; mantenersi forte nel resistere 

alle correnti avverse alle Norme ricevute in Collegio e nella Scuola; 

fedele alla legge divina e all'affermazione pratica della propria fede. 

Sulla Rivista " Primavera , del mese di luglio, usciranno segna/a­

zioni di libri formativi ed ameni, indicazioni di iniziative per la diffu­

sione della Buona Stampa, per resistere alla moda frivola ecc.; spero 
potranno anch'esse riuscire a donare qualche aiuto di orientamento 

alle fedeli lettrici. 

Confido che la " Rivista, anche nel periodo estivo, possa raggiun­

gere ogni nostra figliuola per la sua missione di bene. 

So che la Rev. lspettrice di Milano, fin dal mese di maggio u. s. 

indirizzò una lettera alle singole Ispettrici, domandando la loro colla­

rabozione, perchè il lavoro di propaganda e diffusione venisse conti­

nuato, anche nell'estate, in ogni singola Casa. 

Sono certa che le indicazioni di intesa e di organizzazione donate 

saranno state trasmesse dalle Rev.de lspettrici alle Case in tempo utile, 

e avranno incontrato in ogni Sorella adesione piena. 

In occasione del Capitolo Generale XI è stata avanzata e discussa 

una proposta in merito alle Orfane e alle Artigianelle educate nelle 

nostre Case. 

La proposta venne formulata così: « l'art. 3 delle Costituzioni ci 
dice quale carità dobbiamo avere verso questa categoria di figliuole, e 
ci richiama l'esempio del nostro Santo Fondatore, che ebbe, per essa, 
cuore paterno e fece sacrifici immensi per provvedere ai bisogni fisici 
e morali dei suoi figliuoli più derelitti. 

Si propone dunque che le Orfane raccolte nelle nostre Case, dopo il 
Corso Elementare, vengano avviate all'apprendimento di un mestiere, 
sartoria, ricamo, maglieria ecc. che corrisponda alla loro condizione e 



assecondi, al possibile, le loro inclinazioni ,, . 
La risposta data dalle Capitolari alla proposta fu: <<Ascoltiamo con 

attenzione il fraterno richiamo a sensi di particolare predilezione per 
queste care figliuole e al dovere di prepararle - non sfruttarle - a 
guadagnarsi onestamente il pane della vita. A tale fine esprimiamo 
il voto che, in ogni Orfanotrofio, si faccia il possibile per istituire una 
Scuola Artigiana Femminile che le perfezioni nella istruzione elementare 
e le metta in grado di possedere un'arte, un mestiere ». 

A seguito della esortazione conclusiva il Ven.mo Superiore, Don Pie­
tro Ricaldone, invitò paternamente a volerei specializzare proprio in 

questo genere di Scuole, e a non badare, per il raggiungimento del fine, 
a spese, a difficoltà. ,, Questa sarà - Egli disse - una delle maggiori 
nostre conquiste e delle più alte nostre benemerenze sociali: occuparci 
dei poveri, aiutare il popolo ''. 

Care Sorelle, facciamo nostre le esortazioni sottoscritte dalle Capi­

tolari; lavoriamo, lavoriamo senza contare e senza porre misura alcuna, 
per donare alle figliuole raccolte nelle nostre Case - comprese le gio­

vani operaie dei nostri Convitti - quanto esse non possono ricevere da 
alcun altro, ma che attendono da noi, e che noi abbiamo promesso 
al buon Dio di dare. 

Esse ci domandano comprensione verso il loro stato, aiuto fraterno, 

disinteressato, affettuoso. Seguiamo anche in ciò la nostra Beata e il 
nostro Santo Fondatore: Egli istituì le Scuole Artigiane per i figliuoli 
particolarmente bisognosi di assistenza, come la sua grande carità gli 

ispirava. , 
Orfane e Convittrici Operaie, bimbi e bimbe di Colonie hanno 

bisogno di trovare in noi quanto la famiglia, per disinteressi o impos­

sibilità non può loro dare: formazione alla vita cristiana; formazione 

professionale. 

L'opera della formazione altrui è assai difficile e delicata: richiede 
che abbiamo nel cuore carità ardente verso Dio; amore immensurabile 
alla nostra vocazione salesiana; stima, fiducia; adesione piena, cordiale, 

affettuosa, profonda, vitale a quanto il nostro Metodo prescrive e le 

tradizioni ci consigliano. Richiede tratto educato, delicato, intuizione, 
comprensione affabile e dolce dell'animo altrui, anche quando la fer­

mezza si fa doverosa; richiede donazione. 

Vi invito, carissime Sorelle, a leggere con attenzione l'opuscolo 



pro-manuscripto - che venne distribuito in occasione della Festa della 

nostra amatissima Madre - intitolato " Norme e Consigli pratici di Pe­

dagogia Salesiana ,. Troverete quanto in questo momento intendo rac­

comandare, e lo troverete particolarmente alle pag. 39, 40, 41. Faccio 

brevi citazioni: 

<< Di fronte alle allieve, ,assumiamo un contegno che esprima bontà 

ed affetto ma anche autorità... Le ragazze hanno volontà debole e 

godono nel sentire sopra di sè una forza buona che le completi e 

le porti a fare, in amore, rettitudine e spontaneità, quanto, da sole, 

non saprebbero. 

Per avere questa autorità non permettiamoci mai, in modo assoluto, 

confidenze relative alla nostra famiglia, alla Comunità ... Siamo sorri­
denti, accoglienti ed affabili con tutte, sempre, ma riservate nei 

modi e nelle parole ... Se scenderemo troppo, le alunne ci sentiranno 

come una di loro, non come superiore, e non ci stimeranno più ... 

. . . Nell'assistere, nel giudicare, teniamo sempre cento e distinguia­

mo ciò che è offesa di Dio da ciò che è solo infrazione di Regola­

mento; ciò che servirà per la vita da ciò che e solo uso del Collegio, 

della Scuola, del Convitto, della Colonia. Per la disciplina e per il 

Collegio basta avvisare, correggere. Per la vita bisogna formare ... 

Solo la superiorità morale sì comunica e forma. 

Presupporre un buon sentimento è spesso farlo nascere. Il sentirsi 

stimata da chi si rispetta, suscita lo sforzo personale per superarsi ". 

Care Sorelle, i tempi sono sempre più difficili, ma noi abbiamo deci­

samente segnata la via nel nostro metodo di carità dolce e mansueta. 

E la carità, sostenuta e confortata in noi da un'adeguata prepara­

zione al rtfJstro compito, ci sarà guida nei casi nuovi e non contemplati. 

Difficilmente sbaglieremo se, studiando e leggendo con attenzione la 

vita della nostra Beata, plasmeremo l'anima nostra sugli esempi che 

Ella ci ha lasciati. Madre Mazzarello ci ha insegnato come dobbiamo 

amarci fra di noi; ci ha detto come dobbiamo amare le "figliette,. 

Leggiamo, dunque, come Ella si prodigava per le figliuole e avremo 

molto da imparare: 

Si alzava di notte per medicare i geloni di una bambina; mandava 

un'altra a far merenda, perchè giudicata da lei esausta; si prestava per 

aiuto nella confezione di un cucito difficile; esponeva la propria vita per 

salvare una che era scesa in wz burrone; viveva per donarsi in modo 

soprannaturale, mai umano. Quando intervenivano gli interessi di Dio, 

allora sapeva persuadere che Egli è Padre, che bisogna ubbidir/o; 

riconoscer/o come Padrone dell'Universo; visitar/o nelle sue chiese; 

osservarne i Comandamenti. 

Cosi facciamo noi, e saremo efficaci e le anime che Dio ci confida 

si orienterannno lentamente verso di Lui. Ciò che conta moltissimo è 

saperci dimenticare, come la nostra f3eata ~apeva dimenticarsi; è amare 

e sacrificarsi per il trionfo degli interessi di Dio nelle anime, come Ella 

sapeva fare. È considerare la Madonna Guida, Madre e Reggitrice delle 

nostre Case, come Ella la considerava. È vivere in pieno la nostra 

Professione religiosa salesiana. 

Il buon Dio ci doni di non vedere superficialmente il problema edu­

cativo e ci illumini, con la sua grazia, a saperci donare in modo so­

prannaturale secondo le direttive dell'obbedienza e della carità mansueta 

e dolce di Don Bosco Santo e di Madre Mazzarello. 
Nel Signore 

ajf.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 
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il Ven.mo nostro Superiore e Padre Sig. Don Ricaldone, 
negli Atti del Capitolo No 160 invita tutta la Famiglia Salesiana 

·a rinnovare, in quest'Anno Santo, la Consacrazione al Sacro 
Cuore, come aveva fatto il Servo di Dio Don Michele Rua nel 
1900. Dice il Ven.mo Superiore: 

«La data memoranda dev'essere da noi ricordata in modo 
del tutto particolare. Don Rua presentava come motivo speciale 
di quella solenne Consacrazione le grazie concesse dal Cuore 
Sacratissimo di Gesù a ciascuno di noi in particolare, alle 
singole Case e più ancora alla nostra Pia Società continua­
mente beneficata in modo straordinario dalla bontà di quel 
Cuore Divino. 

Detta Consacrazione doveva inoltre servire a rinnovare 
tutti nel fervore per la propria perfezione e nello zelo per la 
salvezza delle anime • . 

. Dopo aver manifestato essere suo pensiero che quella Con­
sacrazione debba rinnovarsi al termine dei primi cinquant'anni, 
lo stesso Ven.mo Sig. Don Ricaldone soggiunge: 

" Allo scopo di fare detta solenne Consacrazione in un 
giorno in cui gli alunni di tutte le Case non siano in periodo 
di vacanza, stabilisco che si celebri· il 3 dicembre di questo 
stesso anno l 950. 



' 
l' 

Ecco le modalità: I Direttori prepareranno con apposite. ',.;! 

conferenze e sermoncini i Confratelli e gli alunni. La novena 

dell'Immacolata contribuirà a meglio disporre i cuori. Profes-

sori, Assistenti e Capi, tutti insomma procurin~ inferv_orare 

con la parola e l'esempio gli alunni. Nella domemca 3 dicem-

bre oltre la Messa della Comunione generale, vi sarà quella 

ca~tata che rivestirà speciale solennità; dopo i Vespri, con 

appropriato sermone si metta in luce l'impottanza della ~01~­
sacrazione al Sacro Cuore. Infine, alla presenza del SantiSSI-

mo Sacramento esposto, si leggerà la formula della Consacra­

zione. Detta formula è quella prescritta da S. S. P"apa ·teone 

XIII nell'enciclica 2'5 maggio 1899. Nello stesso pomeriggio 

0 alla sera siavi una breve accademia in onore del Sacro 

Cuore. Le Compagnie religiose e le Associazioni di Azione 

Cattolica, in· nobile· gara, concorreranno a rendere fecondi e 

dl1raturi i frutti· della Consacraz-ione>} .. 

Ho vol;to riportare integralmente quanto ha scritto il 

Ven.mo Superiore perchè le norme da Lui date per le Case dei 
Rev.di Salesiani servano di guida per tutte le nostre Case, ben 

inteso .secondo le possibilità di agnana. 
Là Màdonna Santissima, nostra Celeste Madre .e Regina, ci 

prepari Lei stessa .e ci aiufi. a preparare le anime a noi af{id~~e 
alla solenrie Consacrazione al Cuore dolcissimo del. Suo D LVII! 

Figliuolo. 
In unione di cuori e di preghiera vi saluto cordialmente. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 
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sono a voi, dopo che tutte, dell'Antico Continente, avremo fatti i 
santi Esercizi, nei quali ci saremo purificate nello spirito, ritemprate 
nella virtù e rinnovate nel santo fervore. Molte, forse la maggior parte, 
saranno ritornate o ritorneranno all'antico solco, ed altre, compiendo, 
forse, un non lieve sacrificio, si troveranno di fronte a nuove responsa­
bilità e a nuovi compiti in diversi ambienti, in uffici e Case poco cono­
sciute. Comunque, quello che è consolantissimo è che tutte siamo nella 
Casa del Signore, ove non ci mancherà il divino aiuto se saremo fedeli 
alla Grazia e ai propositi che abbiamo fatto. Ovunque e sempre potre­
mo trovare ai piedi del santo Tabernacolo il conforto, la luce e il 

sostegno di cui avremo bisogno nelle varie contingenze della vita, per 
adempiere la nostra missione di bene e per prepara rei all'eternità che 
ci attende. 

Non posso resistere al desiderio di parteciparvi un'impressione salu­
tarissima che ebbi dalla morte edificante di una carissima e giovane 
Consorella, laureata da poco, appartenente alla Casa di Ali Marina, la 
buona Suor Beatrice Calcagno. Aveva fatto molto bene e con fervore 
i suoi santi Esercizi. Era stata edificantissima, come le altre del resto, 
nel dar conto di se stessa, nel desiderio di un bene sempre maggiore, 
di una vita religiosa sempre più fedele, e ritornò alla vita comune con 
la serenità e la religiosità che le erano proprie. Era passata poco più 
di una settimana, dalla chiusura degli Esercizi, quando fu colpita da 
un male inesorabile che in due o tre giorni la portò alla tomba. Aveva 



finito gli Esercizi il 5 agosto e il 17 dello stesso mese passava all'e­

ternità beata. Vedendo lo strazio delle Superiore, delle Consorelle e dei 

parenti che erano accorsi al suo capezzale, li incoraggiava e procurava 

di sollevar/i con qualche graziosa lepidezza. Alla man(festazione del 

· desiderio vivissimo di tutte di ottenere il miracolo della sua guarigione, 

ella ripeteva: • Lasciatemi andare in Paradiso; sono contenta, sono 
serenissima; mi sono fatta Suora per prepararmi bene a quest'ora 
importante e decisiva; lascia temi andare»; e continuava in tratteni­

menti con il Signore e con la Madonna che erano più del Cielo che 

della terra. "Mi son fatta Suora per quest'ora importante e deci­
siva,. Quale monito prezioso! Viviamo per l'ora della morte che verrà 

per tutte. Sia essa per ognuno di noi come fu quella di quella cara 

Consorella! 

Questa nota mesta, ma salutare, può andare d'accordo con una nota 

gioconda, lieta e soavissima. Sarà giunta ormai a conoscenza di tutte 

la faustissima notizia che il Jo novembre prossimo, festa di tutti i Santi, 

sarà definito il dogma dell'Assunzione al Cielo della Madonna, la Re­

gina di tutti gli Angeli e di tutti i Santi. Di quale gioia deve essere 

ricolma l'anima nostra per questa nuova fulgidissima perla che sarà 

aggiunta alla corona della nostra cara Mamma del Cielo con tale defi­

nizione dogmatica! È vero che la verità dell'Assunzione di Maria al 

Cielo era creduta da tutta la Chiesa, ma la sua definizione dogmatica, 

da parte del "Dolce Cristo in terra,, riempirà di una gioia senza nome 

tutti i devoti della Madonna. E noi che, indegnamente sì, ma fortuna­

tamente Le siamo Figlie, uniamoci alla gioia della Chiesa e preparia­

moci al grande avvenimento con una vita umile e pura, sacrificata e 
fervente. Che in quel giorno benedetto, la nostra Celeste Madre e Re­

gina ci possa guardare con occhio di particolare compiacenza e Le 

possa essere gradita la nostra viva partecipazione al gaudio di tutta la 

Chiesa militante, purgante e trionfante. 

PreghiamoLa che Ella stessa ci disponga alla gloriosO Sua festa e 

ci tenga tutte, nessuna eccettuata, sotto il suo manto materno. Ci aiuti 

inoltre a far sì che tutte le Case della nostra grande, bella e religiosa 

Famiglia siano le Sue Case, dove si benedice il ·Suo Nome e dove 

nulla dispiace al Suo sguardo e a quello del Divin Suo Figlio, e dove 

· si coltivano i fiori eletti delle virtù a Lei più care: l'umiltà profonda, 

la purezza. angelica, la carità più delicata, il sacrificio più generoso 

nei compimento della Divina Volontà. 

Ed ora, facendo mia la raccomandazione che· il nostro Ven.mo Su­

periore e Padre, il Signor Don Ricaldone, fa ai Confratelli, vi esorto 

di moltiplicare.)e vostre preghiere perchè il Signore assista, con grazie 

anche straordinarie, le nostre carissime Consorelle e i Rev.di Salesiani 

perseguitati e vittime della persecuzione. Le poche notizie che abbiamo 

ci fanno comprendere quanto siano gravi le loro sofferenze e assoluta 

la privazione di ogni conforto umano. Supplichiamo il Buon Dio e la 

Madonna, nostra cara Madre, perchè attenuino, almeno in parte, le 

terribili conseguenze di una situazione tanto disastrosa. 

Prima di chiudere questa mia mi pare opportuno raccomandare di 

uniformarci, nelle preghiere del mattino e della sera, alle disposizioni 

emanate dalla Superiore Autorità Ecclesiastica. Se vi occorrono i fo­

glietti con le modifiche potete rivolgervi a TorinrJ. 

Salutandovi con tutto il cuore, anche per le altre Madri, e racco­

mandando alle vostre preghiere tutti i bisogni dell'Istituto, godo dirmi 

vostra ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

L'art. 215 del nostro Manuale-Regolamenti ci sprona a dare il primo 

posto all'istruzione religiosa. Abbiamo la consolazione di constatare 

che, in tutte le nostre Case, nel periodo dell'anno scolastico e anche in 

quello estivo si fa molto Catechismo. Questo bisogno è ben sentito da 

tutte. Tuttavia per attendere a tale insegnamento con frutti abbondanti, 

la Figlia di Maria Ausiliatrice ha bisogno di una preparazione adeguata 

che deve durare tutta la vita, ma che si pronuncia particolarmente e 

si orienta durante gli anni del Noviziato. Per questo mi permetto ri­

chiamare l'attenzione delle Maestre delle Novizie su quanto venne pro­

posi v nel Capitolo Generale XI sull'insegnamento del Catechismo nei 

Noviziati. 



Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi al Capitolo Generale del 1922 

affermava: ,, Tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice sono chiamate al com­

pito importantissimo dell'insegnamento della religione. Tutte vi sono 

chiamate, anche le Suore addette agli uffici della Casa; esse, anzi, dopo 

una settimana di lavoro materiale, sono più ansiose delle altre di por­

tarsi la domenica all'Oratorio per fare il Catechismo ». (Atti Capitolo 

Generale XI pag. 148). 
Lo studio del Catechismo deve essere assai curato nel Noviziato, ma 

dovrà continuarsi anche in seguito per riuscire sufficiente e costituire 
veramente la base della formazione catechistica della Figlia di Maria 

Ausiliatrice. 
Tale studio deve mirare, pertanto, a dare alla Suora: 

a) la conoscenza esatta della formula; 
b) la conoscenza del metodo per il suo apprendimento; la conoscenza 

dei sussidi, dei testi, dell'organizzazione catechistica da seguirsi negli 

Oratori, nelle Scuole con Gare, Saggi, ecc. e dei mezzi emulativi salesia­

ni, atti a promuoverne lo studio ed ottenere efficacia di apprendimento. 

La conoscenza esatta della formula è assolutamente necessaria 

alla Suora Catechista, perchè sia precisa nella esposizione della dottrina 

ed eviti le inesattezze che potrebbero creare nebulosità attorno al suo 

insegnamento a danno delle anime. 

È vero che la Suora Catechista deve mirare a suscitare le energie 

interiori e accendere fiamme nell'anima delle proprie allieve, ma non è 

meno vero che essa ha il dovere di dare nozioni solide, chiare, pre­
cise su quelli che sono i principi del Dogma e della Morale. Cambiano 

col tempo i bisogni, i pericoli, le situazioni pratiche nella vita delle 

figliuole; di ciò la Catechista dovrà anche tener conto, ma la dottrina 
cattolica non cambia. Essa deve, dunque, essere posseduta con sicu­

rezza dalla Suora Catechista. 

Conoscenza del metodo. È indispensabile alla Novizia, la cono­

scenza, almeno elementare, e nella luce salesiana, del metodo di inse­

gnamento nostro ( vedi Strenna " Oratorio e Catechismo , ); del còme 

condurre una lezione in modo organico ed efficace; del come ottenere, 

stimolare e sostenere l'attenzione, l'emulazione fra le alunne. 

La Catechista durante il Noviziato deve venire pure instradata a 

scegliere, fra i libri preposti alla preparazione, esempi di chiarezza evi­

'dente, secondo l'età, ai fini dell'insegnamento; deve acquistare una espo-



stztone vivace, sapere insistere sapiente mente e metodicamente· sui parti­

. colari relativi alla verità che vuoi fare apprendere, offinchè siq lumeg­
giata in tutte le sue parti ed appresa con amore ed interesse. 

Pertanto nel Noviziato la Novizia, oltre allo svolgimento del pro­
gramma in uso, dovrà acquistare nozioni sicure di Catechetica e fare 
un sufficiente tirocinio che la metta in grado di saper preparare le­
zioncìne da tenersi a varie categorie di bimbe, divise per età e cultura. 

Per moltiplicare il tempo destinato al Catechismo e conseguire i fini 

suddetti, le carissime Maestre delle Novizie faranno opera assai lode­
vole se nelle ore da dedicarsi settimanalmente alle Conversazioni 
edificanti, daranno per tema: "Come ottenere la disciplina, come orga­
nizzare Saggi, Gare, Feste della Dottrina Cristiana, Sussidi, ecc. ,; 
così agevoleranno praticamente tale preparazione. 

Anche le Accademie potrebbero avere per soggetto temi catechistici. 
Abbiamo bisogno, ed è voto unanime, che le Catechiste che escono 

dai nostri Noviziati abbiano sicurezza di dottrina cristiana, sappia­

no esporla con chiarezza e semplicità; e sappiano destare nelle alunne 

propositi efficaci, pratici e vitali. 
In molti Noviziati si fanno sostenere dalle Novizie, alla fine del 

2o anno, gli Esami per il conseguimento del Diploma di Religione sta­
bilito dall'Autorità Ecclesiastica, che sovente si fa rappresentare da un· 

Delegato di ,Curia. 
È nei voti della nostra amatissima Madre che tali esami vengano 

dati in tutti i Noviziati. Si potranno dividere le Novizie in gruppi, a 
secondo della loro preparazione, per ottenere abilitate o per l'insegna­

mento negli Oratori e Scuole Parrocchiali o per l'insegnamento nelle 
Scuole Elementari o per Scuole Medie Inferiori (è bene provvedersi 

relativi Programmi diocesani in merito). 
Negli Atti del Capitolo Generale XI a pag. 165 è detto: 

«A costo di qualunque sacrificio si procuri che, almeno nelle Case 
più importanti, vi sia la Sala Catechistica con tutti i possibili sussidi 
didattici • . Ebbene mi auguro che non vi sia alcun Noviziato privo di 

un aiuto cosi -valido alla formazione delle Suore Catechiste. 
Le brave Maestre delle Novizie, col loro fervore, sapranno trovare 

sante industrie per sostenere un così santo insegnamento. 
Concludo riportando quanto è detto nei sucitati Atti del Capitolo 

Generale, pag. 164: \ 

• La Figlia di· Maria Ausiliatrice sia· intellettualmente preparata e pe­
dagogicamente attrezzata per fare con frutto il Catechismo. Sia perCiò· 
fedelissima alle prescrizioni del Manuale, e si tenga aggiornata su ciò 
che interessa l'insegnamento del Catechismo, secondo le vie tracciate 
dal metodo salesiano. 

Nè si tema di fare spese, di concedere tempo per dare àlle Suore 
la dovuta preparazione, per adibire locali e procurare abbondanza di 
sussidi, a fine di rendere sempre più agevole ed efficace tale insegna­
mento , . 

Leggiamo sovente gli art. 215, 216, 224, 225, 452, 459, 460, •470 
che segnano la via per far conoscere alle fanciulle la nostra santa 
Religione, via sicura alla salvezza eterna. 

• 

Ajj.ma Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 
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non posso incominciare la mia solita letterina senza invitarvi a 

fissare ancora il cuore alla gloriosissima data del prossimo Jo novembre, 

nel qual giorno avrà luogo la solenne proclamazione del dogma del­

l' Assunzione di Maria Vergine al Cielo in anima e corpo. Che grande 

motivo di gioia per noi, umili Figlie della Madonna, il pensiero che il 

grandioso avvenimento ha determinato e determinerà un vivo risveglio 

di pietà e di devozione mariana a gloria di Dio, a vantaggio delle 
anime e del mondo intero! 

Da parte nostra non lasciamo sfuggire occasione alcuna di dimo­

strare praticamente alla Vergine SS.ma che vogliamo onorarLa elevan­

doci, santificandoci ed essendoLe meno indegne figlie. 

Il giorno 11 del prossimo novembre, come già avrete appreso da 

varie fonti, ricorre il 75° anniversario della prima spedizione di Missio­

nari Salesiani in America. Erano capitanati dall'allora Don Cagliero, 

poi Apostolo della Palagonia ed in seguito Cardinale di Santa Chiesa. 

Nelle Americhe, e specialmente nell'Argentina dove arrivarono i primi 

Missionari, si sono svolte e si svolgeranno feste grandiose per 'com­

memorare quella data fatidica che iniziò il meraviglioso lavoro missio­

nario dei Salesiani e poi anche delle umili Figlie di Maria Ausiliatrice 

che, come sapete, due anni dopo dei Confratelli andarono anch'esse 

oltre gli ocea11i, dove, gl!idate, sorrette ed aiutate sempre dai Venerati 



Superiori e Confratelli compirono e compiono nel sacrificio più eroico, 

nel religioso silenzio e nell'operosità più feconda un'opera che si può 

dire miracolosa oltre che provvidenziale. 

Quali dovranno essere i nostri sentimenti nella rievocazione di un 
avvenimento cosi meraviglioso? 

Prima di tutto quello di una viva, sentita e profonda riconoscenza 

verso il Signore che si è degnato di chiamare anche l'umile nostro 

Istituto alla grandiosa opera missionaria che è l'attuazione della parola 

evangelica: ': Andate ed ammaestrate tutte le genti, , e che coopera 

all'avvento del Regno di Dio in molte anime che giacevano o giacciono 

ancora nella totale ignoranza del Signore e della Sua santa Legge! 

Oltre al sentimento della più viva e fattiva riconoscenza verso il 

Buon Dio per il favore che ci ha fatto e ci fa chiamandoci a lavorare 

nel campo missionario, dobbiamo sentire il dovere di tenere accesa la 

fiaccola dello zelo per la salvezza delle anime, dobbiamo pregare per i 

Missionari e le Missionarie, e favorire le vocazioni per le Missioni. 
A proposito delle vocazioni missionarie sento il bisogno di parteci­

parvi una mia grande pena: il nostro bell' aspirantato missionario di 

Arignano ha poche aspiranti ed il noviziato missionario di Casanova 

poche novizie. E pensare che i numerosi aspirantati missionari dei 

Rev.di Salesiani sono rigurgitanti di generosi giovani che si preparano 

alla loro futura missione, e che i Missionari Salesiani partiti per le 

Missioni dal 1875 a quest'anno sono 6.000, mentre le Figlie di Maria 

Ausiliatrice dal 1877 a quest'anno sono solo 3.000. Come faremo, con 

poche vocazioni missionarie, ad alimentare le Missioni che chiedono 

insistentemente aiuto e soccorso di personale?! Per gl'interessi delle 

Missioni, per la gloria di Dio ed il bene delle anime, per sollevare le 

nostre generose Sorelle Missionarie, ve ne supplico, coltivate le voca­
zioni missionarie. Cercateci e trovateci delle buone figliuole che vo­

gliano consacrarsi al bene delle anime nelle lontane terre, e rivolgetevi, 

per l'accettazione, all' Ispettrice dell' lspettoria Centrale. Ci farete il re­

galo più gradito che possiate farci e sarete partecipi del bene che le 

Missionarie faranno. 

Ricordiamo, inoltre, che, per non demeritare le vocazioni, dobbiamo 

impegnarci ad essere sante affinchè siano efficaci le preghiere e il lavoro 

che facciamo per ottenere le vocazioni. 

Infine, procuriamo di essere anche noi Missionarie nel nostro mode-

sto solco, dando esempio di diligenza e fedeltà al dovere, di amore 

all'obbedienza, anche nelle più piccole occasioni, di pietà attiva e fattiva 

e di carità delicata e preveniente. 

Il mese di novembre, di cui siamo alle porte, ci chiama anche al 

ricordo delle povere Anime del Purgatorio. Siamo con esse generose di 

suffragi! Aiutiamole con la preghiera, con la pia assistenza al santo 

sacrificio della Messa, con ferventi Comunioni e con l'offerta dei piccoli 

sacrifici di cui è intessuta la nostra vita, se sapremo coglierne le occa­
sioni. 

Ancora una parola: mi è caro comunicarvi che mi sono arrivati e 

mi arrivano auguri, offerte di preghiere e di opere virtuose e preziosi 

frutti di industrie per la Casa di Mornese. Come dirvi la mia ricono­

scenza per la gara veramente filiale che si è. stabilita in tutte le Case? 

Non trovo parole che sappiano tradurre il mio sentimento. Vi dico solo 

che vi sono riconoscentissima, che vi ricambio con la preghiera e con 

la santa affezione, dichiarandomi sempre pronta ad aiutarvi tutte le volte 
che ne avrò la possibilità. 

La Madonna ci benedica tutte~ e ci tenga sotto il Suo manto materno! 

Vi saluto di cuore anche per le altre Rev.de Superiore. 

Ajf.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Il mese di ottobre segna per tutte noi dell'Antico Continente, la cara 

ripresa di un più caro lavoro: quello oratoriano! È sempre motivo di 

intimo conforto assistere al crescente incremento che in questo mese 

vanno prendendo i nostri Oratori Festivi: le varie squadre si fanno di 

domenica in domenica più compatte e più nutrite; i cortili ritornano a 

risuonare di mille voci festose; e le nostre Cappelle sono nuovamente 

ripiene di giovinezza in preghiera. Oratoriane "vecchie, e "novelline, 

fraternizzano in salesiarza allegria sotto lo sguardo vigile e buono delle 

Assistenti, tutte intente a rendere loro serene e proficue le ore che tra­

scorreranno nella Casa della Madonna. 

Mentre il cuore si riempie di commossa gioia alla vista della pro­

mettente mèsse, sale spontanea al labbro una preghiera: " Possano le 



care e fortunate Sorelle che una divina predilezione chiamerà a lavorare 

nel bel campo oratoriano, avvicinare a Dio tutte le giovani anime con 

cui verranno a contatto; collocarle e mantener/e sui sentieri della Legge 

divina; abbeverarne lo spirito alle fonti della Grazia; farne altrettanti 
capolavori di fede e di pratica cristiana , . Solo così potranno. essere 

certe di fare l'oratorio come lo faceva e come lo voleva San Giovanni 

Bosco! 

Verso questo fine, che è poi quello stesso per cui la Madonna ispirò 

al nostro Santo Fondatore l'Opera degli Oratori Festivi, occorre, fin 

dall'inizio del nuovu anno, concentrare ogni sforzo, collegare ogni atti­

vità, coordinare ogni iniziativa se non si vuole correre il rischio di lavo­

rare a vuoto e di ridurre l'Oratorio a una piccola babele o ve, come già 

lamentava il Signor Don Albera di venerata memoria, "le iniziative, se 

rur ci sono, vengono comunicate a scatti e solo all'ora delle esecuzioni,,, 

ove tutto risente della mancanza di una mente organizzativa e crea quel 

senso di disagio e di stanchezza che disgusta dell'Oratorio e lo fa di­

sertare ... 
Oggi in cui tutto, nel mondo, si basa sulla organizzazione e in cui 

anche le forze avverse, purtroppo, si organizzano nel diabolico intento 

di strappare la stessa fanciullezza dal seno della Chiesa, occcrre che i 

nostri Oratori Festivi si presentino come piccoli, ma ben organizzati 

corpi sociali, ricchi di attrattive, saturi di serena e profonda spiritualità, 

giocandoti da quella allegria affabile e accogliente al cui fascino la 

gioventù non sa sottrarsi; poichè se fino a ieri attirare una fanciulla 

all'Oratorio poteva significare sottrar/a alla strada e alle cattive compa­

gnie, ai giorni nostri significa quasi sempre salvar/a dalla morte spirituale. 

Il nuovo anno oratoriano ci trovi pertanto tutte seriamente impegnate 

in questo caro e grave lavoro e giacchè esso si apre nella luce della 

prossima proclamazione dogmatica dell'Assunzione di Maria Madre di 

Dio e Madre nostra al Cielo, ci trovi pure tutte concordi nella attuazione 

di un'unica grande crociata: quella di coltivare e sviluppare sem­
pre più nelle nostre care oratoriane, l'amore e la devozione alla 
Madonna! 

Diamo anzitutto alle nostre care figliuole, alte e piccine, una idea 

chiara del solennissimo evento che riempie dì ineffabile gaudio tutta la 

Chiesa e corona il capo virgineo dell'Augusta Madre di Dio, di un nuovo 

fulgidissimo diadema; diciamo loro della lunga attesa di questo faustis-

simo giorno; delle ferventi suppliche inalzate a questo scopo attraverso 

i secoli; delle eroiche offerte di anime generose perchè l'aurora di questo 

giorno avesse presto a sorgere; e sia tutto l'anno oratoria no un armo 

essenzialmente mariano, un anno ir1 cui, nell'Oratorio, tutto parli della 

Madonna, porti a Lei, sproni alla imitazione delle Sue eccelse virtù 
' 

ne renda quasi sensibile la materna presenza! 

E perchè i buoni desideri da cui in questo momento ci sentiamo ani­

mate non sfumino al primo ostacolo, ma trovino una comune, pratica 

attuazione, pur lasciando al fervore e allo zelo di ciascuna l'iniziativa, 

vorrei proporre a tutte le Direttrici degli Oratori Festivi del nostro 
mondo antico ·e nuovo: ., 

l. di offrire ogni domenica alle ragazze qualche cosa che te 
porti alla Madonna, affidandone, ad esempio, l'incarico, per turno, 

alle varie Squadre; (potranno essere brevi accademie in Suo onore· 
' 

semplici decorazioni richiamanti le Sue prerogative; quadri plastici che 

rappreséntino i principali misteri- della Sua vita; ore di corte a Maria; 

celebrazione più solenne e più totalitaria del 24 di ogni mese; apostolato 

mariano in famiglia e presso le compagne di lavoro o di studio, ecc.). 

Il campo è quanto mai vario e vasto e l'amore alla Madonna saprà 
aguzzare /'ingegno alle singole Assistenti. 

2. Dare maggiore incremento e seguire con più sollecita cura, 
I' Associazione delle Figlie di Maria, (con la Sezione "Aspiranti,) 
e quella degli Angioletti, memori che le Compagnie Religiose sono, 

nel pensiero di San Giovanni Bosco, "la chiave della pietà, il conser­

vatorio della morale e il sostegno delle vocazioni , . 

Deponiamo nelle materne mani della Madonna i nostri propositi e 

siano essi voci di supplica filiale, perchè più copiose scendano le celesti 

benedizioni sulla Madre nostra veneratissima in questa attesa vigilia 

del suo onomastico! L'amore per la Madonna e per Chi in terra tanto 

degnamente ce la rappresenta, saprà tradurre tali .propositi in opere 

consolanti di apostolato e la relazione che ogni Oratorio Festivo sarà 

invitato, a suo tempo, a inviare sul lavoro fatto durante l'anno, costi­

tuirà, lo speriamo, uno dei doni più cari che conforterà il cuore della 

nostra Madre amatissima nel bel giorno di Santa Ermelinda del 1951! 

Aff'.ma Sorella 

Su or CAROLINA NO VASCO N/ 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATI<ICil N. 346 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novemfJre 1950 - Anno Santo 

Carissime, 

non so se tutte sapete che ho avuta l'inestimabile gioia di assistere 
alla solenne proclamazione del dogma dell'Assunzione di Maria Vergine 
in anima e corpo al Cielo. Ci siamo recate a Roma Madre Pierina, 
Madre Carolina e la scrivente proprio per rappresentare, sia pur inde­
gnamente, tutto il nostro caro Istituto in una solennità senza pari 
riguardante la Madonna, di cui siamo umilissime Figlie. 

Non è mio intendimento descrivervi quella grandiosissima, incompa­
rabile cerimonia, perchè non ne sarei capace e perchè da altre fonti ne 
avrete appreso e ne apprenderete le relazioni. Vi dico solo che quel che 
si è provato (è stato certo così per tutti) è inesprimibile. Sono state 
ore di Paradiso, durante le quali si sentiva che la terra armonizzava 
col Cielo. Mai, forse, come allora si è sentita viva e profonda la gioia 
di essere Figlie della Chiesa e della Madonna; mai, forse, come in quel 
giorno si sono sentite la vitalità e la universalità della Chiesa. 

Nel momento solenne della proclamazione del dogma Vi ho avute 
tutte presenti e più volte ho supplicato la nostra Celeste Madre e Regina 
di concederci la grazia di esserLe vere Figlie e di aiutarci a corrispon­
dere alle sue grazie in modo tale da meritarci il suo sguardo materno 
di compiacenza, non astante le nostre inevitabili miserie e i difetti che 
correggeremo. Ciò avverrà se ogni Suora sarà impegnata veramente e 
seriamente ad evitare tutto quello che può offendere menomamente il 
Signore e a praticare quelle virtù che deb!J.ono essere la caratteristica 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice: umiltà, purezza, carità, sacrificio, zelo 
della salute delle anime. 

Che così sia sempre e per tutte l 

Ed ora debbo ancora ringraziarvi con tutto il cuore degli auguri 
fattimi nell'occasione del mio onomastico, delle preghiere, e dell'aiuto 



che ci avete mandato - grazie alle vostre filiali industrie - per la 
casa di Mornese. Il Signore ve ne compensi divinamente l A tal fine 
prego e faccio pregare. 

Ho anche il grande piacere di mandarvi un bellissimo ricambio dei 
vostri auguri ed omaggi. È la venerata lettera, che il nostro Ven.mo 
Superiore e Padre, il Signor Don Ricaldone, ebbe la degnazione di 
mandarmi per il 29 ottobre. Essa, oltre che essere una rinnovata con­
ferma della sua grande bontà e del suo interessamento paterno per 
l'Istituto, è tutta un programma di piena e intensa vita salesiana, per 
cui mi è gradito dovere di partecipare a tutte un sì prezioso tesoro. 
Ve la trascrivo nella sua integrità: 

Torino, 28 ottobre l 950 

Rev.ma Madre Generale, 

II Signore mi esige il sacrificio di non poter recarmi a presentarle 
personalmente gli auguri miei e di tutti i Salesiani. Con le preghiere e 
i voti più fervidi le offro anche il non lieve sacrificio. 

II Signore benedice la sua missione, come n'è prova il meraviglioso 
moltiplicarsi delle Suore e delle opere. 

Penso ciò sia dovuto allo spirito di preghiera, di osservanza, di 
lavoro santificato, di amore grande a San Giovanni Bosco e alla Beata 
Madre Mazzarello. Esorti tutte a continuare. 

La preghiera, se veramente umile e vivificata dalla fede, vi unirà 
intimamente a Dio, datore di ogni bene. 

L'osservanza esemplare vi conserverà fedeli nella vostra santa voca­
zione, celeste strumento di tutto il vostro apostolato. 

II lavoro santificato, e cioè tutto per la gloria di Dio e la salvezza 
delle anime, andrà accumulando sui sentieri della vostra vita, frutti co­
piosi di redenzione ai quali corrispondono meriti abbondanti per il Cielo. 

Infine l'amore grande a San Giovanni Bosco e alla Beata Madre 
Mazzarello manterrà sempre davanti ai vostri occhi i due grandi mo­
delli, dai quali dovete ritrarre le soavi sembianze spirituali, gli esempi, 
le virtù, lo spirito che dovrà vivificare ogni vostra opera. 

E poi ricordate spesso le memorande e confortatrici parole del no­
stro grande Padre: • Tutto quello che abbiamo fatto, Io abbiamo fattO­
nel nome e con l'aiuto di Maria Ausiliatrice,,. 

Il vostro meraviglioso passato è conforto, stimolo, caparra di un 
avvenire ancor più glorioso e fecondo. 

Ecco, Reverendissima Madre, il mio augurio in questi giorni allietati 
dal nuovo dogma, che ci assicura della assunzione e glorificazione della 
Vergine Santa in Cielo, ove, alla destra di Gesù benedetto, siede 
Ausiliatrice. 

Rinnovando a Lei, alle Rev.de Madri e alle Figlie di Maria Ausilia-

trice strette in questo giorno alla loro Venerata· Madre Generale i più 
fervidi auguri, invoco su tutta la grande Famiglia le benedizioni di 
Maria Ausiliatrice Assunta in Cielo, di San Giovanni Bosco e della 
Beata Madre Mazzarello. Pregate per me. 

In G. e M. 
Sac. PIETRO RICALDONE 

Nel ringraziarne il Ven.mo Superiore, ho procurato di interpretare 
tutte e Gli ho promesso che faremo del nostro meglio per attuare in 
pienezza i punti tracciatici in programma. A noi L'impegno di essere 
fedeli alla promessa. 

Abbiamo incominciato con il pensiero alla Madonna e con il ricordo 
della Madonna chiudo questa mia, supplicandoLa di prepararci Ella 
stessa alla solenne e fervorosa Consacrazione al Sacro Cuore di Gesù, 
come vi scrissi nella circolarina in data 27 u. s. Il prossimo 3 dicembre 
è l'appuntamento datoci dal Ven.mo Superiore. Nessuna manchi all'ap­
pello, sicchè tutto l'Istituto sia una legione d'anime che vivano la loro 
consacrazione, pronte a lavorare in umiltà, dedizione e fervore all'av­
vento del regno di Dio in noi e nel mondo intero. 

Salutandovi cordialmente anche per le altre Superiore, vi sono sempre 

ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

Argomento di questa mia è la vigilanza. Molte di noi desiderano che 
essa, secondo lo spirito del Santo Fondatore, venga intensificata in tutte 
le nostre Case, qualunque indole esse abbiano; siano Case di Oratorio, 
Collegi, Esternati con Scuole, Convitti, Pensionati, Colonie, ecc. ecc. 
Il nostro Manuale-RegolameTlti a pag. 180, capo VI, dopo aver dichia­
rato che le assistenti conformeranno la loro condotta al modello trac­
ciato da San Giovanni Bosco, dagli articoli 321 al 333, determina come 
l'assistenza debba intendersi ed esercitarsi nei singoli luoghi. 

Il pensiero del Santo Fondatore sulla vigilanza è il seguente: 
«Bisogna far conoscere le prescrizioni e i Regolamenti di un Istituto 
e poi sorvegliare di guisa che gli allievi abbiano sempre sopra di loro 
l'occhio vigile del Direttore o degli Assistenti, che come padri amorosi 
parlino, servano di guida ad ogni evento, diano consigli ed amorevol­
mente correggano, che è quanto dire: mettere gli allievi nella impossi­
bilità di commettere mancanze •. 



Da tali paterne prescrizioni si deduce: 
l. che la vigilanza deve essere continua, che non si può interrompere 

mai; 
2. che essa mira a mettere le allieve nella impossibilità di offendere 

Dio. 
Evitare il peccato, muovergli guerra senza quartiere, ecco l'assillo di 

San Giovanni Bosco. Ed ecco il suo apostolato: Custodire l'innocenza 
delle anime giovanili; plasmar/e nella dolce carità, orientar/e decisa­
mente verso il buon Dio e la vita cristiana. Tale è pure il compito che 
egli ci ha lasciato in preziosa eredità. 

Il proposito del Beato Domenico Savio: «La morte ma non il pec­
cato , è il proposito che dobbiamo coltivare nella gioventù di oggi, 
anch'essa assetata di cielo e di infinito, nonostante i numerosi suoi 
sbandamenti. 

Impedire il peccato e coltivare la santità, ecco il fine che deve 
conseguire la vigilanza salesiana. 

Quando il Santo Fondatore doveva constatare che l'offesa di Dio 
era, in qualche modo entrata nella sua Casa, si accorava profonda­
mente. Diceva: • Quale disastro! •. Noi dobbiamo pensare così: "Il 
peccato è il più gran male; si deve impedire ad ogni costo; a costo 
anche della salute; di quanto ci è più caro; a costo della vita , . Non 
si debbono dunque risparmiare sacrifici: tutto, tutto deve essere donato, 
consacrato al conseguimento del fine. 

La nostra vigilanza non ha limiti di spazio, di tempo o di luogo. 
Deve estendersi ovunque: chiesa, cortile, scuola, corridoi, ambiente 
di lavoro, ricreazione, passeggio, dormitorio, luoghi comuni. Deve 
essere particolarmente oculata nelle ricreazioni del dopo cena, nelle 
passeggiate, nei giorni di festa, di teatrino, di vacanza, di visite, 
ecc. Deve estendersi al parlatorio, ai crocchi, agli antri oscuri, alle 
stanzine del teatro. Non si deve far economia di luci; ogni luogo de­
stinato alle giovani deve essere convenientemente, chiaramente illuminato. 
Di notte le camerate devono essue illuminate, come è prescritto, con 
mezza luce. 

Noi abbiamo fiducia delle figliuole che ci vengono affidate come se 
fossero angeli; ma trepidiamo per ognuna, perchè non ignoriamo le 
insidie del male che sono numerosissime; giornali, riviste, cartoline, 
gesti, occhiate, conversazioni, ogni cosa può costituire un tranello, una 
tentazione. Conviene avere sempre, ed ovunque, occhi e orecchie ben 
aperte; darsi conto di quello che ognuna fa nello studio, ed assicurarsi 
se in camerata le allieve dormono. Per questo durante l'assistenza 
non è permesso, a chi ne ha incarico, di occuparsi d'altro. 

Nonostante la vigilanza più assidua, possono avvenire disordini a 
nostra insaputa; per questo è doveroso cambiare le ore e il turno dei 



giri che la Suora, incaricata dell'assistenza generale, compie per il bene 
comune, ed è necessario che ogni Suora si consideri assistente. Quando 
si scorgono ragazze sole, chi passa deve dire: "l'Assistente sono io,, e 
preferire l'assistenza a qualunque altro dovere anche mollo impegnativo. 

Arrivando al luogo della nostra assistenza, dobbiamo renderei conto 
se vi sono tutte le figliuole che ci sono affidate, dobbiamo sapere dove 
si trovano quelle che risultano assenti. È norma assai ripetuta: le alunne, 
compresi i bimbi dell'asilo, non siano mai sole; mai fuori del luogo in 
cui devono trovarsi; mai in due! 

Anche nei Convitti per giovanette operaie, negli Esternati, nei Pensio­
nati, la Suora sia sempre presente nei luoghi di raduno, nelle ricrea­
zioni ecc. Il suo occhio vigile segua tutte ed agnana; o gnu n a senta 
questa personale e spirituale sua presenza. 

Durante l'assistenza, dobbiamo essere comprensive, ma ferme nell'esi­
gere l'osservanza del Regolamento. Cosi, ad esempio, il silenzio nei 
luoghi e nelle ore prescritte ha un significato preventivo e formativo che 
non dobbiamo perdere di vista: non curiamo il silenzio per se stesso, 
ma il silenzio come necessità per evitare conversazioni indesiderabili fra 
allieve. Nelle esortazioni individuali non basta essere giuste, bisogna 
coltivare in esse la persuasione che ci guida la carità di Don Bosco. 
11 tratto deve adattarsi ai temperamenti, alle indoli: vi sono indoli che 
esigono di essere curate con la lode o con l'incoraggiamento; e indoli 
che devono sentire la maternità congiunta a salda fermezza; n è mancano 
quelle che, per aver raggiunto una certa età, o per educazione avuta, 
desiderano una discreta libertà di presentare, con rispetto, le proprie 
ragioni e dÌfficoltà, che dobbiamo accettare, vagliare bene e risolvere 
alla luce di Dio. 

Splenda in noi l'obbedienza a tutta prova alla Direttrice, ai nostri 
Regolamenti, alle raccomandazioni che vengono fatte in comune; splenda: 
- l'unione con le Sorelle, 
- lo spirito di fede che vede Dio in tutto, in tutti, sempre! 

Dote dell'Assistente è il buon esempio. Con le figliuole non pos­
siamo perdere la pazienza, seguire la luna, la impressionabilità nervosa 
del momento, nè possiamo presentarci trasandate, comode nella ricerca 
di noi stesse, piccine e tirchie, poco benevole nei giudizi. 

Le alunne devono vederci su di un piedestallo di luce e di attrazione 
generosa. Non dobbiamo offrire elementi per venire giudicate della loro 
stessa meschina statura morale. 

Fra di noi non devono scorgere mai, per nessun motivo, gare uma­
ne, nè personalismi compromettenti l'obbedienza, l'armonia, l'intesa 
cordiale, ma vedere la rettitudine di azione e di parole che cerca Dio e 
il bene delle anime. Esse devono sentirei come avvolte da un'aria di 
bontà, di fiducia, di equilibrio che alimenta l'allegria e stimola l'emula-

zione. Devono esperimentare, fino alla certezzà, che la nostra religione, 
elevando l'umano che è in noi, ci rende generose senza misura, che 
proiettando sul nostro cammino visioni di incomparabile, sovrumana 
bellezza e santità, ci prende e infervvra tutte nella preghiera, nel sacri­
ficio, nel lavoro, nella pazienza silenziosa, nella carità senza pretese, 
nella sopportazione sorridente, nell'offerta continua a Dio di ogni /W­

stra piacere e comodità curiosa e pettegola per raggiungere un bene 
comune. 

Desideriamo delle vocazioni. Ebbene, Sorelle, a questo patto le 
avremo: se nella nostra dedizione comprensiva ed umana, come ebbe 
Don Bosco, sapremo pure essere elevate. Non devono sentirei soltanto 
umane nelle nostre parole, nei nostri esempi, nelle nostre esortazioni; 
devono sentirei avvinte alla fede, alla dottrina di Nostro Signore, alla 
scuola di Don Bosco Santo e poter misurare, se lo vogliono, la tra­
sformazione che tali virtù hanno saputo operare nella nostra condotta. 

Non illudiamoci, Sorelle; anche se saremo ottime, forse molte allieve 
superficiali o sviate, non si accorgeranno di nulla; ma le altre, le mi­
gliori, guardandoci con occhio penetrante, sentiranno farsi chiara nel­
l'anima una luce, wza voce: "Seguimi anche tu,. Allora il nostro do­
narci e dimenticarci sarà vestito della sua più bella corona. Affidiamoci 
alia rzostra Beata e proponiamo di sfruttare gli ammaestramenti santi 
che Ella ci dona nella sua vita. 

Aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO fiGLIE MARIA AUSILIATI,ICE N. 347 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 dicembre 1950 -Anna Santo 

Carissime, 

è spirato l'Anno Santo per la Città eterna ed è incominciato l'Anno 
Santo per tutta la Cristianità. È una nuova grazia che ci fa il Signore. 
Non fasciamola passare invano, ma accogliamola con generosità e fer­
vore, facendola fruttificare al cento per cento a vantaggio dell'anima 
nostra, delle Anime purganti e di tutto il mondo. Lo sappiamo: un'anima 
che si eleva, il che vale, si santifica, eleva il mondo. Noi dobbiamo 
averlo questo zelo per la salvezza di tutte le anime. Nè ci devono 
spaventare o scoraggiare la nostra piccolezza e la nostra miseria: con 
Gesù possiamo tutto. Appoggiamoci a Lui; corrispondiamo alle Sue 
grazie; santifichiamoci e contribuiremo alla salvezza delle anime con la 
nustra virtù, col nostro sacrificio, con la nostra preghiera. 

Sorzo sicura che attenderete qualche notizia della nostra Casa di 
Mornese; quella che fu oggetto delle vostre geniali e generose industrie, 
il cui frutto è venuto a sollevarci dalle gravi preoccupazioni che aveva­
mo per la sua ricostruzione e la sua attrezzatura e preparazione a rice­
vere le O({ane che la Divina Provvidenza ci avrebbe mandate. Eccomi a 
darvele: si sperava proprio di poter/a inaugurare in quest'Anno Santo; 
invece sorsero molti imprevisti. Fra i principali, questi: la cappella che 
si sperava di conservare, pur rifacendola in gran parte, durante i lavori 
minacciò rovina, sicchè si dovette pensare a farla ex novo. Dal male, 
o almeno dall'apparente male, venne un bene, perchè la nuova cappella 
riuscì più grande, più adatta e più in armonia con tutto il resto del 
fabbricato. 

l n oltre si osservò clze, per il centinaio circa di orfanelle che avremmo 



voluto ospitare; i dormitori erano alquanto insufficienti, per cui si dovette 
pensare alla costruzione di un altro dormitorio. 

Per queste e per altre ragioni si dovette abbandonare l'idea di 
iniziare quest'anno l'opera nella Casa-reliquia di Mornese. Intanto la 
Madonna ci aveva già preparate le orfane, che sono le orfane dei 
Carabinieri. Come fare? Si risolse il problema così: le nostre care 
Aspiranti di Arignano si restrinsero nei locali meno belli della Casa per 
cedere il posto migli(Jre alle orfane, le predilette della Madonna. Sono 
già arrivate in buon numero ed altre arriveranno per restare ad Arignano, 
fino a tanto che non sarà ben ultimata ed allestita, in tutti i particolari, 
la Casa di Mornese che le attende. 

Queste sono le notizie che, mi pare, vi saranno gradite. Preghiamo 
perchè fin d'ora la nostra cara Beata ci aiuti a formare quelle figliuole 
come le formerebbe Lei se fosse ancora in mezzo a noi. 

E giacchè siamo in tema di notizie familiari, ve ne darò un'altra. 
Dovete sapere che, oltre le visite fatte dalle Madri in questi ultimi anni, 
nel vecchio e nel nuovo mondo, per giungere a tutto l'istituto ci manca 
da visitare, nelle Americhe, le Jspettorie della Colombia, del Pertì e 
dell'Equatore; e nell'Antico Continente, le Jspettorie: Orientale- Egilto, 
Palestina e Siria- della Spagna e quella Austro-Germanica. 

Non parliamo per ora delle Case delle nazioni dove non si può giun­
gere per cause da noi indipendenti. Quando l'ora di Dio sarà venuta, si 
andrà a visitare anche quelle Sorelle, per le quali ora dev'essere più 
viva e più costante la nostra preghiera. 

Di comune accordo con le Madri, e con l'approvazione del nostro 
Ven.mo Superiore e Padre il Sig. Don Ricaldone, ci siamo diviso il 
lavoro cosi: Madre Pierina Uslenghi andrà nelle Jspettorie d'America; 
Madre Carolina Novasconi in Egitto, Palestina e Siria prima, e poi in 
Austria e Germania; e la sottoscritta andrà nelle Jspettorie della Spagna, 
che comprendono anche il Portogallo e le Isole Canarie. Restano in sede 
le Rev.de Madre Elvira Rizzi che, nella sua qualità di Vicaria Generale, 
fa le veci della Madre assente; Madre Angela Vespa, Madre Clelia 
Genghini e Madre M. Bianca Patri. Sapete, perciò, a chi rivolgervi in 

caso di bisogno. 
Ci raccomandiamo tutte caldamente alle vostre preghiere che abbiamo 

esperimentate più che efficaci, quasi miracolose e che ci furono di tanto 

conforto. 
La scrivente partirà, forse, a Dio piacendo, dopo l'Epifania e le altre 

due Madri quando avranno potuto fare le pratiche occorrenti. 

Ed ora vi ringrazio di cuore delle preghiere e degli auguri che mi 
avete mandato per le Sante Feste Natalizie e del Capo d'anno. Ricambio 
cordialmente le une e gli altri. 

Chiudiamo l'anno che sta per finire invocando dal Signore misericor­
dia e perdono per le nostre mancanze e debolezze e ringrazìandoLo con 
la pitì viva e sentita riconoscenza degli innumerevoli benefici elargiti 
a ciascuna in particolare, alla nostra diletta Famiglia Religiosa, alla 
Chiesa e al mondo. 

Prepariamoci ad incominciare bene il nuovo anno, se la Divina Bontà 
ce lo vorrà CO TI cedere, con un rinnovato fervore di preghiera e di opere. 

Di preghiera, facendo con il massimo impegno le pratiche di 
pietà prescritte, con la Comunità, se altri doveri non ci chiamano 
altrove, e coltivamiu, per quanto è possibile alla nostra debolezza, il 
pensiero della presenza di Dio in noi e fuori di noi. 

Di opere, con la fedeltà al dovere di ogni giorno e di ogni ora, 
come manifestazione della voloflfà divina; con la fedeltà alla religiosa 
osservanza, mezzo sicuro di avmJZamento spirituale. Le Costituzioni ven-· 
go no da Dio e conducono a Dio; esse sono una bussola d'orientamento, 
assicurano la fecondità nell'apostolato, ci stabiliscono nella pace, e ci 
so1zo di sicurezza e consolazione. Con la fedeltà alle Superiore, le 
Rappresentanti di Dio, comportandoci verso di loro come figlie rette, 
sincere, santamente affezionate e pronte sempre a tutte le obbedienze. 

Con la carità più delicata verso le Sorelle che sono il nostro pros­
simo più prossimo, e specialmente verso le ammalate e le afflitte. 

Con lo zelo e la bontà verso le anime che il Signore ci affida, 
come l'oggetto prezioso del nostro apostolato. 

La Madonna, la nostra cara Mamma del Cielo, benedica il nostro 
buon volere e sia sempre con noi! 

Prima di finire sento il bisogno. di manifestarvi la mia viva compia­
cenza per l'adesione totalitaria che avete avuta alla proposta della con­
sacrazione al Sacro Cuore e per il fervore con cui si è compiuta da 
tutte. Brave! il Sacro Cuore sarà stato certamente consolato. 

Coi saluti pitì cordiali, anche da parte delle altre Madri, vi sono 

aff.rna Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 



La nostra amatissima Madre nella· lettera Circolare 24 ottobre 1950, 
invltava tutte a fissare la mente e il cuore sulla ricorrenza gloriosa 
dell' 11 novembre, 75o anniversario della prima spedizione Missionaria 
Salesiana in America, capitanata dall'allora Don Giovanni Cagliero, che 
divenne l'Apostolo della Palagonia e Cardinale di Santa Romana Chiesa. 

Le grandiose Feste celeb;ative che la Madre annunziava, ora, come 
sappiamo, si sono svolte fastosamente sia per intervento di personalità 
sia per corrispondenza di popolo. 

La Madre nostra nella stessa Circolare si domanda: « Quali dovran­
no essere i nostri sentimenti alla rievocazione di un avvenimento così 
glorioso?"· 

E risponde:... ,, II sentimento della più viva e fattiva riconoscenza 
verso il buon Dio che ci ha chiamate a lavorare nel campo missionario ... 
un più sentito dovere di tener accesa la fiaccola dello zelo per la 
salvezza delle anime ... e favorire le vocazioni missionarie,. 

La Madre continua partecipandoci il materno accoramento per la 
deficienza di vocazioni missionarie adeguate al bisogno e agli interessi 
delle Missioni, campo del nostro lavoro, e termina insistendo: "Sorelle, 
coltiviamo le vocazioni missionarie!,. 

L'appello materno che richiama ad un risveglio più grande di gene­
rosità e di amore verso il buon Dio e verso le Sorelle che vivono edifi­
candoci col loro olocausto, mi ha ispirato un'idea che ora vi confido, e 
che troverà, ne sono certa, eco di rispondenza affettuosa nel vostro cuore. 

L'idea attende, per la sua efficace riuscita, attività e slancio non 
comuni, ma l'esito consolantissimo che ebbe la Crociata, ora terminata 
per il riacquisto e la ricostruzione del Collegio di Mornese, mi dà molto 
t~{fidamerzto. Difatti la rispondenza delle Case fu unanime: le iniziative 
trovate dalle Suore furono veramente efficaci; i sacrifici sostenuti in per­
fetta allegria salesiana senza numero. Per tutto ciò il coronamento riu­
scl, come ho accennato, consolantissimo, superiore ad ogni aspettativa. 

Altrettanto consolante, e superiore ad ogni aspettativa, riuscirà certa­
mente la Crociata clze chiameremo Crociata delle vocazioni missio­
narie, che viene lanciata per il 1951. Consiste in questo: 

Per il 29 ottobre 1951, giorno Onomastico della nostra Rev.ma 
Madre, data che coincide press' a poco con la chiusura dell'Anno Giubi­
lare delle Missioni in Argentina, ogni Suora è invitata a collaborare 
t:fflcaccmente con la propria Direttrice per cercare vocazioni ben scelte 
flt~r il proprio lslituto. 

0/1, SI' ogni Casa potesse riuscire a raCI'Of!liere per S. Ermelinda 
a/rnt't/11 111111 voouione l Oli !lspirantati e i Noviziati dipenterebl>ero pltì 

popolati, e le Missioni avrebbero disponibile un numero consolantissimo 

di brave Missionarie. 
Così, in grazia vostra, sarà dato un impulso straordinario alle opere 

missionarie, a gloria del buon Dio e per l'avvento del Suo Regno nel 
mondo. E le nostre Sorelle missionarie, che attendono rinforzi consuman­
dosi nel lavoro, nelle privazioni e nei sacrifici, avranno finalmente sol­
lievo, potranno estendere il bene raggiungendo molte anime. 

Care Sorelle, mettiamoci subito all'opera: ci sia luce e guida la 

Madonna. 
Uno dei tanti mezzi per destare vocazioni 111issionarie fra le allieve 

è far conoscere le Missioni affidate al nostro caro Istituto, mediante 
vivaci conversazioni, proiezioni, letture missionarie, ecc. Altro mezzo è 
dare e commentare ogni mese un'intenzione missionaria; promuovere 
Feste, Giornate, Congressini Missionari; coltivare l'Apostolato dell'In­
nocenza, l'Associazione delle Propagandiste Missionarie; meditare sovente 
la parola della nostra Beata: • Se guadagneremo al Signore anche 
un'anima sola, saremo pagate abbastanza di tutti i sacrifici". • Ma ser­
virà soprattutto rendere sentita e intensamente vissuta la pietà eucaristica 
delle giovani, senza cui nè vi sarebbero gigli di purezza, nè sbocce­
rebbero vocazioni.. (Ven.mo Rettor Maggiore Don Pietro Ricaldone) 

Vivai di vocazioni missionarie numerose dovrebbero essere, in primo 

luogo, gli Aspirantati e i Noviziati. 
Tutto quanto si è suggerito di fare per coltivare le vocazioni fra le 

allieve, sia portato al grado superlativo nei Noviziati. Bisogna suscitare 
nelle Novizie entusiasmo ed itzteresse verso le Sorelle che so1zo partite 
per i vari campi di Missione: leggere e far leggere la biografia delle 

• Sorelle Missionarie; parlare dei sacrifici che generosamente esse sosten­
gono: del campo di lavoro immenso loro affidato; della pena che esse 
hanno di non poter giungere a tutti per La mancanza di tempo, di mezzi, 
di personale. Bisogna parlare della generosità con cui tali Sorelle affron­
tano fatiche e privazioni indicibili e della benedizione che Dio loro dona. 

Ma è anche necessario dar rilievo al dovere che noi abbiamo di im­
medesimarci delle necessità in cui si trovano. Esse pongono tutta la 
Loro fiducia in noi. Senza del nostro valido aiuto, a causa delle malattie 
e dei vuoti che vanno facendosi colà, vedrebbero inutilizzati tanti loro 

sacrifici e privazioni. 
È doveroso da parte nostra giungere e giungere in tempo. Noi dob­

biamo confortare, sostenere il sacrificio di quelle Sorelle che lwnno detto 
un "sì, al buon Dio e lo vivono eroicamente. 

Se durante i due anni di Noviziato le Maestre avranno coltivato il 



fervore missidnario, come suggerisce l'affetto all'istituto, sarà certo sboc­
ciata nelle migliori per generosità la chiamata missionaria. Così esse 
potranno, dahdo l'annuale Relazione sul Noviziato e sulle Novizie, 
completare cdn un bel "sì, la casella ove è chiesto: "Ha fatto la do­
manda missionaria? , . 

È sottinteso che le Novizie contraddistinte col "sì, missionario saranno 
già premunit4 del consenso famigliare a conforto di tutti. 

Anche le Suore professe con vocazione missionaria sono invitate 
a presentare domanda. 

Le invita la Madre nostra con la Circolare 24 febbraio 1947. Ora io 
mi faccio ecq di questo materno invito, pregando chi sente la divina 
chiamata, a voler stendere la domanda con le modalità indicate nella 
Circolare in parola. 

La domarida deve essere intestata alla Madre Veneratissima, ma le 
sarà inviata ~ramite la Rev. ispettrice, che unirà il proprio parere. 

Dice la ~
1

adre nostra: <<Le Rev.de lspettrici sono invitate ad es~ere 
generose co le Missioni, persua~e che si attireranno l~ grazie più co­
piose sulle pere e sulle Case, s1 vedranno come per mcanto, aumen­
tate le vocadoni e~ a~ranno il merito inestimab~Ie di contribuire all'esten­
sione del R~gno d t Oto nel mondo e nelle a m me". 

E, rivolgi' ndosi alle chiamate alle missioni, esorta: « Le care, gene~ 
rose Sorelle che hanno vocazione missionaria ricordino che sono dott 

indispensabili l'umiltà, lo sp_irito ~i javoro_ e di sacrif~cio ~ ~utta pr•~•va, 
l'obbedienz~ generosa, la dtmenhcanza dt !fe e la dtsposlztone a ,,_,tto 
fare e a tuttp soffrire senza nulla· chiedere e nulla esigere » -. _ _ . 

Sorelle, mettiamoci subito all'opera per cercare le vocazwm nussw­
narie. Ogni fispettrice sia da ciascuna di noi aiutata a donare alla Madre 
per S. Erme~inda tante vocazioni quante l'istituto attende per sostenere 
e diffondere jle s~e ope~e, e _in_primo luogo le Missioni. 

Questo sprà 1' augurzo mtglwre. 
Non spaventatevi alla proposta: avete fatto altri miracoli di bene; 

abbiate fede[ e farete anche questo. 
E le Mis~ioni conteranno il 1951 come l'anno più bello. 

Ajj.ma Sorella 

Suor ELVIRA RIZZI 

ISTITUTO l'IOLIE MARIA AUSILIAT'.~ICe 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 348 
1:~rino, 24 gennaio 1951 

il Signore, nella sua infinita bontà, ci ha concesso d'incomin­
ciare quest'anno che sarà an nuovo anno di grazia per l'estensione 

del Santo Giubileo in tutto il mondo. Come già vi dissi nell'ultima 

circolare, non lasciamo passare invarzd la Divina Misericordia, 
bensì procuriamo di valercene a vantaggio dell'anima nostra e del 

mondo intero ansioso di pace e di tranquillità. Che l'anno santo 

prosegua e finisca in pace l Questa sia la nostra incessante pre­
ghiera. 

Siccome poi questo anrzo santo viene particolarmente designato 
come n anno santo di penitenza e di propiziazione ,, così noi, per 

realizzarne l'interzdimento, accettiamo generosamente con tale spirito 

le piccole o grarzdi cor~trarietà della vita, i malesseri fisici e mo-· 

rali che ci possono affliggere, il peso dell'adempimento del dovere 
e della vita comune, l'esercizio della carità e quelle altre occasioni 
di sofferenza che ci si presenteranno sotto qualsiasi forma. 

Riferendomi ancora all'ultima circolare di dicembre, vorrei 
svolgere, in questa, l'esortazione fattavi di compiere col massi­
mo impegno le pratiche di pietà in comune e di coltivare il 
pensiero della presenza di Dio. 

Praticamente, per fare bene le pratiche di pietà, è necessario 
che vi ci prepariamo con l'osservanza del silenzio e con il santo 

raccoglimento durante la giornata. Quando poi la campana ci 

chiama da Gesù, andiamovi subito con prontezza, pensando che il 



( 

tempo che consacriamo alla preghiera è il tempo proprio nostro, 

quello nel quale viviamo più che mai la nostra vita religiosa, in 

cui trattiamo gli affari più importanti, che sono quelli dell'anima 

nostra; riçordiarno che dalla preghiera ben fatta, oltre che venirne 

gloria al Signore, vengono a noi le grazie e gli aiuti che ci sono 

necessari all'adempimento degli altri nostri doveri. Tutte avremo 

certamente provato il benefico influsso che esercitano su tutta la 

giornata di lavoro le pratiche di pietà del mattino, fatte con im­

pegno e fervore. Perciò, per far bene le pratiche di pietà, siamo 

silenziose, raccolte durante il giorno e pronte al suono della cam­

pana. 

E poi, facciamole in comune se non ci chi(lmarzo altrove i 

doveri che ci sono affidati dalla obbedienza, o se non ne siamo 

impedite per motivi veri di salute. Quindi, solo un altro dovere 

esplicito e noto, nella maggioranza dei casi, oppure gli impedi­

menti relativi alla sanità, ci possono dispensare dagli esercizi di 

pietà fatti in comune. Resta inteso che non potendo proprio fare 

in comune qualche pratica di pietà, la dovremo fare in altro tem­

po e non !asciarla mai. Sappiamo che la preghiera in comune è 

più accetta al buon Dio, perchè nella comunitil vi sotzo sempre 

anime particolarmente care al Signore che attirano le Sue diyine 

compiacenze e fanno violenza al Suo divi n Cuore. 

Inoltre, che bella edificazione si ha da una comunità unita in 

preghiera dinanzi al santo Tabernacolo! È la famiglia religiosa, 

con i suoi capi ed i suoi membri, che adora, ringrazia, soddisfa 

e supplica il Signore per sè e per tutte le anime. Diamolo sempre 

questo spettacolo così bello e così gradito al Cielo e alla terra! 

Ci sentiremo tutte confortate e rinvigorite nello spirito ed usciremo 

di Chiesa pronte a portare la nostra piccola o grande croce e a 

diffondere la pace, il bene e la serenità nell'ambiente in cui viviamo. 

L'altro suggerimento, per un rinnovato fervore di preghiera, è 

quello di coltivare il pensiero della presenza di Dio. Se siamo 

nella divina grazia, come ne abbiamo la fiducia, " noi siamo il 
tempio di Dio e lo Spirito di Dio abita in noi , . • !n Dio siamo, 
viviamo e ci moviamo,. Sia nostro impegno di vivere questa bella 

e consolantissima verità e ne avremo grande aiuto ed efficace 

conforto nelle varie circostanze della nostra vita. Come S. Caterina 

da Siena, rientriamo sovente nella celletta del nostro cuore per 

trovarvi il Signore e per chiederGli le grazie di cui abbiamo 

bisogno. 

A complemento e a valida saflzione delle esortazioni sopra 

nferite, riporto l'art. 86 delle Costituzioni: "Le Suore (sottinteso) 

porranno tutte la massima premura nel compiere gli esercizi di 
pietà, dalla cui osservanza deriva quell'interno fervore, che muove 
dolcemente a uniformarsi in tutto a Gesù Cristo, nostro divino 
Esemplare e Sposo delle anime fedeli»; e l'art. 137 del Manuale 

Regolamenti: • Le Figlie di Maria Ausiliatrice riguarderanno il 
silenzio come uno dei mezzi più importanti di perfezione e di 
regolare osservanza; perciò procureranno di praticarlo con molta 
esattezza, per tenersi più unite con Dio e rivolgerGli affettuose 

aspirazioni». 
Il nostro Smzto Fondatore e Padre, S. Giovanni Bosco, che fu 

definito l'unione con Dio personificata, ci regali nella sua prossima 

festa la grazia d'imitarlo nell'esercizio di così bella ed efficace 

virtù. 

Queste mie righe, preparate a Torino prima di partire, vi giun­

geranno quando, a Dio piacendo, sarò già nel corso del mio la­

voro nella cattolicissima Spagna. Di là ricevete il saluto cordiale 

che vi mando insieme con quello delle altre Madri. 

Vostra ajf.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

Le numefose e confortanti Relazioni degli Esercizi Spirituali 

t'!nutisi nei vari Centri dell'Italia e dell'Estero per le ex-allieve 

durante l'Anno Santo, ci hanno portai() l'eco del fervore delle 

nostre care figliuole e quella della vostra intima soddisfazione 

nella confortevolissima constatazione della generosa corrispon­

denza da parte di tante anime, all'invito della grazia. 

Mefltre, per gradi!o incarico della nostra veneratissima Madre, 

ho il piacere di dire una parola di fraterno compiaCimento a 

quante tra voi più particolarmente si sono adoperate perchè il 



maggior numero di ex-allieve avesse la possibilità di fare gli 
, Esercizi Spirituali, come tanto si era raccomandato nella circolare 

del 24 febbraio dello scorso anno, invito tutte a pregare perchè 

· la grazia del Signore abbia sempre a rimanere viva e operante 

, nell'anima delle nostre care ex-allieve. 

Invero, ripensando a quelle nostre buone figliuole che abbiamo 

visto ritornare alle loro case, ai loro paesi con nell'anima una 

. luce nuova di fede e di carità, con rinnovati propositi di bene, e 

sapendo purtroppo da quali insidie nelle famiglie, nella società, 

n.ell' ambiente di lavoro e di studio in cui vivono sono circondate, 

ci viene spontanea una domanda a cui il cuore vorrebbe dare in 

anticipo la più affermativa e rassicurante risposta: " Avranno 

ancora, tutte le care ex-allieve che attesero con tanto fervore agli 

Esercizi Spirituali, la grazia di Dio, così abbondantemente scesa 

i, nelle loro anime? Che cosa abbiamo fatto, che cosa facciamo per 

, aiutarle efficacemente in questo senso? , . 

Dare alle ex-allieve la possibilità di prender parte, sia pure 

, annualmente, a wz Corso di Esercizi Spirituali, è certo ottima 
l 

cosa, ma non è sufficiente, come non è sufficiente alla pianta 
1 perchè porti a maturazione i suoi frutti, la pioggia, sia pure be­

' ne fica e abbondante, di una sola giornata irz tutta la stagione ... 

Occorre seguire queste care anime co11 la preghiera, con il 

consiglio, CO/l l'aiuto; seguirle, soprattutto, quando le sappiamo 

nel dolore, nel pericolo, nello scoraggiamento, nell'incertezza ... ; 

andare a loro quando esse non osano pilì venire a noi, perclzè 

sentano che il cuore delle loro Suore non muta, come non muta 

il cuore di una mamma nel suo affetto per la figlia lontana e 
' . 

forse.. . ingrata! 

Ma ciò non basta ancora! Oltre ad aiutare efficacemeflte le 

i ex-allieve a conservarsi in grazia di Dio, è necessario aiutarle e 

incoraggiar/e ad irradiare attorno a loro, atlraverso l'apostolato, 
i frutti di cui la grazia è sempre fecondissima. In altre parole 

i dobbiamo far lavorare le nostre ex-allieve, valorizza me le belle 

energie di mente, di cuore, di zelo, per orientar/e verso quelle 

, particolari forme di apostolato richieste dalla loro spec(fica con­

dizione di mamme, di spose, di sorelle, di insegnanti, di umili 
, artigiane, e dall'ambiente sociale in cui vivono. 



Se pensiamo alle centinaia di migliaia, per non dire al milione 

ormai superato di ex-allieve del nostro caro Istituto, sparse in 
tutto il mondo, è facile convincerci che abbiamo a nostra disposi­

zione per il servizio della Chiesa e il rinnovamento della società, 

una poderosa forza di bene, una fonte perenne e feconda di vita 

cristialla e salesiana. 
Ma poichè il movimento delle anime si accompagna con l'or-

ganizzazione; occorre, per rendere il lavoro più proficuo e dura­

turo, curare con maggiore impegno le nostre Unioni. 
Sorelle carissime dell'uno e dell'altro mondo, a che punto sia­

mo in fatto di organizzazione? Dall'ultimo Capitolo Generale ad 

oggi, molto si è già fatto in proposito; ma quanto ancora rimane 

a fare soprattutto in certe Ispettorie l 
Per quanto non sia l'organizzazione a creare l' ex-aliieva, la 

quale è tale per il solo fatto che ha frequentato le nostre Case, 

pure questa riceve da essa aiuti e incitamenti a manifestare, in 

feconda attività esteriore e a trasformare in apostolato, quel de­

siderio di vita e di carità salesiana che nutre in sè. 
Teniamo però presente e facciamolo ben comprendere alle 

nostre ex-allieve, che le Unioni non debbono essere dei ''corpi 

chiusi, quasi che l'ex-allieva perchè è già tale, non debba e non 
possa più far parte di altre Associazioni e Organizzazioni Pie 

1 

e Religiose. 
No, figlie di S. Giovanni Bosco il quale non solo si studiava 

di farlo lui il bene, ma insegnava a farlo e godeva grandemente 

quando veniva a sapere che altri imitava le sue sante industrie 

per avvicinare le anime a Dio, dobbiamo invitare le nostre ex-al­

lieve a dare la loro fattiva collaborazione a tutte quelle forme di 

apostolato richieste dall'ora presente e volute e benedette dal 

S. Padre. 
Non le abbiamo forse preparate a ciò quando erano nelle 

nostre Case? E il bel titolo di "Ex-Allieve di Don Bosco , non 

implica forse in sè quello di militanti nel campo cattolico, di 

sostenitrici dei diritti della Chiesa, di anime apostoliche che tutto 
osano e tutto tentano per la salvezza del prossimo e per il trionfo 

di Dio nel mondo? 
Additiamo quindi alle nostre ex-allieve gli estesi campi di bene 

in cui possono. lavorare invitando/e a entrarvi con generosità e 

fiducia, sostenendo/e con la preghiera e l'incitamento, e memori 

che nel giorno in cui il Papa Benedetto XV benedisse la Gioventtì 

di Azione Cattolica, tutto uno slancio di fervore e di zelo penetrò 

nei nostri Istituti, e le ex-allieve, preparate e guidate dalle Suore, 

furono le prime a prendere posto nelle file dell'Unione Donne 

Cattoliche e nella Gioventù Femminile Italiana, invitiamo quelle che 

ancora non l'avessero fatto, a iscriversi nei quadri dell'Azione 

Cattolica e a prestarvi generosamente la loro opera. Si uniranno 

così alle moltissime che già vi militano tanto in Italia come al­

l' Estero, occupando, non poche, posti di responsabilità e di fiducia. 

Col fervido augurio che ogni nostra ex-allieva cooperi effica­

cemente all'auspicato avvento del " mondo nuovo , e sia nella 

società il vero "fermentum Christi, saluto tutte fraternamente e 

mi raccomando di cuore alle vostre preghiere. 

Ajf.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICI! 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 349 
Torino, 24 feb/Jraio 19,51 

vi scrivo dopo aver visitate le Case del Portogallo e incominciata la 
visita a quelle della Spagna. A Madrid già ho potuto fare qualche cosa; 
ora sono a Siviglia, dove ho visitato le tre Case esistenti in tale città, 
e mi preparo a partire·per le Isole Canarie. Dappertutto, finora, grazie 
al Signore, alla nostra cara Madre Celeste Maria SS. Ausiliatrice e ai 
nostri Santi, ho trovato nelle care Consorelle molto buono spirito, gene­
rosità nel lavoro e nel sacrificio, religiosa osservanza, zelo per la salute . 
dei/e anime e attaccamento al diletto Istituto, ai Superiori, alle Supe- ·· 
riore, al Centro vitale, insomma, di questa nostra eletta Famiglia che' 
compie dei veri prodigi di bene. Come si sente che essa gode la predì.::' 
lezione del Buon Dio e come deve farsi sempre più vivo in noi il desi­
derio di corrispondervi il meno indegnamente possibile! 

Ho avuta la gioia di andare a Fatima, che si trova sulla via di una 
fondazione nuova che si farà in questi giorni in Portogallo. Non vi 
so dire l'impressione provata nel trovarmi proprio sul posto dove la 
Madonna apparve pitì volte a Lucia, Francesco e Giacinta, cosi come. 
non so dirvi il cuore con cui ho pregato per tutti e per tutte. Vqglia 
la Madonna benedirci ed esaudirci! 

Siamo entrate nel sacro tempo della Quaresima, durante il quale :' 
dobbiamo coltivarci nello spirito pratico di compunzione e di penitenza ' 
e avere a cuore, in parlicolar modo, l'insegnamento catechistico che siamo 
chiamate ad impartire alle varie categorie di persone che il Signore e r 
la Vergine Santissima ci mandano proprio perchè spezziamo loro il pane 
sostanziale e indispensabile dell'istruzione religiosa. Sono sicura che le 
Suore incaricate di tale insegnamento faranno tutto il loro possibile. per 
far bene. · 



\ 

Ed ora, come nel mese scorso, mi permetto di ritornare sulle racco­
mandazioni che vi feci nel dicembre prossimo passato. Di quella sulle 
pratiche di pietà v'intrattenni nel mese scorso; questa volta vorrei dirvi 
qualcosa su quella della fedeltà al dovere, alla religiosa osservanza 
e alle Superiore. 

La verità che il dovere assegnatoci dalla santa obbedienza è la mani­
festazione della volontà di Dio per noi dovrebbe riempirei l'anima de-lla 
più pura gioia e della soddisfazione più completa. Che cosa vi è nel 
Cielo e sulla terra di più grande, di più consolante, di più ambito del 
saperci nella santa volontà divina? in qualsiasi momento, in qualunque 
modo la morte venisse a coglierci e a portarci al divin tribunale se 
ciascuna può dire a se stessa: "Sono dove il Signore mi ha posta,' sto 
compien~o il Su~ divin beneplacito, non ho messo niente del mio per 
trovarm1 dove m1 trovo, per far un'opera piuttosto che un'altra mi 
pare che la tranquillità più grande dovrebbe accompagnarci al ;~sso 
supremo. 

È certo però che non basta esservi comunque nel divino Volere bensì 
è necessario che esso· si compia nel miglior modo a noi possibil; cioè 
con la difig_enza richiesta dalla grandezza infinita di Chi si è de~nato 
confidarci ti suo mandato. Tale mandato, ossia il dovere, può essere 
secondo il_ giudizio umano, importante od umile. Dinanzi a Dio però ~ 
grande e tmportante tutto quello che ci viene da Lui richiesto. La cucina 
o la lavanderia o qualsiasi ufficio domestico, il più nascosto e il più 
sacrificato, se compiuto con diligenza, con amore e per amore vale 
più dell'impiego più brillante compiuto con meno amore e con ~inore 
diligenza. Quel che vale, dunque, è l'amore di Dio con cui il dovere 
si compie. 

Nutriamo il nostro spirito di questi pensieri e saremo felici, progre­
dendo ad un tempo nella religiosa perfezione. 

Uno dei nostri doveri più sacri e più santi è la fedeltà alla religiosa 
osservanza e alle Superiore. 

Che di ognuna di noi si possa dire, come già del Servo di Dio 
Don Rua: "È la regola personificata,. Stiamo attente anche alle pitì 
piccole disposizioni. Tutto è importante. 

Come con le Costituzioni e i Regolamenti, cosi con le Superiore che 
ne sono le custodi vigili e materne. Aiutiamo le nostre Suueriore a 
compiere il loro non facile mandato; siamo verso di loro .figlil~ole amo­
rose _e confidenti; siamo facili alla interpretazione ottimista e filiale e 
sapptamo, occorrendo, compatirle in quello che può recarci disturbo o 
pena. ~i sono talora circostanze e situazioni che non si possono sem­
pre. SP_tega:e _e che possono anche turbarci o procurarci qualche pena. 
in talz cast swmo generose; sappiamo soffrire senza nulla far soffrire 

e copriamo col manto ·della carità quello che non si può evitare. Ciò 
non toglie che si possa dire a chi di ragione, con umiltà e rispetto, 
s'intende, quello che ci sembra dovero~o manifestar~. f:atto _qu~.sto, re.~ 
stiamo in pace e lasciamo al Buon Dw la cura dt noz e d1 cw che et 
riguarda. Nelle mani di Dio, che ci è Padre amorevole e potente, pos­
siamo stare tranquille. 

Con questo pensiero vi saluto cordialmente, interpretando anche le 
altre Madri, vi anticipo gli auguri di una felice Pasqua di Risurre­
zione e mi raccomando alle vostre preghiere, di cui sento molto molto 
bisogno. 

Vostra ajj.ma Madre 
Suor LINDA LUCOTTI 

P.S. _ Dopo la Santa Pasqua converrà ritornare a dare alla Comunità la 
frutta anche a cena e attenersi, per quanto è possibile, a ciò che è 
prese t itto nelle Costituzioni e nel Manuale circa il vitto da somministrar~. 
Abbiamo fede nella Provvidenza e non saremo deluse. . 

( 
l 

Care Sorelle, si avvtctna il compimento del primo anno -
5 marzo 1950 - della Beatificazione di Domenico Savio; abbiamo 
come •· Strenna,, dal Ven.mo Rettor Maggiore, la fedeltà al metodo 
educativo del nostro Santo Fondatore, siamo in attesa dell'esaudimento 
di un voto unanime: la Canonizzazione della nostra Beata. 

Queste ricorrenze ci invitano ad un esame particolare sulla corri­
spondenza che abbiamo avuto, fin qui, alla bella e santa nostra vocazione 
di educatrici salesiane. 

Siamo ben persuase che il nostro M et odo Educativo, applicalf 
saggiamente, ha in sè la forza di formare la gioventù femmin_il~, ~o.m'e_ 
la Chiesa implora? E che dobbiamo guardare con cautela certt mdtrtz2jt 
educativi modemi che sono strombazzati in tutti i toni, ma che fann~ 
tanto male? Stringiamoci sempre più fedeli alla pratica della nostra 
bella virtù caratteristica di delicato riserbo. Essa è la siepe a difesa 
della purezza. Fortificando nel bene la volont~ e il cuor_e delle a!u~~e_, 
noi le premuniamo anche contro gli urti della vita: fantasw e_ sensLbtllta,_ 
nella fanciullezza, sono molto vive. Alimentandole eccesstvamente st. 
rompe l'armonia dello sviluppo compromettendo la salute e lo svolgerst 
della personalità. Si preparano rovine. 

Non è l'essere istruite su certi problemi che salva dal male, bensì i.l 
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.giose; i Gruppi Buona Stampa, dramma-tico, ecc. 
Il f.[ioco però, per portare il suo bene, vuole essere preparato, adatto 

all'età alle .categorie delle figliuole. Ne abbiamo tanti giochi, e abbiamo 
anche canti ricreativi numerosi. Scegliamo/i bene, e presentiamo/i in 

1 

forma amabile, perchè siano desiderati ed accolti con entusiasmo. Molte 
volte esse cominciano coll'accettarli per farci piacere e poi arrivano a 
prediliger/i. . 

Nicordiamo che questa nostra gioventù vive in un ambiente dina­
mifo. Ciò la rende inquieta e anche esigente su certi punti. Vuole 
troyare in noi calore di parola, e insieme sobrietà e chiarezza; vuole 
esS!'rt' posta subito a contatto con l'essenziale, senza lungaggini di 
esortazioui c serua narrazioni che le tornano assai fastidiose. Guai se 
per IIWI/WIIza di intuizione o di organizzazione agile del lavoro da 
svolgi' re e della lezione da. tenere, o per interiore pigrizia lasciamo che 
si awwi! Avremo tutto perduto! 

!.a mancanza di una visione chiara di tali esigenze psicologiche 
potrebbe ostacolare il formarsi delle disposizioni necessarie all'opera edu­
cati Fa che vogliamo svolgere. La nostra responsabilità in ciò è grande l 
Quando la gioventù si annoia chiude ogni via di bene: lascia cadere 
ogni idea anche buona, ogni richiamo affettuoso; prende un atteggia­
mento di vittima e sospira il momento dell'uscita. 

Nella raccomandazione ripetuta di saper comprendere le figliuole, 
non intendo dire che sia nostro compito fare propria la loro - sovente ' · 
ben povera e disorientata mentalità - voglio semplicemente rilevare che ; 
a noi è affidato il dovere di elevarle a raggiungere idee vere; s'in- i 
ferule che il lavoro dobbiamo compierlo con arte, lentamente, cercando · 
di scoprire e poi tesoreggiare in favore della nostra impresa elevatrice, 
il bisogno, sovente ancora vergine e insoddisfatto di Dio, che esse 
hanno e il bisogno di imparare, di farsi strada. 

Proponiamoci di acquistare, per mezzo della preghiera e della rifles- · 
sioue, una conoscenza chiara della gravità e della necessità di questo . 
nostro delicato compito. · 

Quando l'occhio delle figliuole è puro, anche lo sguardo è chiaro, 
ma non dimentichiamo che le radici dell'occhio -partono dal cuore. La 
santa purezza è la virtù che dobbiamo coltivare con sollecitudine : 
ansiosa, vigile e delicata in questa nostra gioventù incapace di rij[et-1 
tere, avida di esperienze e di godimenti, ma in fondo scontenta o tur­
bata, e, non raramente anche, rosa dalla sfiducia. 

Parliamo con parola calda e convincente della devozione a Gesù · 
Sacramentato e della d~vozione alla Madonna nelle nostre istruzioni· 
cateclzistiche. Orientiamo le alunne a sentire il bisogno di ricorrere a 
Dio e vivere alla Sua divina presenza. Domandiamo alla Madonna, 
con insistenza, la grazia che faccia arrivare dritta al cuore la nostra 

povera voce di esortazione; preghiamo/a ----'-- la Madre della divina Gra­
zia - ad aprirsi la via nei cuori che ama; a rendere le figliuole avide 
di ascoltare la parola di verità e tenere una condotta dignitosa e vigile 
contro ogni agguato di tentazione. · 

~i~caldiamo di fervore la nostra preghiera; cerchiamo di essere pre­
senft lfl quello che facciamo; mai apatiche, bensì premurose e sollecite 
nelle attività educative, rivolte alla salvezza delle anime. Teniamo te 
figliuole interessate a cose elevanti, perchè le immagini della fantasia e 
i sogni non trovino posto libero. 

Ciò di cui le figliuole hanno bisogno è trovare in noi scuola perenne 
di fede vissuta, di carità che non si smentisce. Sono in desolante 
carestia, esse e le loro famiglie, di questa forza celeste, di questo dtmo 
del santo Battesimo; e pertanto ci domandano tacitamente di aiutarle 
a fare l'udito sensibile e l'anima pronta ad accogliere questa voce di 
Dio che parla anche in loro, e tradurla in forza operante. Si sentono 
deboli e domandano un sostegno clze non sia canna dondolante. E ciò 
avverrebbe se· ci sentissero deboli e umane. 

Da quanto detto risulta evidente che i castighi e la noia non devono 
aver luogo nelle nostre Case, e che l'incoraggiamento, affabile e buono, 
deve avere il posto di onore. 
' Ciò che più conta è che ognuna di noi voglia imitare la dimenticanza 

d! sè che Madre Mazzarello esercitò in ogni circostanza; e sappia sen­
ilre ~o~e proprie le limitaziòni, le deficenze, le perplessità, le debolezze, 
le difftcoltà delle Sorelle, per donare aiuto, con carità illuminata da 
soave giustizia. 

Nel Signore 

Aff.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 
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Carissime, 

vi scrivo ancora dall' Jspettoria Betica o di Siviglia, dopo la visita 

alle cinque Case delle Isole Canarie, e continuando poi per altre Case. 
Immediatamente subito dopo la solennità di Pasqua andrò; a Dio 

piacendo, nell' lspettoria Centrale o di Madrid, e poscia a quella di Bar­
cellona. Finora il Signore ci ha assistite paternamente e ho fiducia piena 

che, per la sua misericordia, continuerà ad assisterci ed aiutarci. 
È una vera consolazione e una reciproca gioia il conoscerci con tante 

care Sorelle, affezionatissime alla nostra bella Famiglia Religiosa, felici 

di essere Figlie di Maria Ausiliatrice, di Don Bosco Santo e della nostra 
Beata, e di lavorare con ardore, zelo e sacrificio per la formazione 
cristiana e professionale delle numerose figliuole che accorrono alle 

nostre Case, tutte in via di sviluppo e di floridezza. Quanto dobbiamo 

essere riconoscenti al Signore delle numerose grazie che ci concede! 

Ed ora ci prepariamo a ricevere, lo speriamo vivamente, quella ine­
stimabile della canonizzazione della nostra Beata Madre. Il buon esito 
della Congregazione Generale del 13 marzo, della quale vi aveva già 

dato notizia la Rev. carissima Madre Elvira, è ce'jo un bel passo da 
gigante verso l'esaltazione finale della nostra. Beata. Preghiamo con 
fede e con fiducia perchè possiamo veder la circonfusa dall'aureola dei 
Santi, a gloria di Dio, della Madonna e della Chiesa, a bene delle anime, 

per la gioia di tutta la Famiglia Salesiana e a stimolo alla nostra san­
tijicazione. 

Per terminare il compito che mi sono prefissa, cioè di sviluppate un 
poco le raccomandazioni che vi diedi in breve nella circolare del dicembre 



scorso, mi resta a dirvi qualche parola sulla carità delicata verso le 
Sorelle, che 'sono il nostro prossimo più prossimo, e sullo zelo per la 
salute delle anime che il Signore ci affida. 

La carità con le Sorelle, ebbi più volte occasione di raccomandarveta; 

ma penso non sia superfluo ritornarvi sopra di tanto in tanto. Il nostro 

Santo Fondatore e Padre, la nostra Beata Madre, i nostri Venerati Su­

periori e Superiore, molte nostre edificanti So re !le ci hanno dato e ci 

dànno esempi luminosi di carità delicata e comprensiva. Non trascuriamo 

queste ricchezze di famiglia, bensì ricordiamo/e, facciamole rivivere, 

parlandone sovente, leggendo l~ loro edificanti biografie e, sopratutto, 

procurando di tradurre i loro esempi nella pratica della nostra vita. 

l vantaggi della carità sono innumerevoli nell'ordine spirituale ed 

anche temporale. Quando in una Comunità religiosa regna la carità, le 

Consorelle si sentono con l'anima e con il cuore a posto; non contano 

i sacrifici richiesti dal lavoro e dall'adempimento dei doveri; amano con 

più ardore il Signore perchè il Signore regna nella Comunità. 

Parecchie volte, visitando le Case, e incontrandomi in Comunità nelle 

quàli regna sovrana la carità, mi è venuta spontanea la riflessione: 

questa Casa è una Betania, dove Gesù deve trovarsi certamente come 

in Casa di amici. 

È desiderabile che tutte le Comunità nostre siano cosi, ma perchè lo 

siano realmente o lo diventino, occorre che ogni Suora faccia la parte 

sua. L'esercizio della carità richiede certamente dimenticanza di sè, sacri­

ficio dei propri comodi, delle proprie vedute, contrastanti con quelle 

delle altre, dedizione completa, mortificazione del carattere, uguaglianza 

d'umore, compatimento dei difetti altrui, aiuto reciproco, rispetto e buona 

educazione. Per essere veramente caritatevoli, bisogna essere disposte a 

perdonare sempre, a dare tutto e a non esigere nulla da nessuno. 

Preghiamo la nostra Beata Madre che ci aiuti a essere caritatevoli 

e buone come è stata lei. 

Infine, per praticare lo zelo per la salvezza del prossimo, dobbiamo 

amare le anime che il Signore ci manda, dobbiamo aiutarle a formarsi 

buone cristiane, consapevoli dei loro doveri religiosi, famigliari e sociali; 

profondamente convinte di ciò che credono, in modo che sappiano soste­

nersi nella pratica della virtù, nonostante le insidie e i pericoli del mondo 

e del demonio; siano di buon esempio e compiano opera di apostolato 

nell'ambiente in cui vivono. 

Con l'aiuto di Dio, potremo conseguire una conquista così grande 

con la nostra opera educativa, nelle sue multiformi attività, praticando 

il sistema preventivo di Don Bosco Santo e dando sempre la massima 

importanza all'insegnamento ben fatto del Catechismo. Continuiamo, 

quindi, nella crociata catechistica indetta dal nostro Ven.mo Superiore e 

Padre, il Signor Don Ricaldone, e ci eserciteremo saggiamente nello zelo 

per la salute del prossimo. 

Vi raccomando ancora di, pregare sempre per il Ven.mo nostro 

Superiore e Padre, il Sig. Don Ricaldone, e per gli altri Superiori. È 

questo un carissimo dovere di filiale riconoscenza per il bene che da 

Essi riceviamo ovunque. 
Anche in nome delle Madri tutte, vicine e lontane, vi saluto cordial­

mente e mi raccomando alle vostre preghiere. 

Ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Mi congratulo con voi, reverende e carissime lspettrici che, filial­

mente e, per l'amore santo che vi lega all'Istituto e alle sue care opere, 

avete accolto come voce di Dio il richiamo paterno, fattovi nell'ultimo 

Capitolo Generale; il richiamo della Madre amatissima e nostro, e 

avete attuato, ovunque, la istituzione della Casa di Aspirantato. «Così, 
avendo le fonti avremo anche le acque; avendo le polle vivificatrici e 

sorgi ve, l'acqua non m<mcherà >> (Atti Capitolo Generale, pag. 36 ). 
Lo sforzo collettivo invocato e auspicato nel 194 7 come ragione di 

vita, dopo la benedizione della Madonna, venne compiuto; l' Aspirantato 

in ogni Jspettoria_ è una magnifica realizzazione, che consola ed è pro­

messa di perenne vitalità all'Istituto. 
L' Aspirantato, per ragioni già spiegate ripetutamente, deve durare 

almeno un anno. 
È dovere sacro non abbreviarlo, non mutilar/o, ma informar/o con 

fedeltà alle prescrizioni del Regolamento, affinchè non sia compromessa 

la formazione nel periodo del Postulato, e si possa lavorare in pro­

fondità per l'esercizio delle virtlÌ cristiane. 

L'art .. 18 delle Costituzioni dice: 
"Il Postulato si farà o nella Casa del Noviziato o in un'altra Casa 



in cui la disciplina secondo le Costituzioni accuratamente si osservi, 

sotto la cura di una Suora di provata esperienza, virtù e spirito reli­

gioso, la quale, soprattutto nei primi giorni, sia di conforto alle Postu­

lanti, e studi in appresso di conoscere se abbiaRo vera vocazione allo 

stato religioso, e se siano fornite delle qualità fisiche e morali, che le 

rendano atte all'Istituto •. 

A complemento di tale articolo, il Regolamento, all'art. 27, mentre 

ricorda che il Postulato deve durare sei mesi- da computarsi, natural­
mente, secondo la data della susseguente Vestizione- e indica che si 

può fare nella Casa di Aspirantato o in quella designata dall' !spettrice, 

ribadisce il principio basilare della scelta di una Suora di buono 
spirito e di esperienza, che possa seguire maternamente le Postulanti. 

Questa scelta è ragione di efficacia e di valorizzazione in merito al 

giudizio che verrà pronunciato sui soggetti che accettiamo nell'Istituto 

e ammettiamo a compierne la prova. 

Nella Circolare 24 ottobre 1949 fu spiegata così questa necessità: 

" In tale periodo è necessario mettere ben salde le basi della vita cri­

stiana, di una pietà semplice, ma profonda e vissuta; è necessario col­

tivare il sorgere di buone abitudini: studiare le inclinazioni e le dispo­

sizioni di ognuna ... ". E ancora: «Essendo noi chiamate ovunque, 

negli Oratori, negli Asili, nei Convitti, nelle Scuole ad impartire l 'inse­

gnamento del Catechismo, che è attività regina e di primo piano in 

ogni Casa, non è chi non veda l'importanza del Postulato che 

segue l' Aspirantato ed è di regola la necessità che vi sia a capo chi 

abbia l'attitudine e la preparazione a comprendere l'importanza della 

formazione c~e si deve dare alle Suore per l'avvenire fiorente dell'Isti­

tuto». Cito ancora dalla Circolare di ottobre quanto segue: 

«La necessità di provvedere a sostituzioni, ad impegni, a nuove 

fondazioni, non ci faccia mai commettere lo sbaglio enorme di abbre­

viare l' Aspirantato o di accettare chi non dona sufficiente garanzia di 
essere suscettibile di formazione cristiana, religiosa, tecnica quale dob­

biamo esigere a bene dell'Istituto. Con Don Bosco manteniamoci ben 

ferme nel non tollerare che vengano ammesse nel Noviziato o alla 

Professione figliuole che hanno abitudini o mentalità o formazione in­

compatibili all'acquisto delle virtù richieste dalle nostre Regole e tra­

dizioni salesiane ,, . 

Il Manuale Regolamenti pone una magnifica corona a quanto abbiamo 

cercato di ricordarci scambievolmente a bene dell'Istituto, prescrivendo, 
l! 



all'art. -1/9 ultimo comma: " Non si ammetteranno alla Vestizione le 
Postula11ti che non avessero l'istruzione nec( ssaria e che avessero dato 
segno di poca pietà, di leggerezza, di attacco al proprio giudizio, 
perchè l'esperienza insegna che tali difetti difficilmente sono en:endabili ''· 

Il già citato art. 27 del Regolamento, dopo la scelta della Suora 

incaricala delle Postulanti, mette in rilievo un altro punto importante, 

dicendo. " La Direttrice della Casa, però, le riceva almeno una volta al 

mese e le segua con interesse"· 
Dttlllflle, sia che il Postulato si trovi a fianco di una del/e,Case prin­

cipali o sia stabilito nella stessa Casa di Aspirantato, la Direttrice non 
se ne può disinteressare, ne può /asciarlo interamente alla responsa­

bilità della Suora che ne ha l'incarico, come di cosa che non le competa 
o a cui debba provvedere l' lspettrice. Il Regolamento parla chiaro e 

determina i suoi doveri. Anche se la Casa ha molte opere, la Direttrice­

pur lasciando alla Suora ùzcaricata l'indispensabile libertà di ·seguire 

l'orario .. {{li studi, le ricreazioni e quanto è prescritto dal Regolamento-­

consideri il Postulato come l'opera che deve starle più a cuore. Con 

le altre opere, infatti, si diffonde il bene nelle famiglie e nella società; 

col Postulato si alimenta, si sostiene il buono spirito, la tradizione, la 

santità dell'Istituto. 

Ricordo alle care Sorelle, che sono messe a capo delle Postulanti, 

di leggere attentamente la Circolare del 24 gennaio 1950 in cui è tra­

scritto il pensiero del Servo di Dio Don Filippo Rùzaldi circa i nostri 

Postulati e ave si trova1zo pure le relative citazioni degli articoli dell'im­
portantissimo Regolamento. 

Alwne Suore volonterose, responsabili delle Postulanti, scrivendo, 

domanclwzo su quali virtù devono particolarmente insistere nelle esorta­
zioni che tengono ad esse. Il libro: ''La vita religiosa negli insegnamenti 

di S. Francesco di Sa/es, è per questo un buon orientamento. Alcune 

lo trovmzo alquanto difficile, ma ha una dottrina sicura. Attingiamo. 

E poi vi è il formulario per la Vestizione, in cui sono enumerate le virtù 

principali che dobbiamo particolarmente coltivare. 

,. 

Alla seconda domanda rivolta dal Sacerdote alle Postulanti: "Sapete 
che voglia dire vestire l'abito dell'Istituto?"· Esse rispondono: «Vestire 
l'abito dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, vuoi dire rinunziare 
a tutte le vanità e a tutte le massime del mondo, vestirsi di un altro 
abito nuovo, cioè praticare la ritiratezza, la mortificazione e special­
mente la povertà, la castità e l'obbedienza, consacrarsi a Gesù Cristo, e 

prendere per modello Maria, sua Madre Immacolata». 
Qui seno messe ben in evidenza le virtù che servono come di fonda­

mento alla vita cristiana e religiosa: rinunzia alle vanità e alle massime 

del mondo; vestire un abito nuovo; praticare la ritiratezza ecc. Insistiamo 

su queste virtù, prendendo norme pratiche per l'esercizio di esse, dalle 

biografie della nostra Beata e delle nostre Superiore e Sorelle Defunte. 

Aff.ma Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 351 
Torino, 24 aprile 1951 

anzi tutto sento il bisogno di ringraziarvi delle efficaci preghiere che 
avete fatto e fatto fare per il buon esito delle Congregazioni tenutesi 

a Roma il 13 marzo e il 3 aprile, riferentisi ai miracoli per la Canoniz­
zazione della nostra Beata Madre. Sappiamo che sono andate bene ed 

ora abbiamo la consolantissima notizia che la gloria dei Santi risplen­
derà sulla fronte della Confondatrice del nostro amatissimo Istituto, 
proprio il 24 giugno, giorno onomastico del nostro santo Padre e 

Fondatore. È tale e tanto intensa la gioia che si prova all'avvicinarsi 
di una grazia cosi grande che non la si può tradurre nè in parole nè 
con lo scritto. Dopo la grazia di Dio nelle anime e il buono spirito 

dell'Istituto è certo, mi pare, il dono più prezioso che il Signore e 
Maria Ausiliatrice possano fare alla nostra grande famiglia religiosa. 

Per la suprema parola del Sommo Pontefice avremo, con Don Bosco 
Santo, nostro Fondatore e Padre, anche la Madre Santa, quella su cui 
modellarci; avremo la Guida sicura nella via della religiosa perfezione; 
la potente lnterceditrice presso Gesù e Maria. La gioia dell'anima 

aumenta maggiormente se si considera la gloria che ne verrà al buon 
Dio e il gran bene che ritrarranno molte anime dalla conoscenza 
dell'umile e grande esistenza della nostra Beata Madre. Proponiamoci 
fin d'ora di approfittare del fausto avvenimento per far conoscere e 
illustrare le virtù che rifulsero nella nostra prossima Santa. 

La sospirata Canonizzazione, che avverrà in quest'anno santo esteso 
a tutta la cristianità, ci dà un motivo di particolare gaudio, « un'ele­

ganza della divina Provvidenza ,, , come diceva in molte circostanze il 
grande Papa della Beatificazione e Cano'nizzazione di Don Bosco e 

della Beatificazione di Madre Mazzarello. Eccola: la nostra Beata, lo 



sappiamo dalla sua biografia, ha sempre avuto come un assillo persi­

stente d'imitare Don Bosco, fare in tutto ciò che le era possibile quel 

che Don Bosco voleva e faceva. È nota la felice espressione che era 

solita ripetere alle Suore: <<Viviamo alla presenza di Dio e di Don 
Bosco •. Ebbene, Don Bosco fu canonizzato nell'anno santo della Re­

denzione esteso a tutta la cristianità, e la nostra Beata Madre sarà 

canonizzata in quest'anno santo esteso a tutta la cristianità. Perciò 

anche in questa suprema gloria il Signore dispone che Madre Mazza­

rello abbia imitato Don Bosco. Siamo molto grate al Signore, alla 

Madonna, al regnante Pontefice che ci darà questa immensa gioia, e 

procuriamo di valorizzar/a per il tempo e per l'eternità. 

Siamo sulla soglia del mese di Maria Ausiliatrice che porta in sè 

incastonata anche la perla della festa della nostra Beata. 

Maria Ausiliatrice, la nostra Celeste Mamma, sia l'oggetto del nostro 

amore pratico di predilezione, sia lo specchio sul quale mirare l'anima 

nostra per vedere i difetti da correggere, e le virtù da praticare. Possa 

ogni sera lo sguardo materno di Maria Santissima posarsi su di noi e 

farci sentire in fondo al cuore la parola della coscienza, che sarà come 

la parola sua, di approvazione e di corzforto. Qualche volta potrà anche 

essere di rimprovero per qualche mancanza sfuggitaci. In tal caso il 

rimprovero sarà ancora una delicatezza sua materna. Non soffochiamo/a, 

bensì accogliamola con umile pentimento, e con filiale riconoscenza, pro­

mettendo di far meglio il giorno seguente. Il rimorso della coscienza è 

sempre una grazia segnalata che il Signore fa alle anime che Gli 

sono care. 
E non dimentichiamo di parlare di Maria Ausiliatrice in tutte le occa­

sioni che avremo o che faremo sorgere opportunamente. Sarà questo un 

mezzo efficace per farla conoscere e amare e per propagarne la devo­

zione. Saremo così anche in questo fedeli agli insegnamenti di Don 

Bosco Santo, dei suoi Successori e della nostra Beata Madre. Sappiamo 

che tutta la vita di Don Bosco fu spesa per il bene delle anime, specie 

della gioventù povera e abbandonata, e che uno dei mezzi sovrani di cui 

si valse per la sua missione fu quello della devozione a Gesù Sacramen­

tato e a Maria Ausiliatrice. Fra le tante cose dette da Do.n Bosco sulla 

devozione a Maria Ausiliatrice, mi piace riportare questa: "Oh, se sapeste 
che importa questa divozione, non la cambiereste con tutto l 'oro del 
mondo. Abbiatela e spero che direte un giorno: Insieme ad essa vennero 

a me tutti i beni.. E la Beata Maria Mazzarello, come nel resto, così 

nell'amore a Maria Ausiliatrice e nello zelo per propagarne la devozione, 

non fu seconda a nessuna Figlia di Maria Ausiliatrice. Nel caro giorno 

della sua festa chiediamole, fra le altre grazie, quella segnalatissima di 

imitarla nell'amore a Maria, la Celeste nostra Ausiliatrice. 

Non istò a darvi particolari notizie dei viaggi delle Madri che sono 

in visita, perclzè so che ci pensa il Notiziario. Vi raccomando solo di 

continuarci la carità delle vostre sante preghiere. Vi saluto di gran cuore 

unitamente alle Madri tutte, vicine e lontane. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

Di ritorno dalla visita fatta alla carissima Jspettoria del Medio 

Oriente ove ho trovato, tra quelle nostre generose Missionarie, tanto 

buono spirito, tanto fervore di opere e tanto attaccamento al Centro, 

sento vivo il bisogno di porgere a tutte voi, Sorelle carissime, che così 

affettuosamente ci avete accompagnate con la preghiera, il più vivo 

ringraziamento e dirvi l'assicurazione del fraterno, cordialissimo ricordo 

ripetutamente avuto, per ciascuna in particolare, nei Luoghi Santi! 
Lascio immaginare alla vostra pietà le soavi, dolcissime impressioni 

avute nel Paese di Gesù, le profonde e ineffabili commozioni provate, 

particolarmente durante la Settimana Santa, che ebbi la fortuna di 

trascorrere a Gerusalemme, nella rievocazione del Divino Dramma della 

nostra Redenzione, reso, dalla storicità dell'ambiente, più che mai viva 

e attuale, e vi invito ad aiutarmi ancora a ringraziare il Signore del 

dono altrettanto grande quanto immeritato che, nella sua infinita mise­

ricordia, mi volle elargire! 
E siccome a doni straordinari è richiesta una straordinaria corri­

spondenza, vogliat'! pregare perchè questa sia, da parte mia, piena e 

generosa anche a ricompensa e conforto della nostra amatissima Madre 

cui, dopo Dio, sono debitrice di sì segnalato favore! 
Ciò premesso, permettete che in questo atteso e caro inizio del bel 

mese di Maria Ausiliatrice, con riferimento a quanto venne raccoman­

dato nella Circolare del 24 ottobre p. p., rivolga a tutte, ma in parti­

colare alle buone Direttrici e Assistenti dei nostri Oratori, una do­

manda: Come prosegue la grande Crociata Mariana nella quale ci 



siamo impegnate fin dall'inizio del presente anno oratoriano? Abbiamo 

cercato di far vivere le nostre care figliuole in un ambiente saturo di 

spiritualità mariana? Quali sono le iniziative prese fin' ora, e quali 

intendiamo prendere per ravvivare sempre più nei loro cuori la devo­

zione e la fiducia nella Madonna? Quali aiuti spirituali abbiamo loro 

offerti per render/e, nel nome di Lei e col suo materno aiuto, più 

salde nella loro fede, più forti dinanzi ai pericoli, più generose nel sa­

crificio? Le feste della Madonna e la commemorazione mensile del 24, 

hanno veduto le nostre care oratoriane più numerose e compatte intorno 

all'altare di Maria Ausiliatrice? 

A giudicare dall'entusiasmo con cui fu accolta la suaccennata Cir­

colare e dalle numerose lettere di adesione ricevute nel corso di questi 

mesi, ci pare di poter dire che la proposta oltre ad incontrare il vostro 

gradimento, ha avuto una particolare risonanza nel cuore della nostra 

gioventù! Ne sia benedetto il Signore! 

Sappiamo infatti che in molti Oratori festivi dell'Italia e dell'Estero, 

non ultimi quelli delle nostre care Missioni, è tutto un fervore di ini­

ziative, una gara di entusiasmo fra le varie squadre per onorare la 

Madonna, esaltarne le virtù e, quel che più conta, imitarne gli esempi! 

Mentre il cuore si compiace e si conforta in questo slancio di pietà 

mariana, fa voti che non uno solo dei nostri Oratori festivi rimanga 

estraneo a questo caro movimento che intende essere ad un tempo, come 

già si era accennato, inno di filiale amore alla Madonna nell'anno della 

proclamazione della sua gloriosa assunzione corporea in Cielo, e omag­

gio augurale dei nostri Oratori festivi alla Madre veneratissima nel suo 

caro giorno onomastico! 

Coraggio quindi, carissime Sorelle! Il bel mese di Maria Ausiliatrice 

ravvivando in noi la divina fiamma della devozione alla Madonna, ci 

renda, a imitazione del nostro Santo Padre e fondatore, apostole di 

questa devozione tra le anime che avviciniamo e se la crociata potrà 

ancora presentare le sue difficoltà e richiedere, per il suo buon esito, un 

maggior contributo di lavoro e di sacrificio da' parte nostra, siamone 
liete; avremo così qualche cosa di prezioso da offrire alla Madonna! 

RicCJrdiamo a nostro conforto e incoraggiamento che non invano si 

accende nei cuori la fiamma dell'amore a Maria! I venti delle passioni, 

dei pericoli della vita, delle tentazioni, potranno, forse, affievolirla, ma 

spegner/a giammai! La debole fiammella a cui l'olio della fede e della 

pietà avrà forse, per molti anni, fatto difetto, conserverà sempre un 



tenue palpito di vita, per riaccendersi di novello vigore e di più vivida 
luce in una di quelle provvidenziali svolte che la divina Misericordia 

prepara lungo la via delle anime per la loro salvezza eterna! 
E un 'ultima parola: Sarà ormai giunta a tutte le Ispettricì copia della 

lettera che la nostra carissima Presidente Internazionale delle Ex Allieve 

ha inviato, fin dallo scorso gennaio, a tutte le Presidenti Jspettoriali 

dell'Italia e dell'Estero invitando/e a cooperare fattivamente in favore 

delle nostre Missioni con la fondazione di Borse Missionarie tra le 

Unioni da loro dipendenti, da presentare alla nostra veneratissima Madre 

nella cara festa di Santa Ermelinda. 
La generosa e spontanea iniziativa che, come scrivevo nella lettera 

di accompagnamento a quella della nostra Presidente Internazionale, 

ha semplice valore di invito, mira a interessare praticamente le nostre 

Ex Allieve al grande problema missionario rendendo/e, con la loro coope­

razione, direttamente partecipi di tutto il bene che le nostre eroiche 

missionarie vanno compiendo. 
È ovvio pertanto che se qualche Unione, specialmente dei piccoli 

centri, non potrà da sola preparare una Borsa Missionaria, darà il suo 

contributo nella misura del possibile, e unendosi ad altre Unioni della 

stessa Ispettoria che si trovano in condizioni identiche, avrà ugualmente 

la gioia di cooperare alla gara di filiale interessamento delle Ex Allieve 

di tutto il nostro mondo per le nostre Missioni! 

Anche in questa, come in tutte le altre occasioni, sarà il vostro zelo, 

carissime Sorelle, che, unito alle vostre industrie, aiuterà le Ex Allieve 

nella generosa impresa che dirà alla nostra veneratissima Madre come 

l'amore per le Missioni che abbiamo cercato d'infondere nei lor.o cuori 

quando, fanciulle, le iniziavamo, arruolandole nella cara Associazione 

dell'Apostolato dell'Innocenza, alla offerta di preghiere e di piccoli 

sacrifici per le Missioni, sia andato sempre più rafforzandosi! 

. Fervore mariano nei nostri Oratori festivi, attività missionaria tra te 

nostre care Ex Allieve, saranno indubbiamente la più bella ed efficace 

preparazione spirituale al prossimo grande evento della tanto attesa e 

auspicata Canonizzazione della nostra Beata Madre Mazzarello, di lei 

che per la Madonna ebbe ardori di filiale tenerezza e fu Madre di i~nu-· 

meri schiere di Missionarie! 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime, 

N. 352 
Torino, 24 maggio 1951 

nel dirigervi oggi la parola non posso non rievocare ancora il 
grande e glorioso avvenimento della canonizzazione della nostra Beata 
che, a Dio piacendo, si compirà a Roma un mese oggi, un mese dopo 
la festa della nostra Celeste Madre e Regina, Maria Ausiliatrice. Mi 
pare si siano intesi e riuniti in divino convegno il Sacratissimo . Cuore 
di Gesù, giacchè saremo ancora nel Suo bel mese, Maria Ausiliatrice 
(24) e S. Giovanni Bosco (giorno suo -onomastico) per onorare la loro 
eletta, umile e grande Figlia, coronandola con la massima gloria, l'au­
reola dei Santi, nell'anno santo esteso a tutta la cristianità. Che dono 
senza pari viene elargito al nostro caro Istituto! E che debito di rico­
rzoscenza e di doverosa corrispondenza da parte nostra a tanta grazia, 
a così insigne privilegio! Pensiamoci sul serio e procuriamo di renderla 
pratica e fattiva con una fedeltà sempre maggiore all'osservanza dei 
nostri santi voti e ·delle virtù analoghe, secondo lo spirito e la lettera 
delle Costituzioni e del Manuale, con uno zelo sempre più ardente per 
la salvezza delle anime e con l'imitazione delle virtù della nostra futura 
Santa. Ella le praticò tutte, le virtù cristiane e religiose; ma quelle in 
cui rifulse maggiormente furono, mi pare, la semplicità, l'umiltà, un 
ardente amore a Don pasco, alla Madonna e a Nostro Signore, che 
cercava in tutto e sempre e al Quale viveva intimamente unita, fino a 
non passare un quarto d'ora senza ricordarsi di Lui con devote aspi­
razioni. 

Nel mese di giugno che si avvicina, che sarà altresì il mese della 
sua massima glorificazione, faremo certamente wz omaggio gradito alla 
nostra prossima Santa se ci impegneremo anche noi nell'amare e far 
amare fervidamente il Sacro Capre di Gesù, riflettendo sovente sulle 
promesse fatte ai Suoi devoti, facendole conoscere dal maggior numero 
possibile di anime, intensificando la nostra unione con Lui, rinnovando 
il ricordo della Sua divina presenza e imitandoLo nelle virtù che più 
Gli sono care: la dolcezza e l'umiltà. Il tutto sia coronato da una 



grande purezza di coscienza, condizione indispensabile per essere gra­
dite al Signore e per attenerne i divini aiuti. Ciascuna di noi rifletta 
bene dinanzi a Gesù e alla propria anima in che cosa deve riformarsi 
e migliorarsi e poi sia generosa nell'attuare le divine ispirazioni. 

Ricordiamo altresì che fra gli aspetti più specifici dello spirito della 
devozione al Sacro Cuore di Gesù primeggiano quelli della ripara­
zione e dell'espiazione. Non dimentichiamoli, specialmente nel pros­
simo mese di giugno. Nelle pratiche di pietà che facciamo, nei sacrifici 
giornalieri, nelle contrarietà e sofferenze fisiche e morali che, grazie a 
Dio, non ci mancano, e specialmente nella santa Comunione e nell' as­
sistenza alla santa Messa, non manchi mai l'offerta di tutto a Gestì, in 
unione dei Suoi meriti infiniti, per ripararLo, consolarLo e opporci alla 
schiera di coloro che Lo bestemmiano, trasgrediscono la Sua legge, 
insultano il Sacerdozio, il Papa e la Chiesa. Saranno così le nostre 
umili offerte come l'omaggio reso alla Divina Maestà anche per coloro 
che glielo negano e La offendono atrocemente. Potessimo riuscire a 
propiziare e a consolare wz poco il Cuore del nostro Divino Maestro 
con una vita tutta immolata per il Suo amore e la Sua gloria! La rzo­
stra futura Santa ci aiuti a realizzare questo pio desiderio! 

Quest'arl!lo non ho ancora lanciato l'appello solito per le vocazioni 
missionarie, mentre è sempre urgente il bisogno delle nostre Missioni, 
per le necessità che ovunque vi sono di rinforzi ed aiuti per le opere 
che si svolgono, per quelle che urge accettare e per i vuoti che si van­
nn facendo o con le morti o con le forze finite delle valorose operaie 
evangeliche. Coraggio, dunque, e generosità! Le care Sorelle che sen­
tono la seconda vocazione, quella missionaria, facciano la domanda, 
nella forma che abbiamo più volte indicata. Ce la mandino per il 
tramite della rispettiva Ispettrice, la quale avrà la bontà d'indicare 
chiaramente il suo pensiero sulle qualità della Suora, sulla salute che 
ha, esponendo altresì se può far dono del soggetto alle Missioni, sia 
pure con sacrificio. Si confortino le care Ispettrici al pensiero che Don 
Bosco non ha mai esitato a prendere i migliori Salesiani dai suoi 
collegi ed inviar/i nelle lontane Missioni. Era sicuro che non gli sarebbe 
mancato il personale per le sue opere d'Italia e di Europa. Egli diceva 
infatti: <<Il Signore per ogni Missionario ci manderà due buone voca­
zioni e anche più». Non aggiungo parola, perchè quella del nostro 
Santo Fondatore e Padre è esauriente e consolante. 

Nella lieta attesa del prossimo 24 giugno, vi saluto cordialmente, 
anche per le Madri tutte. 

Aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTJ 

La Beata Maria Mozzarella ci invita a seguir/a. Anima volitiva Ella 
seppe raggiungere la vetta della santità attraverso ad un esercizio a 
volte duro; non ignorò la sconfitta, ma seppe scoprire ed amare le gioie 
che vivono nascoste nell'asprezza del sacrificio. 

Come tutte le giovanette a noi affidate, anche Lei ebbe forti i senti­
menti umani della stima di sè e del desiderio della stima altrui, ma 
seppe difendersi dai lacci che essi tendono alle nature immaginose e 
ardenti. Seppe trovare nel buon senso, di cui il buon Dio l'aveva dotata, 
un correttivo efficace contro le esagerazioni a cui essi espongono. Cam­
biò l'amore di se stessa in dignità, il desiderio della stima in aiuto 
scambievole e si orientò decisamente verso le sante abitudini di cui essi, 
quando siano ben diretti, costituiscono la base. 

La nostra Beata si nutri di verità. Alla luce della Grazia Divina e 
sotto l'azione della guida che Dio le aveva donato, scoprì che di suo 
F./la aveva molte manchevolezze, ma che Dio le aveva dato tutto. Non 
aveva dunque ragione di stimarsi, nè di porsi in vista. Pertanto assunse 
una posizione, fa sua; e la seppe mantenere tutta la vita. S. Santità 
/)io XI colse magistralmente questo suo atteggiamento, e nel Discorso 
del 3 maggio 1936' proclama al mondo: «L'umiltà fu la nota caratteri­
stica della Venerabile Mazzarelio. Una grande umiltà la sua: si direbbe 
proprio una piena coscienza, un continuo pratico ricordo dell'umile sua 
origine, dell'umile sua condizione, dell'umile suo lavoro. Contadinella, 
piccola _sarta di paese, di umile formazione ed educazione ... alla quale 
era mancato anche la più modesta istruzione». 

Leggendo la sua vita noi la vediamo così: umile, attiva, intrapren­
dente, benevola, dolce e insieme energica nella direzione delle anime, e 
ne cogliamo la fisionomia: una consapevolezza intima della propria inca­
pacità; una fiducia illimitata nella forza dell'obbedienza. 

Attesta il Cardinal Cagliero: « La sua deferenza verso i Superiori era 
profonda e senza limiti: il suo parere scompariva subito di fronte a 
quello del Superiore a lui si rimetteva in tutto •. Egli per Lei rappre­
sentava Don Bosco. E Don Bosco era la voce di Dio. 

La consapevolezza della sua incapacità fa consigliava anche a con­
sultare le Suore prima di decidere qualcosa, la inclinava a farsi scolara 
di tutte, a domandare il parere anche alle Novizie e alle Postulanti. 

Diceva spesso: ,, Anche senza essere istruite si può amare il Signore, 
perchè per amare non è necessaria l'istruzione, ma ci vuole cuore e 
buona volontà •. 

Il S. Padre per questo l'avvolge nella stessa luce di Maria. Dice: 
. Anch'Ella può ripetere: il Signore ha guardato con infinita benignità 
la mia umiltà, la mia semplicità e per questo « beatam me dicent omnes 
-~·enerationes ,. . 

Sorelle, sostiamo qualche volta a meditare i santi esempi materni. 
Nessun altro libro di devozione potrà donarci un alimento sano e veri-



) 

fiero come questo. Noi abbiamo una caratteristica che deve rifulgere 
agli occhi di chi ci avvicina: l'umile semplicità della Madre ci deve ren­
dere disinvolte e riservate, intraprendenti ma desiderose di nascondimento; 
piene di comprensione verso le figliuole, rispettose verso la loro sponta­
neità, ma insieme attente e vigilanti. 

Le virtù che splendono in Madre Mazzarello e che Ella con esercizio 
costante fece sbocciare dal troncone dei sentimenti umani di stima e di 
socievolezza, sono ancora quelli che dobbiamo custodire, svolgere, colti­
vare nelle figliuole che la Provvidenza ci affida. 'La donna ha un posto 
che è suo nella famiglia, nella scuola, nella società, ma per occupare 
degnamente questo posto ella deve muoversi nella verità, farsi luce, 
guida, consiglio ai fratelli; ma deve anche saper discernere la via; avere 
una carità di donazione dolce e forte che orienti tutti verso il buon Dio. 

Madre Mazzarello diceva alle sue figliette: « I piaceri e i diletti del 
mondo passano e lasciano il cuore vuoto; se poi il diletto va contro la 
legge di Dio lascia il rimorso. Passano è vero anche i sacrifici, ma essi 
recano al cuore la gioia e l'attesa del premio sicuro"· 

Fu un segreto del Santo Fondatore e delle nostra Beata, che seppe 
ben imitarlo, quello di farsi amare santamente e saper armonizzare, nel 
tono familiare del tratto, la necessaria obbedienza; nel rispetto alla spon­
taneità, l'incoraggiante impulso ad agire nella verità. 

Nell'opera che la M ad orma ci affida, cerchiamo di imitare i nostri 
Santi, e, allora, i mezzi salutari che Don Bosco ci ha dato, le manife­
stazioni di vita associativa in uso nelle nostre Case, agiranno santamente 
sulle allieve, le sproneranno a non temere gli ostacoli, a compiere anche 
eroismi per attuare il programma che si sotw tracciato. E nelle famiglie 
esse saranno le donne forti che sanno mantenersi salde nella lotta con­
tro il rispetto umano e orientare ognuno verso l'amore e la pratica della 
santa legge di Dio. 

Nel foglietto " Inni e Canti, pubblicati per la Canonizzazione, vi è 
un inno con il titolo: '' Canto ricreativo,. Vi invito, care Sorelle, a 
farlo imparare da tutta la nostra cara gioventù, a voler/o tenere durante 
tutto l'anno della Canonizzazione e meglio ancora fino alla fine del 
1952, come inno ufficiale da eseguire nella ricreazione, nei Raduni 
delle varie Compagnie ed Associazioni, nelle Adunanze, ecc. La melo­
dia è attraente, e le parole esprimono bene la disposizione che anima 
la gioventù a noi affidata: inneggiare a Madre Manarello, farsi luce 
delle virtù che sono in Lei per cogliere le vere gioie che dona la vita. 

Nel Signore 

ajf.ma Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSIL!ATHICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

24 GIUGNO 1951 

Carissime, 

N. 353 
Torino, 24 giugno 19.51 

data memoranda, incancellabile, gloriosa al sommo negli 

annali della nostra diletta Famiglia Religiosa e nella storia 

stessa della Chiesa questo giorno della suprema glorificazione 

di Santa Maria Domenica Mazzarello! Jncidiamola, tale da­

ta, a caratteri d 'oro nella mente e nel cuore e sia essa come 

un invito incessante alla santità nostra personale sulla scia 

modesta, ma luminosa della santità della Madre. 

Oggi, a Roma non si trovano convenute soltanto le fortu­

nate prescelte ad assistere alla solenne canonizzazione, ma, ne 
sono sicura, vi sono irz ispiri/o tutte le Figlie di Maria 

Ausiliatrice sparse nel mondo, anche quelle residenti nelle re-· 

mole regioni delle missioni più sacrificate, o impedite a parte­

ciparvi da condizioni dolorose ed affliggenti, o trattenute da 

altri motivi facili a comprendersi. Con le Figlie di Maria Ausi­

liatrice e con i Rev.mi Superiori e i Rev.di Salesiani c'è in 

ispirito tutto il vasto mondo di alunne, ex alunne, convittrici, 

oratoriane, allievi ed ex allievi, Benefattori, Cooperatori, Coo­

peratrici e simpatizzanti dell'Opera Salesiana. Spettacolo am­

mirevole e consolantissimo quello che si vede e quello che non 

si vede, compreso quello del Paradiso, perchè sarà certo una 

festa gioiosa anche per i Beati Comprensori, specie per quelli 

che appartennero, in qualche modo, alla nostra Famiglia Reli­

giosa. 
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Tutto questo e quanto possiamo immaginare, suggeritoci 

dalla fede e dalla pietà, mentre deve irzondarci l'anima della 

più pura gioia, ed elevarci a Dio, supremo Autore e Datore 

di ogni bene, deve ad tl!l tempo, come ho detto, segnare il 
principio di un nostro rinnovamento sincero nella santità 

salesiana. La glorificazione suprema della nostra Santa rìdon­

da certamente a gloria di Dio e a vantaggio di molte anime, 

ma se non ci sarà il nostro slancio efficace e costante verso 

la ~zostra santità personale, la gloria della Madre sarà lettera 

morta per l'anima nostra e per l'Istituto. 
All'opera, dunque, carissime Sorelle; la santità sia, d'ora 

in poi, l'assillo nostro incessante. E sia questa san lità basata 

sugli esempi /asciatici da Santa Maria Domenica Mozzarella. 

Saremo cosi sicure di non ingannarci e di non deviare dalla 

via maestra che Ella ha seguito, imitando il nostro Santo Fon­

datore e Padre. 

Dopo lo sprone alla santità personale, vorrei invitare tutte 

a nutrire nell'anima sentimenti profondi della più viva ricono­

scenza, dopo che a Dio e alla nostra cara Madre del Cielo, 

al " Dolce Cristo irz terra , , a Sua Santità Pio XII, gloriosa­

mente regnante, per la prova incomparabile dì benevolenza che 

ci ha data innalzando la nostra Madre agli onori della cano­

nizz'azione. Già l'anno scorso, il Santo Padre, con la beatifi-­

cazione di Domenico Savio, ha dato prova della sua altissima 

benevolenza verso la Famiglia Salesiana, ma quest'anno ce ne 

dà un'altra grandissima con il supremo onore conferito alla 

nostra Santa. Sull'esempio di Do1z Bosco, sia la nostra ricono­

scenza concretata irz un attaccamento sempre pitì ardente e 

fattivo al Papa e alle sue supreme direttive. Per il Papa e 

con il Papa sempre, anche a costo della vita! " Conoscere, 

amare, difendere il Papa, sia il nostro programma, come ce 

lo insegna magistralmente il Ven.mo Sig. Don Ricaldone col 

commento alla strenna del 1950. 
Che dirvi poi dei sentimenti di fervidissima riconoscenza 

che dobbiamo avere verso lo stesso nostro Ven.mo Superiore 

e Padre, il Sif!:. Don Ricaldone, il suo degnissimo Capitolo, il 

Rev.mo Sig. Procuratore e Postulatore della Causa, i Rev.mì 

Ispettori e Confratelli Salesianì?! Non so; vi dico solo che se 

siamo giunte a vedere la nostra Confondatrice circonfuso dal­

l' aureola dei Santi lo dobbiamo in grandissima parte a questi 

nostri Ven.mi Superiori che ci sono sempre stati pitì che Padri 

e Fratelli. Essi ci furono sempre dì consiglio, dì sostegno e 

di aiuto senza pari nel lavoro e irz tutte le circostanze pìtì 0 

meno difficili. La loro assistenza e la loro bontà paterna sono 

state sempre il nostro conforto e la nostra sicurez:w. 

Il Ven.mo Sig. Don Ricaldone, negli " Atti del Capitolo, 

del 24 aprile u. s., nel rivolgersi ai suoi Figli, dando loro la 

grande notizia della canonizzazione della Beata Madre Maz­

zarello, ebbe la paterna bontà di aggiungere: «Vi esorto a 

prodigarvi per cooperare con le Figlie di Maria. Ausiliatrice 

a rendere grandiosa e sopratutto feconda di santità la solenne 

glorificazione, favorendo pure pellegrinaggi e altre opportune 

iniziative. Credo conveniente che gl'Ispettori d'Italia e, possi­

bilmente, anche d'Europa, siano presenti alla canonizzazione. 

Essi poi vedranno con i Direttori quanto sia possibile fare per 

una maggior partecipazione anche delle singole nostre Case, 

malgrado l'epoca poco propizia per la fine dell'anno scola­

stico», Come vedete, pitì buono e pitì paterno di così non 

poteva essere verso l'umile nostro Istituto. Ed è cosa conso­

lalltissima vedere ia gioia dei Rev.di Salesiarzi per la gloria 

comune della comun? Famiglia Religiosa. Concretiamo la no­

stra viva riconoscenza corz la preghiera pìtì sentita e con la 

corrispondenza filiale agli insegnamenti paterni. 

Non posso finire senza ricordare il Ven.do Benemerito 

Sig. Don Maccono, che fu il primo Vice-Postulatore della 

Causa della nostra Santa. A lui dobbiamo il lavoro paziente, 

illuminato ed efficace, quel lavoro arduo e difficile che si ri­

chiede specialmente nelle prime fasi della Causa dei Santi. Di 

Don Maccorw abbiamo una Vita di Madre Mozzarella che è 

una miniera di notizie ed altri scritti preziosi riferentisi alla 
Medesima. 
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Una riconoscenza particolare la dobbiamo anche agli altri 

Rev.di e Benemeriti Salesiani biografi di Santa Maria Dome­

nica Mazzarello, che la mettono in luce meridiana e ne pro­

muovono così la conoscenza e l'amore. 
Sull'esempio di Don Bosco Santo e di Santa Maria Dome­

nica coltiviamo nell'anima il bel fiore della gratitudine verso 

tutti quelli che ci fanno del bene; così, anche con la pratica 

di tale virtù, seguiremo i nostri _Modelli nella scia luminosa 

della Loro santità. 
Salutandovi cordialmente, anche per le altre Madri, vi sono 

sempre 

aff.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

P. s. _ A canonizzazione avvenuta, non si dovrà più recitare 

la preghiera alla Visita: «Per la canonizzazione della 

nostra, ecc. ecc. ,, . La si tralascerà e quando si sarà sta­

bilita la preghiera da recitare alla nostra Santa, la man­

deremo a suo tempo. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE N. 354 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 settembre 1!1.51 

Carissime, 

riprendiamo il nostro contatto spirituale, per mezzo della circolari11t1 
mensile, dopo il grande avvenimento della canonizzazione della nostra 
Santa Madre, avvenimento che a tutte ha riempito l'anima della gioiu 
più soave, e a tutte - ne sono sicura- ha fatto e fa sentire più vivo 
e insistente il desiderio di farci sante, seguendo gli esempi che Ella ci 
Ila lasciati e ci furono e ci saranno illustrati specialmente in quest'anno 
della sua gloria suprema. 

Ho il grande piacere di annunziarvi che, fra le consolazioni avute a 
Roma nell'occasione del sublime trionfo della Santa, avemmo anche 
quella della parola paterna e sapiente del Ven.mo nostro Superiore t' 

Padre il Sig. Don Ricaldone, indirizzata a un buon numero di Jspettrici, 
Direttrici e Suore nella Cappella della nostra Casa di Via Marghera. 
Sarebbe stato nostro grande piacere avervi tutte presenti, ma ciò, lo si 
comprende, era impossibile. Ebbene, per non privare nessuna degli inse­
r;namenti preziosi che abbiamo avuti in quel memorabile mattino del 
25 giugno u. s., ho pensato di mandare ad ognuno, come ricordo 
della canonizzazione della nostra Santa Confondatrice, le parole 
del Ven.mo Superiore e Padre stampate su poche paginette del formato 
del libro delle preghiere, delle Costituzioni e del Manuale. Potremo cosi 
averle sempre con noi, legger/e sovente, farle oggetto di riflessioni e di 
esami e ricavarne frutti preziosi per l'anima nostra. Vi sentiremo il 
cuore del Padre, desideroso della nostra religiosa perfezione sul mo­
dello della nostra novella Santa. Appena saranno pronte le manderemo 
alle singole Jspettrici, perchè le facciano avere a tutte le Case e ad 
ogni Suora. 

Quanto prima manderemo anche, per ogni Suora, un'immaginetta 
della nostra Santa, con a tergo la breve preghiera alla stessa Santa 
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da recitarsi durante la Visita al SS. Sacramento, in luogo della 
preghiera che si recitava prima per ottenere la grazia della canonizza­
zione. Non si dovrà aggiungere il Pater, Ave, Gloria, ma si reciterà 

soltanto la preghiera alla Santa. 
Sono sicura di farvi piacere comunicandovi che, se nulla accadrà in 

contrario, nei giorni 9, IO e 11 del prossimo novembre avrà luogo a 
Torino nella Basilica di Maria Ausiliatrice, che è il cuore di tutta la 
nostra bella e grande Famiglia Salesiana, e che ha il tesoro dei Resti 

mortali della novella Santa, il triduo solenne in suo onore. 
Vi ricorderemo tutte e pregheremo per tutte; voialtre unitevi in 

ispirito a quelle che saranno presenti e pregate perchè tutto riesca alla 
maggior gloria di Dio e al ben t? delle anime. Cosi noi pregheremo 
perchè ovunque si celebrerà nell'anno il triduo in onore della nostra 
Santa Madre si ritragga una grande copia di bene, incluso quello di 
una consolante mèsse di vocazioni al nostro caro Istituto. Portiamo 
tutte il nostro modesto contributo perchè i festeggiamenti si svolgano 
ovunque, non solo con pompa e solennità, ma, specialmente, con grande 

fervore e con intensa pietà. 
La nostra Santa Madre vegli su ognuna di noi e renda efficaci i 

nostri desideri di bene! 
Con sempre crescente e santa affezione, vi saluto anche per tutte le 

Madri è mi raccomando alle vostre preghiere. 
ajj.ma Madre 

Suor LINDA LUCOTTI 

La nostra amatissima Madre, nella circolare del maggio u. s. ha 
lanciato il suo caldo e o mai caratteristico appello missionario annuale, 
affermando che... • il bisogno delle missioni è sempre urgrnte ... per 
le necessità che vi sono ovunque, per i vuoti che si vanno facendo ... » 
e, dopo aver rivolto invito alle Suore che sento n~ tale vocazior_ze a 
stendere la domanda, chiude con due parole magtche: '' Coraggw ... 

generosità , ! . 
Queste due parole, certo scuoteranno le fibre del cuore di molte 

carissime Sorelle giovani, e non più giovani, che sentono nell'anima la 
chiamata missionaria. Invito pertanto tutte le chiamate a rispondere con 
un bel "Sì" entusiasta, che confida in Dio, nella sua assistenza, nel 
suo aiuto. Ed invito le carissime Ispettrici, ad accogliere con animo 
comprensivo verso le Sorelle lontane, le domande che le Suore da loro 

dipendenti presenteranno per l'aggiunta della nota richiesta e dell'inoltro 
alla Reverenda e amatissima Madre. 

I bisogrzi delle Ispettorie anche in Italia sono numerosi è vero· il 
personale va diventando pure scarso, è vero; ma tutto cib non d~ve 
diminuire lo slancio generoso del cuore che ama donare all'Istituto, 
anche un personale scelto, che dopo aver forse costato sacrificio per la 
formazione, è ora di buona speranza. Doniamo uno, ma avremo cento; 
viviamo, Sorelle, questa certezza e questa fede .. 

L'invito dell'amatissima Madre alle Suore per la domanda missionaria 
si estende alle Suore di tutto il nostro mondo salesiano posto al di qut; 
e al di là dell'oceano, senza restrizione. 

Vengano, dunque, tali domande, e siano numerose. 
Se ben ricordate, care Sorelle, in risposta alla lettera della nostra 

amatissima Madre, in data ottobre 1950 che invitava • a tener accesa la 
fiaccola dello zelo missionario per la salvezza delle anime», noi abbiamo 
risposto promuovendo la Crociata delle vocazioni missionarie che 
riscosse consenso unanime. 

Mediante tale Crociata, ci siamo impegnate a cercare vocazioni: 
non solo Suore, ma anche aspiranti e postulanti le carissime Ispettrici 
sono invitate ad offrire alla Madre nostra. E se per lo zelo e la gene­
rosità di tutte l' Aspirantato Missionario di Arignano divenisse insuffi­
ciente, sarebbe chiaro segno d'esser giunta l'ora di Dio di acquistarnè 
altro. E ciò sarebbe una benedizione grande in questo anno faustissimo 
e storico della Canonizzazione della nostra Madre. 

Ella fa un'anima emirzentemente missionaria. Il 29 dicembre 1875 
scriveva al Rev. Don Cagliero: " Prepari una casa ben grande per noi 
perchè le educande vogliono farsi tutte missionarie». E il 18 lugli; 
del 1876, scriveva ancora: "È vero che noi non siamo buone a niente 
111a, con l'aiuto del Signore e con la buona volontà, spero che riusci~ 
remo a qualche cosa... Se non potessimo fare altro che guadagnare 
un'anima, saremmo pagate abbastanza di tutti i nostri sacrifici , . E 
ancora: " Abbia la bontà di chiamarci presto ...• e mette parecchi nomi 
fra cui il suo. Quando accompagnò le Suore partenti per l'America a'l 
porto di Genova, tornando, domandò a Don Bosco, col cuore nella 
vuce: « Padre, io vi andrò?». «Voi andrete quando andrò io» rispose 
Don Bosco. 

La, Madre generosa anche in questo momento, come lo fu sempre, 
accetto l'olocausto. Più tardi scrisse alle figlie: "Siete proprio fortunate 
perchè potete fare del bene e guadagnare molte anime per il Cielo». ' 

Il sacrificio da Lei compiuto nel rinunciare, per obbedienza, a 



partire missionaria è la sorgiva che alimenta anche oggi l'ardore mis­
sionario delle figlie. 

Vi invito, care Sorelle, ad imparare dalla nostra Madre a formare 
un ambiente missionario nelle nostre Case e a far sbocciare vocazioni 
generose e ardenti. ·Ella, la Madre, nella lettera al Rev. Don Cagliero 
su citata afferma: «le educande vogliono farsi tutte missionarie". E noi, 
cosa possiamo affermare delle figliuole che ora accogiiamo nelle nostre 
Case? 

Un risveglio efficace di attività missionaria ovunque, sarebbe il frutto 
ambito di questa storica glonjicazione. Madre Mazzarello però andava 
ripetendo che questa benedizione di Dio « si ottiene con la preghiera, 
con l'osservanza della Regola, e con lo spirito di sacrificio •. 

L'ardore missionario di Madre Mazzarello anima ancora l'Istituto 
intero: ed io mi faccio eco di questo ardore, invitando le Suore che 
finora non videro accolta la loro domanda a ripeter/a, per sentirsi nella 
volontà di Dio. 

Ogni generosa missionaria partente ottiene col suo sacrificio dal 
buon Dio per l'Istituto e per la Casa che lascia, benedizioni speciali e 
molte altre vocazioni a sostegno delle opere. Questa è la certezza che 
Don Bosco aveva e coltivava nei suoi. 

Le virtù che devono ornare l'anima delle Suore missionarie e dPlle 
Aspiranti missionarie sono: la pietà, l'umiltà, la semplicità, l'obbedienza 
ed il lavoro. Virtù che risplendono nella nostra novella Santa. 

Servirà anche di norma alle interessate, leggere quanto è detto in 
merito nel Regolamento in esperimento a pag. 5 art. 26: 

« Serve per le Aspiranti Missionarie quanto si è raccomandato per 
la formazione cristiana, intellettuale, professionale delle Aspiranti. Per 
le chiamate ad andare fuori Patria, conviene insistere ancora di più 
sulla buona volontà, sul buon criterio e sulle virtù caratteristiche segna­
late da S. Giovanni Bosco alla nostra Beata per la scelta delle buone 
vocazioni: 

l) ubbidienza anche nelle piccole cose; 
2) non offendersi per le correzioni; 
3) spirito di mortificazione e di sacrificio ». 

La nostra Santa in questo anno della sua gloria ci trovi tutte ardenti 
nell'ottenere vocazioni; generose nel donare alla Madre le Suore e le 
Aspiranti missionarie. 

Ajj.ma Sorella 

Suor EL VIRA RIZZI 
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